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Poiché  la  Biblioteca  degli  Studenti,  com'è  detto  nel 
suo  programma,  vuole  essere  una  raccolta  di  com- 
pendi «che  possano  giovare  agli  studenti  sopra  tutto 
per  rinfrescare  la  memoria  delle  cose  studiate»,  ho 
creduto  non  fosse  inutile  aggiungerle  il  presente  vo- 
lumetto. 

In  esso  le  biografie  dei  principali  scrittori  d'Italia 
con  un  cenno  breve  ma  (vorrei  sperare,  tanta  cura  e 
pazienza  v'ho  speso  attorno)  chiaro  ed  esatto  delle 
loro  opere  sono  raccolte  secondo  l'ordine  alfabetico  : 
in  modo  che  l'alunno  può  trovarle  subito:  e  tutti  sanno 
che,  specialmente  nella  preparazione  agli  esami,  giova 
molto  poter  aver  sott'occhi  le  cognizioni  in  un  ordine 
diverso  da  quello  in  cui  vennero  acquisite,  sia  disposte 
in  elenchi  alfabetici,  sia  raggruppate  in  quadri  sinottici. 

Per  le  ragioni  già  esposte  nella  prefazione  al  Di- 
zionarietto dei  nomi  propri  della  Commedia  e  del  Can- 
zoniere (altro  volumetto  di  questa  Biblioteca)  ho  omesso 
deliberatamente  ogni  notizia  bibliografica.  Lo  scolaro 
che  avesse  desiderio  di  tali  notizie  potrà  trovarne  in 
un'opera  affine  a  questa  ma  di  mole  assai  più  consi- 
derevole, cioè  nel  Dizionario  di  Vittorio  Turri,  o  nei 
libri  del  Flamini  e  del  Torraca  o  nel  classico  Manuale 
di  letteratura  italiana  dei  professori  D'Ancona  e  Bacci. 


Accolti  Bernardo.  Aretino 
(1460-1534).  Poeta  mediocre,  autore 
di   una    commedia,    Virginia,   e   di 

rime  artificiosissime,  fu  molto  am- 
mirato dai  contemporanei  che  lo 
chiamarono  l'Unico  Aretino. 

Acliiilini  Claudio.  Bolognese 
(1574-1640).  Andò  famoso  e,  ai  suoi 
tempi,  glorioso  per  le  liriche  piene 
di  stramberie  marinistiche.  Scrisse, 
in  lode  di  Luigi  XIII  di  Francia  li- 
beratore di  Casale,  il  goffo  sonetto 
Sudate,  o  fuochi,  a  preparar  me- 
talli ecc. 

Adimari  Lodovico.  Napole- 
tano (1644-1708).  Scrisse  prose  sa- 
cre, liriche,  melodrammi  e  satire, 
nelle  quali  morde  sopra  tutto  la 
corruzione  femminile. 

Adriani  ii.  B.  Fiorentino  (1513- 
79).  Fu  dei  difensori  di  Firenze  du- 
rante l'assedio:  scrisse  varie  Ora- 
zioni latine  e,  per  incarico  di  Cosi- 
mo \,Y  Moria  de?  suoi  tempi  (1536-74) 
buona  continuazione  di  quella  del 
Guicciardini. 

Alamanni  Luigri.  N.  a  Firenze 
(1495  ,  dovè  fuggirne  nel  1522,  per- 
chè coinvolto  nella  congiura  contro 
il  cardinale  Giulio  de"  Medici.  Quan- 
tunque avesse  buone  accoglienze  in 
Francia,  tornò  in  patria  nel  '27  ap- 
pena cacciati  i  Medici,  ma,  caduta 
la  repubblica  (1530),  tornò  nova- 
mente  in  Francia.  Festeggiato  ed 
amato  da  Francesco  I  e  da  En- 
rico II  non  dimenticò,  nell'esilio,  la 


patria  lontana,  per   la   cui   libertà 
aveva  cospirato  sempre:  m.  ad  Am- 
boise  nel   1556.  Scrisse  Egloghe  la- 
i     Une,  Liriche  nelle  quali  vibra  il  sen- 
timento accorato  dell'esule,  Satire, 
Antigone  tragedia.  Flora,  commedia, 
\    e  due  poemi  cavallereschi  in  ottave. 
Girone  il  cortese    e    Avarchide,  nei 
quali  cerca  introdurre  la  regolarità 
dei  poemi  classici.  Opera  maggiore 
i     il    poema    didattico    Della   Coltiva- 
!    zione,   in   isciolti   un  po'  monotoni, 
ch'ebbe  quando  fu  scritto  uno  stra- 
I     ordinario  favore. 

Al  bei-grati  Capaceli  i  Fran- 
!  cesco.  Bolognese  (1728-1804).  Ami- 
j  co  del  Goldoni,  ne  difese  la  riforma 
I  del  teatro  e  scrisse  parecchie  Com- 
!     medie  di  scarso  valore. 

Alberti  Leon  Battista.  X.  a 
|    Genova  (1404?)  studiò  a  Padova  e 
j    a  Bologna:  poi  da  Eugenio  IV  fu 
nominato  (1431?)  abbreviatore  apo- 
stolico. Nel  '41  promosse  una  gara 
i     poetica  {certame  coronario)  per  una 
poesia  volgare  sull'amicizia:  premio 
I    (che  non  fu  conferito)  una   corona 
I    d'argento.   Restò    in    carica   finché 
j    Paolo  II  non  soppresse  il   collegio 
!    degli    abbreviatoli    e    m.    a    Poma 
nel  '72.  Ingegno  grande  e  versatile, 
lasciò  opere  d'arte  (la  facciata   di 
I    S.  M.  Novella,  il  palazzo  Rucellai  ed 
i    altro  a  Firenze,  la  chiesa  di  .-San  Fran- 
I    cesco  a  Rimini  ecc.),  inventò  mac- 
I    chine  e  coltivò  le  scienze  più  varie. 
I    Scrisse  molte  opere  latine  (la  com- 
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media  Ph ilodoxeos, il  trattato  de  arte 
aedificatoria,  quello  De  pittura,  le 
Intercenaìes,  ecc.  e  italiane:  di  que- 
ste ultime  la  più  nota  è  il  trattato 
Della  Famiglia:  quattro  libri  in  cui 
parla  dei  doveri,  delle  gioie,  dell'e- 
ducazione  e  dell'ordinamento  della 
famiglia. 

Aleardi  Aleardo.  Veronese 
(1812-73)  due  volte  carcerato  dal- 
l'Austria ('53,,59).  più  tardi  profes- 
sore d'estetica  a  Firenze  e  senatore 
del  Regno,  scrisse  versi  malinco- 
nici e  un  po'  sdolcinati,  ch'ebbero 
gran  successo  (Lettere  a  Maria,  II 
Monte  Circello,  Un'ora  della  mia 
giovinezza  ecc.) 

Alfaui  Gianni.  Soave  poeta 
dello  stil  novo,  di  cui  non  abbiamo 
notizie  biografiche. 

Alfieri  Vittorio.  X.  in  Asti  il 
17  gennaio  1749,  rimase  presto  or- 
fano di  padre,  e  la  madre,  rimari- 
tatasi, lo  pose  nell'Accademia  di  To- 
rino, ove  stette  otto  anni.  Uscitone, 
ebbe  il  grado  di  porta-insegna  nel 
reggimento  di  Asti,  ma,  insofferente 
della  disciplina  e  smanioso  di  viag- 
giare, corse  sei  anni  su  e  giù  per 
l'Europa  in  cerca  d'avventure  e  di 
distrazione.  Ma  in  quest'uomo  che 
viaggiava  assono  parole  sue)  B  come 
un  vandalo  „,  senza  soffermarsi  di- 
nanzi ai  più  insigni  monumenti,  e 
che  si  abbandonava  a  sregolatezze 
d'ogni  genere,  c'era  già  il  germe 
della  futura  grandezza.  Ne  sono  in- 
dizio i  fremiti  che  l'assalivano  alla 
lettura  di  Plutarco  celebratore  de- 
gli antichi  eroi,  la  commozione  pro- 
fonda che  provò  dinanzi  alle  tombe 
dei  grandi  Italiani  nella  chiesa  di 
banta  Croce,  lo  sdegno  che  l'invase 
vedendo  a  Vienna  Pietro  Metasta- 
sio  fare  la  ■  genuflessione  d'uso  a 
a  Maria  Teresa.  L'anno  1774  segnò 
per  lui  l'inizio  di  una  vita  nuova. 
Vegliando  in  Torino  un'amica  in- 
ferma, l'Alfieri  buttò  giù  una  trage- 
dia in  versi,  Cleopatra,  che,  corretta 
e  quasi  rifatta,  fu  l'anno  seguente 
rappresentata  al  Teatro  Carignano. 
La  Cleopatra  fu  molto  applaudita  e 
l'Alfieri  senti  un'ardente  brama  di 
darsi  tutto  alla  tragedia,  donando 
un  teatro  tragico  all'Italia  la  quale. 


dopo  la  Merope  del  Maffei ,  non 
aveva  avuto  altro  componimento  di 
tal  genere  che  fosse  degno  di  nota. 
Si  pose  allora,  animato  da  coraggio 
e  costanza  indomabile,  a  rifar  la  pro- 
pria cultura  e,  stabilitosi  a  Firenze 
per  impadronirsi  del  parlar  toscano, 
abbandonò  per  sempre  donne,  amici, 
svaghi,  rinunziando  anche  ai  ca- 
valli, pei  quali  aveva  avuto  una  pas- 
sione quasi  morbosa.  Xel  '78  donò 
tutto  il  suo  alla  sorella,  tenendo  per 
se  soltanto  una  pensione  vitalizia, 
tanto  per  non  aver  più  occasione 
di  tornare  nel  Piemonte  ch'egli 
odiava  e  per  esser  più  libero.  A  Fi- 
renze s'innamorò  di  Luisa  Stolberg 
contessa  d'Albany  moglie  di  Carlo 
Eduardo  Stuart  pretendente  al  trono 
d'Ingbilterra  e  la  seguì  in  Francia, 
ove  si  esaltò  allo  scoppio  della  Ri- 
voluzione. Ma  quando  vide  la  de- 
magogia succedere  al  dispotismo, 
odiò  la  tirannide  della  piazza  non 
meno  di  quel  che  avesse  aborrito 
quella  del  trono  e  tornò  a  Firenze 
con  la  Stolberg  (1792)  animato  da 
un'avversione  profonda  contro  i 
Francesi.  Ne  durante  la  dimora  in 
Francia  ne  negli  anni  seguenti  ab- 
bandonò mai  gli  studi,  i  quali  con- 
tinuò anzi  con  sì  fervido  zelo,  da 
averne  accorciata  la  vita  che  finì 
l'S  d'ottobre  1803.  —  Fu  sepolto  in 
Santa  Croce,  ove  la  sua  donna  gli 
fece  scolpire  un  monumento  da  An- 
tonio Canova.  —  La  maggior  opera 
in  prosa  dell'Alfieri  è  la  Vita,  che  va 
dalla  nasctta  sin  quasi  alla  morte, 
sobrio  e  vivo  racconto  in  cui  l'Al- 
fieri ci  dà  tutto  se  stesso:  l'esage- 
razione con  cui  dipinge  il  primo  pe- 
riodo di  vegetazione,  ineducazione, 
dissolutezza  e  l'altro  di  raccogli- 
mento e  di  studio  rispondono  all'i- 
dea eroica  che  l'Alfieri  aveva  di  se 
e  di  quanto  lo  riguardasse:  sincero, 
quindi,  anche  quando  non  è  storica- 
mente esatto.  Scrisse  inoltre  Gior- 
nali (diarii  della  propria  vita);  il 
trattato  Del  Principe  e  delle  Lettere 
contro  l'opinione  che  il  mecenati- 
smo possa  migliorare  letterati  e 
letteratura:  il  trattato  Della  Tiran- 
nide contro  la  monarchia,  che  per 
l'animo  esaltato  dell'autore  è  sem- 
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pre  tirannide,  e  il  dialogo  La  Virtù 
sconosciuta  celebrante  l'animo  del- 
l'amico Francesco  Gori  Gandellini 
da  Siena.  A  ciò  si  aggiungano  tra- 
duzioni dal  greco  e  dal  latino  :  no- 
tevole quella  delle  storie  di  Sal- 
lustio. —  In  versi  l'Alfieri  scrisse 
sei  commedie,  quattro  politiche, 
L'uno,  I  pochi,  I  troppi,  L'antidoto 
(per  combattere  il  dispotismo,  l'o- 
ligarchia e  la  demagogia,  alle  quali 
forme  contrappone  come  antidoto 
una  forma  mista,  specie  di  monar- 
chia costituzionale),  e  due  morali 
Ln  Finestrino  (contro  le  menzogne 
convenzionali  della  società!  e  il  Di- 
vorzio (contro  il  cicisbeismo).  Inol- 
tre compose  le  Satire  in  terzine, 
che  flagellano  pregiudizi  e  vergogne 
d'ogni  sorta,  ma  soprattutto  quelli 
del  nobilume;  i!  Misogallo,  raccol- 
tina  di  scritti  in  vario  metro  pieni 
di  fiele  contro  i  Francesi:  un  poe- 
metto in  ottave,  Etruria  liberata, 
celebrante  il  tirannicidio  di  Loren- 
zino  de' Medici;  Parigi  sbasti  aliata 
canzone  celebrante  la  Rivoluzione 
francese,  e  l'America  libera,  che  glo- 
rifica l'indipendenza  degli  Stati  U- 
niti.  Ma  di  gran  lunga  superiori  a 
tutta  la  restante  produzione  alfie- 
riana  sono  le  Tragedie.  Ventidue  ne 
scrisse,  dal  1774  al  1789,  ma  soltanto 
diciannove  ebbero  1'  approvazione 
dell'Alfieri  il  quale  rifiutò  la  Cleo- 
patra di  cui  abbiamo  già  detto,  Y Ai- 
ceste  eia"  tramelogedia  „  (tragedia 
per  musica)  Abele.  Delle  altre,  il  Saul 
toglie  argomento  dalla  Bibbia,  Poli- 
nice. Antigone.  Virginia.  Agamenno- 
ne, Orette,  Ottavia,  Timoleone ,  Merope, 
Agide,  Sofonisba,  Mirra,  Bruto  primo 
e  Bruto  secondo  dalla  storia  antica, 
Rosmunda  dalla  storia  medievale 
e  Filippo.  Maria  Stuarda,  La  Con- 
giura de'  Pazzi,  Don  Garzia  dalla 
storia  moderna.  All'Italia  de'  suoi 
tempi  che  s'appassionava  per  le  pa- 
storellerie  arcadiche  e  per  le  mol- 
lezze dei  melodrammi,  l'Alfieri  volle 
dar  l'esempio  di  una  poesia  austera, 
ispirata  ad  amor  patrio  e  a  sensi  di 
libertà.  Cominciò  dall'esser  severo 
con  se  stesso,  imponendosi  ogni  più 
stretto  freno  dell'arte:  rispetta  in- 
fatti rigorosamente  le  tre  unità,  non- 


ché ogni  altra  regola  antica.  Le  tra- 
gedie son  tutte  di  cinque  atti  e  in 
versi  sciolti  (soltanto  nel  Saul  e 
nella  Mirra  son  canti  e  cori  di  va- 
rio metro):  pochi  i  personaggi  e 
tutti  necessari:  conciso  e  solenne 
il  dialogo,  aspro  il  verso,  con  tali 
durezze  quali  non  si  erano  più  udite 
dopo  Dante.  Pur  non  mancandovi 
affetti  diversi,  l'amore  per  la  libertà 
e  l'odio  alla  tirannide  sono  i  più 
potenti,  e  quasi  in  ogni  tragedia  ab- 
biamo oppressori  d'animo  vile,  ed 
oppressi  che  si  ribellano  con  la  pa- 
rola o  con  l'azione.  La  concisione, 
che  diviene  talora  oscurità,  l'a- 
sprezza per  cui  i  personaggi  tal- 
volta parlano  a  monosillabi,  il  verso 
duro, cozzante, pieno  di  spezzature, 
come  tutte  le  cose  solenni,  poteva, 
con  una  lieve  deformazione,  appa- 
rire grottesco:  d'onde  le  frequenti 
e  facili  parodie  del  teatro  alfieriano. 
Ma  questi  difetti  non  si  trovano 
nel  Saul  ch'è  il  capolavoro.  Questa 
tragedia  è  diversissima  dalle  altre, 
anche  per  l'intento  propostosi  dal- 
l'Alfieri: qui  infatti  non  abbiamo 
un  avverso  destino  che  domina  i 
personaggi  o  una  qualsiasi  lotta 
d'eventi,  ma  il  contrasto  tra  grandi 
qualità  e  meschine  debolezze  nel 
protagonista  il  quale,  geloso  della 
gloria  di  David  suo  genero,  lo  mi- 
naccia di  morte  e  (mal  ispirato  dal 
perfido  generale  Abner)  fa  uccide- 
re il  sacerdote  Achimelech:  poscia 
Saul  vive  fra  terrori  e  rimorsi  e 
quando  apprende  che  gl'Israeliti, 
non  soccorsi  da  David,  sono  stati 
vinti  dai  Filistei,  si  uccide.  Qua- 
lunque giudizio  voglia  portarsi  in- 
torno all'arte  di  questo  scrittore, 
certo  è  ch'egli  esercitò  un  potere 
straordinario  sugl'Italiani  anelanti 
alla  libertà  e  all'indipendenza  della 
patria:  e  un  culto  per  la  sua  memo- 
ria ebbero  tutti  coloro  che  vollero 
l'arte  strumento  di  educazione  ci- 
vile, dal  Parini  al  Foscolo,  dal  Gio 
berti  al  Mazzini. 

Alain-otti  Francesco.  N.  a 
Venezia  (1712)  studiò  sotto  Eusta 
chio  Manfredi  e  F.  M.  Zanotti  a 
Bologna.  Xel  '35  andò  a  Parigi  e  vi 
conobbe  il  Voltaire,  poi  viaggiò  in 
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Inghilterra,  in  Kussia,  in  Prussia, 
ove  fu  amato  ed  onorato  da  Fede- 
rico II  che  gli  conferì  il  titolo  di 
conte.  A  40  anni,  già  celebre  in  tutta 
Europa  e  invitato  da  principi  e  dotti 
d'ogni  nazione,  volle  tornare  in  pa- 
tria e  si  stabili  finalmente  a  Pisa, 
per  curarsi  di  una  malattia  di  petto. 
A  Pisa  mori  (1764)  e  fu  deposto  in 
un  ricco  sepolcro  ordinatogli  da  Fe- 
derico II.  Scrisse  moltissimo:  no- 
tiamo il  Xewlonianismo  per  le  dame 
(opera  di  divulgazione  delle  teorie 
ottiche  del  Xewton),  Lettere  sulla 
Russia,  Discorsi  militari  e  un  co- 
pioso importante  carteggio.  Com- 
battè aspramente  le  vanità  accade- 
miche e  le  quisquilie  dei  pedanti 
e  sostenne  che  la  poesia  italiana 
aveva  bisogno  di  esser  rinvigorita. 
Perciò  il  Bettinelli  (v.)  accolse  tra 
i  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  au- 
tori anche  quelli  dell' Algarotti:  ma 
l'Algarotti  se  ne  dolse  come  di 
un'  irriverenza  verso  Dante  per  cui 
egli  aveva  sommo  rispetto. 

Alighieri  Dante.  Xato  a  Fi- 
renze nel  maggio  del  1265  da  Ali- 
ghiero di  Bellincione  e  da  una 
Bella  d'ignota  casata,  gli  fu  im- 
posto il  nome  di  Durante  abbreviato 
comunemente  in  quello  di  Dante. 
La  famiglia,  nobile  e  di  parte  guelfa, 
si  faceva  risalire  a  Cacciaguida  de- 
gli Elisei,  morto  combattendo  contro 
gl'Infedeli  verso  il  1148.  Dante  per- 
dette presto  la  madre,  e  il  padre  si 
riammogliò  con  una  Lapa  di  Chia- 
rissimo Cialuffi.  Poco  sappiamo  dei 
primi  studi  del  Poeta:  egli  stesso  ci 
dice  nella  Vita  Nuova  che  a  18  anni 
già  aveva  ■  veduto  da  sé  medesimo 
l'arte  del  dire  parole  per  rima  „  e- 
dallo  stesso  libro  vediamo  ch'egli 
si  dilettava  di  disegnare:  anche  la 
musica  (Piirg.  e.  II)  gli  fu  cara.  Ap- 
prendiamo da  lui  stesso  che  fu  gui- 
dato e  confortato  negli  studi  da 
Brunetto  Latini  e  sappiamo  d'al- 
tronde come  godesse  poi  l'amicizia 
dei  più  insigni  uomini  di  Toscana, 
Gino  da  Pistoia,  Dino  Frescobaldi, 
Giotto  e.  primo  fra  tutti  gli  amici, 
Guido  Cavalcanti.  Aveva  appena 
nove  anni,  quando  conobbe  una  coe- 
tanea bellissima,  Beatrice,  e  l'amò. 
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Par    certo    che   1*11    giugno   1289, 
Dante  prendesse  parte  alla  batta- 
glia di  Campaldino,  e  senza  dubbio 
(Inf.  e.  XXI)  fu  presente  alla  resa 
del  castello  di  Caprona  caduto   in 
mano    dei    Fiorentini    nello  stesso 
j    anno.  Xel  '90  Beatrice  mori  e  Dante, 
dopo  qualche  mese  di  dolore  acer- 
i    bissimo,  passò  per  un  periodo  di  tra- 
1    viamento  morale,  forse  non  grave, 
ma  di  cui  ebbe  più  tardi  un  vivo  ri- 
morso :  suo  compagno  di  quei  tempi 
fu  Forese  Donati,  fratello  di  Corso. 
Verso  il  '96,  Dante  sposò  una  Gemma 
di  Gianetto  Donati  e  dal  matrimonio 
ebbe   quattro   figli,  Pietro,  Iacopo, 
Antonia  e  Beatrice  che  mori  mo- 
naca a  Ravenna.  Pochi  ricordi  ab- 
biamo della  vita  pubblica  del  Poeta. 
Poiché  una  legge  proibiva,   a   chi 
non  fosse  ascritto  ad  una  delle  Arti, 
la  partecipazione  alle  pubbliche  fac- 
cende, egli  si  ascrisse,  non  sappia- 
mo  precisamente   quando,  all'Arte 
dei  Medici  e  Speziali.  Xel  '95  fu  dei 
Savi  chiamati  per  eleggere  i  Priori, 
nel  '95-96  fece  parte  del  Consiglio 
I    generale  del  Capitano  del  Popolo  e 
!    dal  maggio  al  settembre  '96  fu  del 
:    Consiglio  dei  Cento.  Sappiamo  poi 
che  nel  maggio  1300  andò  ambascia- 
tore a  San  Gimignano  e  dal  15  giu- 
i    gno  al   15  agosto   di  quell'anno  fu 
i    uno  dei  sei  priori  :  prese  parte  dun- 
•    que  a  quel  priorato  che,  per  amor 
i    di  pace,  mandava  in   esilio   i    capi 
|    delle  due  parti,  bianca  e  nera:  tra 
gli  sbanditi  era  Guido   Cavalcanti. 
Ma  le  discordie,  anziché  sopirsi,  si 
I    acuirono,  e  Bonifazio  VIII  papa  ne 
approfittò  per  ingerirsi  delle   fac- 
;    cende  del   Comune.   Contro  l'inge- 
i    renza  pontificia  e  contro  Carlo  di 
i    Valois   che   si   preparava  a  venire 
in   Firenze,  sotto  veste   di  paciaro 
|    ma  in  realtà  per  favorire  i  Xeri, 
.    Dante  levò  più  volte  la  voce.  Quan- 
!    do  i   Xeri,   con  l'aiuto   del  Valois, 
|    s'impadronirono    del    potere    (no- 
vembre 1301),  cominciarono  le  con- 
danne dei  Bianchi.  Dante  fu  pre- 
sto tra  i  colpiti,  e  il  27  gennaio  '02, 
con  sentenza  del  potestà  Cante  dei 
Gabrielli  da  Gubbio,  fu,  sotto  l'ac- 
cusa di  baratteria,  malversazioni  e 
maneggi  contro  il  Papa,  condannato 
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a  una  grave  multa,  a  due  anni  d'e- 
silio  e  all'esclusione  perpetua  da 
ogni  ufficio:  condanna  in  contuma- 
cia, perchè  Dante  era  fuor  di  Firenze 
(forse  a  Roma,  ambasciatore  presso 
Bonifazio  Vili)  :  non  essendo  il  poeta 
comparso  a  difendersi,  il  10  mag- 
gio *302  fu  condannato  all'esilio  per- 
petuo, pena  la  morte  se  fosse  tor- 
nato in  Firenze.  Xei  primi  tempi  d'e- 
silio, Dante  si  accostò  ai  Ghibellini 
fuorusciti  e  partecipò  anche  ad  un 
convegno  a  S.  Godenzo,  in  cui  si 
trattò  di  rientrare  a  mano  armata 
in  Firenze.  Poi  si  separò  dalla  *  com- 
pagnia malvagia  e  scempia  „  degli 
altri  esuli  e  a  fatta  parte  per  sé 
stesso  .,  cominciò  qua  e  là  per  l'I- 
talia un  doloroso  pellegrinaggio,  di 
cui  non  sempre  possiamo  seguire  si- 
curamente le  tracce.  Pare  che  verso 
il  1303  si  recasse  a  Verona  presso 
Bartolommeo  della  Scala:  nel  '06, 
oltre  che  in  Lunigiana  ove  fu  ospite 
dei  Malaspina.  andò  forse  anche  a 
Padova:  forse  prima  del  '10  fu  a  Pa- 
rigi per  seguire  i  corsi  del  celebre 
studio.  Quando,  nell'ottobre  del  '10, 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  impe- 
ratore tedesco,  discese  in  Italia, 
Dante  sperò  in  lui  che  si  dichiarava 
assertore  e  restauratore  della  po- 
tenza imperiale:  sperò  per  l'Italia 
un  riordinamento  politico  definitivo 
e  per  sé  il  ritorno  in  Firenze:  e 
scrisse  allora  tre  epistole  di  cui  di- 
remo più  innanzi.  Ma  la  riforma  di 
Baldo  d'Aguglione  (2  sett.  1311).  che 
richiamava  dall'esilio  molti  sban- 
diti, escludeva  dal  perdono  il  Poeta. 
11  dolore  che  questo  fatto  cagiona- 
va all'Alighieri  doveva  aggravarsi 
dalle  notizie  della  fallita  spedizione 
imperiale.  Difatti,  dopo  aver  incon- 
trato non  pochi  ostacoli  nell'Italia 
superiore,  Arrigo  VII  assediò  inu- 
tilmente Firenze:  poi,  mentre  si 
preparava  ad  andar  contro  il  re  di 
Napoli  Roberto  d'Angiò,  morì  im- 
provvisamente (si  disse  di  veleno) 
a  Buonconvento  (1313).  Dante  do- 
vette perdere  allora  ogni  speranza 
di  riveder  la  città  nativa  che  il  6  no- 
vembre 1315,  dopo  la  battaglia  di 
Montecatini  in  cui  Uguccione  della 
Faggiola  (forse  ospite  del  Poeta  in 
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Lucca)  vinse  i  Guelfi  toscani,  rin- 
novò solennemente  la  condanna 
contro  di  lui.  Probabilmente  Dante 
tornò  ancora  una  volta  alla  corte 
scaligera  ch'era  stata  il  suo  primo 
rifugio:  certo  è  che  gli  ultimi  anni 
li  passò  presso  Guido  Novello  da 
Polenta  in  Ravenna,  e  a  Ravenna, 
reduce  da  un'ambasciata  in  cui  ave- 
va invano  cercato  di  comporre  un 
dissidio  tra  i  Veneziani  e  il  suo 
ospite,  morì  il  13  o  il  14  settem- 
bre 1321. 

La  Vita  Nuova.  -  Abbiamo  visto 
come  Dante,  ancor  adolescente,  co- 
nobbe ed  amò  una  fanciulla  di  nome 
Beatrice.  Se  non  può  darsi  come 
sicura  la  tradizione  che  identifica 
costei  con  Beatrice  figlia  di  Fo!co 
Portinari  e  sposa  di  Simone  dei 
Bardi,  morta  nel  1290.  ormai  non 
è  quasi  più  nessuno  che  dubiti  es- 
sere ella  stata  una  donna  reale, 
realmente  amata  dal  Poeta.  Le  vi- 
cende di  questo  purissimo  amore 
sono  ritratte  nel  libretto  che  narra 
la  vita  nuova,  cioè  (cfr.  Purg.  XXX, 
115)  la  giovinezza  di  Dante.  Il  breve 
libro  raccoglie.31  componimenti  poe- 
tici (25  sonetti,  5  canzoni,  una  bal- 
lata e  una  stanza)  illustrati  con 
pagine  intercalate  di  prosa.  Dante 
ci  narra  come  vide  per  la  prima 
volta  Beatrice,  nel  maggio  del  127i 
e  come  essa  gli  riapparve  dinanzi 
nove  anni  dopo,  verso  la  nona  ora. 
Poco  dopo  questa  seconda  appari- 
zione egli  ebbe  un'oscura  visione, 
che  descrisse  in  un  sonetto:  neppur 
Guido  Cavalcanti  (che  al  sonetto  ri- 
spose con  un  altro  pieno  di  cortesia) 
seppe  legger  nella  visione  la  profe- 
zia della  prossima  morte  di  Bea- 
trice. Intanto  un  caso  occorso  fece 
credere  alla  gente  che  Dante  amasse 
altra  donna:  egli,  per  non  isvelare 
l'oggetto  del  proprio  amore,  lasciò 
che  si  credesse  così  e  si  fece  di 
quest'altra  donna  uno  *  schermo  , 
della  verità,  scrivendo  versi  in  lode 
di  lei.  Più  tardi,  essendo  questa 
donna  partita  da  Firenze.  Dante  si 
fece  schermo  di  un'altra  gentildon- 
na, finché  questa  sua  apparente  vo- 
lubilità gli  diede  fama  di  persona 
legsera,  tanto   che  Beatrice,  indi- 
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gnata,  gli  tolse  il  saluto.  Vivamente 
addolorato,  il  Poeta  stabili  di  non 
ricorrer  più  a  tali  finzioni,  e  come 
fin  allora  il  saluto  di  Beatrice  era 
stato  la  sua  unica  gioia,  da  quel 
momento  amò  invece  le  parole  che 
sonavan  lode  della  donna  amata:  si 
adopera  perciò  a  migliorar  la  ma- 
teria e  la  forma  della  sua  poesia  e 
comincia  le  ■  nuove  rime  .  con  la 
canzone  Donne  che  avete  intelletto 
d'amore.  Poco  di  poi,  Dante  s'am- 
malò, e,  nel  nono  giorno  della  sua 
malattia,  dalla  considerazione  del- 
l'umana fragilità  gli  nacque  il  pen- 
siero che  anche  Beatrice  un  giorno 
doveva  morire:  e  tosto  ebbe  la  spa- 
ventevole visione  della  morte  di  lei. 
La  visione  non  tardò  a  divenire 
realtà  e  Dante  d'allora  in  poi  pianse 
la  donna  amata  e  perduta  in  rime 
imarissinie:  fra  le  quali  altre  ne 
:ompose  per  una  ■  donna  gentile  „ 
:he  si  era  mossa  a  pietà  del  suo 
mmenso  dolore.  Finalmente  una 
"  mirabile  visione  .  gli  apparve, 
lopo  la  quale  il  Poeta  si  propose 
lir  di  Beatrice  ■  quello  che  non  fu 
«ietto  d'alcuna  .  :  cosi  preludendo 
alla  Divina  Commedia,  in  cui  Bea- 
trice divenuta  simbolo  della  Verità 
rivelata,  guiderà  il  Poeta  nel  regno 
della  beatitudine. 

La  Divina  Commedia:  I>fer>o.  — 
Già  nella  Vita  Nuova  si  vede  come 
la  figura  di  Beatrice  si  era  sempre 
più  spiritualizzata  nell'anima  e  nel 
concetto  di  Dante.  Xella  Commedia, 
Dante  immagina  che  la  sua  donna, 
ormai  presso  a  Dio  "  nel  trono  che 
i  suoi  inerti  le  sortirò  „  ,  avvertita 
da  santa  Lucia  (inviata  a  ciò  dalla 
Vergine)  si  muova  a  pietà  del  tra- 
viamento di  colui  che  tanto  l'aveva 
amata  e  provveda  a  salvarlo.  Il 
poeta  trentacinquenne  errava,  di 
notte,  in  un'orribile  selva  e  quando, 
appena  fatto  giorno,  potè  uscirne, 
mentre  si  apprestava  a  salire  un 
colle  li  di  fronte,  illuminato  dal 
sole,  una  lonza,  un  leone  ed  una 
lupa  gl'impedirono  il  passo.  Stava 
per  disperare,  quando  gli  apparve 
l'ombra  del  poeta  Virgilio,  inviato- 
gli da  Beatrice  con  un'alta  missione. 
Virgilio   vince   i  timori  del   Poeta 
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!    e  lo  conduce  a  visitare  "  il  regno 
della  morta  gente  „  e  il  luogo  ove 
la  pena  è  confortata  dalla  speranza, 
cioè   l'Inferno  e  il   Purgatorio.   — 
L'Inferno  è  un  abisso  immenso  in 
forma  di  cono,  che  s'apre  sotto  la 
j    crosta    terrestre    (e    precisamente 
sotto  il  monte  di  Gerusalemme)  ed 
I    ha  il  vertice  al  centro  della  terra. 
In  ciascuno  doi  nove  cerchi  di  que- 
;    st'abisso  sono  distribuiti  i  dannati, 
puniti  secondo  la  legge  del  taglione 
i    o,  come  dice  Dante,  del  contrappasso 
(forse  da  contro  e  pati?),  per  cui  la 
pena  è  analoga  alla  colpa  (i  lussu- 
riosi agitati,  nel  mondo,  dalla  pas- 
:    sione,  son  qui  travolti  da  un  vento 
furioso:  gl'indovini  che  vollero  ve- 
der troppo  dinanzi  son  costretti  a 
camminare  all'indietro  ecc.):  via  via 
che  si  scende  verso  il  centro  della 
terra  "  il  punto  al  qual  si  traggon 
d'ogni  parte  i  pesi  „  ,  troviamo  i  pec- 
catori più  gravi  e  di  colpa  e  di  pena. 
—  I  due  poeti  traversano  prima  una 
,    spianata    (Antinfemo)    ove    stanno 
gli  ignavi  costretti  a  correr  dietro 
un'insegna  e  tormentati  da  insetti 
fastidiosi;  poi,  passato  l'Acheronte, 
il  primo  dei  quattro  fiumi  infernali, 
,    si  trovano  sulla  proda  dell'abisso  e 
j    scendono  via  via  per  i  primi  cin- 
'    que  cerchi  dell'  Inferno  vero  e  pro- 
;    prio:  nel  1°  (Limbo)  sono  le  anime 
dei  non  battezzati  i  quali  hanno,  per 
sola  pena,  la  mancanza  della  visione 
di  Dio,  "  duol  senza  martiri  „  :  nel  2° 
j    (ove  siede  Minosse,  giudice  sommo 
i    dei   rei),    sono    i    lussuriosi    agitati 
,    da  una  violenta  bufera,  nel  3°  i  go~ 
i    losi,  battuti  da  pioggia  e  grandine 
imperversante  e  dilaniati  da   Cer- 
bero custode  del  cerchio:  nel  4"  (cu- 
stodito da  Fiuto)  avari  e  prodighi 
!    che  debbono  spingere  col  petto  e- 
normi  pesi:  nel  5°  iracondi  e  acci- 
!    diosi  tuffati  nel  fango  del  2°  fiume 
infernale,  lo  Stige  (custode  Flegiàs)'. 
Tutti  questi  peccatori  sono  rei  d**ii  - 
continenza.    Continuando  a  discen- 
dere,  i   due  poeti   vanno   nel   cer- 
chio 6°  ov'è   la  città  di   Dite:  solo 
con  l'intervento  di   un  messo  ce- 
leste essi  possono  penetrarvi,  no- 
nostante la  resistenza  dei  demoni 
che  l'abitano:  ivi  giacciono,  in  tom- 
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be  arroventate,  gli  eretici.  Comincia 
ora  la  regione  in  cui  è  punita  la  ma- 
lizia, la  quale  può  essere  adoprata 
con  la  violenza  o  con  la  frode.  Nel 
cerchio  7°  difatti  (custodito  dal  Mi- 
notauro), abbiamo  i  violenti  a)  con- 
tro il  prossimo  tuffati  nel  Flegetonte, 
terzo  fiume  infernale  fatto  di  san- 
gue bollente,  b)  contro  se  stessi,  sia 
contro  la  persona  sia  contro  gli 
averi:  i  primi,  cioè  i  suicidi,  tra- 
sformati in  orribili  piante  di  cui 
si  nutron  le  arpie:  i  secondi,  cioè 
i  dissipatori,  inseguiti  e  sbranati 
da  cagne:  e  infine  i  violenti  contro 
l)io  sia  direttamente  (bestemmia- 
tori) sia  attraverso  la  natura  so- 
domiti), sia  attraverso  l'arte  (usu- 
rai i,  tutti  percossi  da  una  pioggia 
di  fuoco;  ma  mentre  i  primi  giac- 
ciono supini  sotto  tal  pioggia,  i 
secondi  corrono  continuamente  e 
gli  ultimi  stanno  seduti.  Gerione, 
un  mostro  alato,  sozza  imagi  ne  di 
froda  toglie  i  due  poeti  sulle  spalle 
e  li  trasporta  giù  al  cerchio  5°,  detto 
Malebobje  per  le  dieci  fosse  o  ta- 
sche bolge)  in  cui  è  diviso:  in  que- 
sto cerchio  sono  le  varie  specie  di 
coloro  che  usarono  la  frode  in  chi 
non  sì  fida:  nella  la  bolgia,  ruffiani 
e  seduttori  di  donne,  sferzati  dai  de- 
moni, nella  2a  adulatori  immersi 
nello  3terco;  nella  3a  simoniaci  con- 
fitti a  capo  all' ingiù  entro  fori  in- 
fiammati, nella  4:*  indovini  che  .cam- 
minano all'indietro  perchè  hanno 
il  collo  stravolto:  nella  5a  barat- 
tieri immersi  nella  pece  bollente; 
nella  6»  ipocriti  oppressi  da  cappe  di 
piombo  dorato;  nella  1* ladri  legati 
e  morsicati  da  serpenti,  coi  quali 
trasmutano  la  propria  figura  per  ri- 
prenderla e  riperderla  a  vicenda  in 
eterno;  nell"-^  consiglieri  fraudo- 
lenti, avvolti  dalle  fiamme;  nella  9* 
seminatori  di  scandali  e  scismi,  mu- 
tilati e  squarciati  dalla  spada  di  un 
diavolo:  nella  IO3  falsatori  di  me- 
talli, coperti  di  lebbra  e  di  piaghe, 
falsatori  di  persone,  frenetici,  fal- 
satori di  monete,  idropici,  falsatori 
di  parole,  febbricitanti.  —  Giunti 
all'orlo  di  un  pozzo  accerchiato  dai 
giganti,  i  poeti  sono  presi  da  uno 
di  questi.  Anteo,  e  deposti  sul  fondo 


del  pozzo,  che  forma  il  cerchio  9  : 
è  un'immensa  lastra  di  ghiaccio, 
cioè  il  4°  ed  ultimo  fiume  infernale, 
il  Oocito,  gelato  dal  soffio  delle  ali 
di  Lucifero  :  qui  sono  puniti  coloro 
che  usarono  la  frode  in  chi  si  fida, 
o  traditori,  distribuiti  nelle  quat- 
tro zone  del  cerchio,  cioè:  1*  Caina, 
i  traditori  dei  congiunti, immersi  nel 
ghiaccio  fino  alla  cintura.  —  2a  Aa- 
tenora,  i  traditori  della  patri/,  im- 
mersi fino  al  collo  e  col  capo  in 
giù.  —  3*  Tolomeo,  i  traditori  degli 
ospiti,  fitti  anch'essi  fino  al  collo, 
ma  col  capo  all' insù  e  gli  occhi 
chiusi  dalle  lagrime  aggelate.  — 
4a  Giudecca,  i  traditori  dei  benefat- 
tori, interamente  confitti,  in  varie 
positure,  nella  crosta  gelata:  sepolto 
nel  centro  della  terra,  cioè  in  fondo 
all'Inferno,  è  Lucifero,  gigantesco 
ed  orrido:  sporge  fuor  del  ghiaccio 
le  sei  ali  immense  e  le  tre  teste 
e  con  tre  bocche  maciulla  Bruto 
Cassio  e  Giuda,  traditori  della  po- 
testà umana  e  divina.  —  Virgilio 
a  cui  Dante  s'è  avviticchiato,  si  ar- 
rampica al  pelo  del  corpo  di  Luci 
fero;  poi,  capovolto  il  suo  disce 
polo,  lo  fa  salire  lungo  le  gambe  de 
mostro,  e  i  due  continuan  la  via 
finché,  dopo  un'aspra  e  lunga  salita 
escono  a  riveder  le  stelle  nell'emi- 
sfero australe. 

Purgatorio.  —  I  due  poeti  son 
giunti  sopra  l' isoletta  (emergente 
dalle  acque  dell'emisfero  australe) 
dell  Antipurgatorio,  ove  gli  spiriti 
eletti,  riunitisi  prima  alla  foce  del 
Tevere,  vengon  condotti  da  un  an- 
gelo. Coloro  che  indugiarono  il  pen- 
timento fino  all'ultima  ora  della 
vita  son  costretti  a  rimaner  nel- 
l'Antipurgatorio tanti  anni  quanti 
vissero;  coloro  che  morirono  sotto 
il  peso  della  scomunica  debbon 
restar  nell'Antipurgatorio  per  un 
tempo  SO  volte  maggiore  di  quello 
in  cui  vissero  scomunicati:  magli 
uni  e  gli  altri  possono  aver  abbre- 
viato questo  periodo  di  attesa  da 
preghiere  e  suffragi.  Degno  custode 
del  Purgatorio,  cioè  del  regno  in 
cui  le  anime  vanno  in  cerca  della 
propria  libertà  morale,  è  Catone 
uticense,  che  per  amore  di  libertà 
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rinunziò  alla  vita.  Percorso  l'Anti- 
purgatorio, in  una  vulletta  amena 
dove  sono  i  principi  troppo  curanti 
dei  beni  mondani.  Dante  s'addor- 
menta  :  e  mentre  dorme  è  traspor- 
tato da  santa  Lucia  fin  quasi  alla 
porta  del  Purgatorio.  11  Purgatorio 
è  una  montagna  della  forma  di  un 
tronco  di  cono,  diametralmente  op- 
posta, per  la  sua  situazione,  all'In- 
ferno, e  quindi  antipoda  a  Gerusa- 
lemme. La  montagna  ha  sette  balzi 
o  gironi,  nei  quali  le  anime  si  mon- 
dano dei  sette  peccati  capitali:  la 
relazione  tra  il  peccato  e  la  pena 
è  anche  qui  determinata  dal  con- 
trappasso. L"n  angelo  portiere,  con 
la  punta  della  spada,  traccia  sette  P 
simbolo  dei  peccati)  sulla  fronte 
del  poeta  :  gli  angeli  che  presiedono 
ai  vari  gironi  glieli  toglieranno,  via 
via  ch'egli  ascenderà  la  santa  mon- 
tagna. —  Nei  primi  tre  gironi  si 
purga  l'amore  per  malo  obietto,  o 
per  voler  eccellere  sugli  altri,  o  per 
timore  di  essere  da  meno  degli  altri, 
o  per  brama  di  vendetta;  onde  ab- 
biamo :  l*  i  superbi,  gravati  d'enormi 
pesi,  i  quali  calpestano  bassorilievi 
raffiguranti  esempi  di  superbia  pu- 
nita, mentre,  levando  lo  sguardo, 
contemplano  immagini  di  umiltà 
esaltata  impressi  nella  parete  :  2"  gli 
invidiosi,  con  gii  occhi  cuciti:  voci 
passanti  nell'aria  ricordano  esempi 
d'amor  fraterno:  3°  gì' iracondi  av- 
volti e  accecati  da  un  fumo  oscuro  e 
denso:  L'ante  ha  dinanzi  agli  occhi 
visioni  di  celeste  mansuetudine,  a 
cui  se  ne  contrappongono  poi  altre 
mostranti  esempi  dira  punita.— 
Nel  4°  balzo  abbiamo  coloro  il  cui 
amore  peccò  per  manco  di  vigore,  cioè 
gli  accidiosi,  animati  da  buon  zelo 
a  correre  sempre,  gridando  esempì 
di  sollecitudine  e  vituperando  l'ac- 
cidia. —  Prima  di  salire  al  b'J  girone. 
Dante  vede  in  sogno  una  femmina 
balbuziente,  monca,  scialba,  guercia 
e  distorta  nei  piedi,  la  quale,  sotto 
lo  sguardo  del  poeta,  diventa  una 
dolce  sirena:  Dante  ne  rimane  af- 
fascinato per  qualche  momento,  ma 
sopravviene  una  donna  santa  e  pre- 
sta che  straccia  le  vesti  della  lusin- 
gatrice:  dal  ventre  della  quale  emana 
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un  tal  puzzo  che  Dante  si  sveglia. 
Cos'i  il  Poeta  ha  veduto  colei  che 
simboleggia  gli  ultimi  tre  peccati, 
quelli  che  derivano  da  amore  colpe- 
vole per  troppo  di  vigore  nel  volgersi 
ai  beni  mondani:  avarizia,  gola  e 
lussuria.  Nel  balzo  5°,  a  cui  Virgilio 
e  Dante  Saigon  subito  dopo,  abbiam 
gli  avari  e  i  prodighi,  i  quali  giac- 
ciono bocconi  e  celebran  di  giorno 
esempi  di  liberalità,  mentre  di  notte 
biasimano  esempi  d'avarizia:  qui 
l'anima  del  poeta  Stazio  che  ha  al- 
lora allora  finito  di  espiare  il  proprio 
peccato  si  unisce  a  Virgilio  e  Dante 
e  i  tre  procedono,  d'ora  innanzi,  in- 
sieme. Nel  balzo  6°  i  golosi  soffrono 
fame  e  sete  presso  acque  zampil- 
lanti ed  alberi  carichi  di  frutta  (di 
tra  i  rami  si  odono  voci  vituperanti 
la  gola  ed  esaltanti  la  sobrietà); 
nel  7°  i  lussuriosi  sono  arsi  dalle 
fiamme  e  gridano  esempi  di  lussu- 
ria e  di  castità.  Dante  deve  pur  egli, 
con  Virgilio  e  Stazio,  attraversare 
le  fiamme  e,  giunti  ad  una  scala, 
al  sopravvenir  della  noite.  s'addor- 
menta. Ln  sogno  gli  appare  Lia, 
simbolo  della  vita  attiva.  Sveglia- 
tosi, sale  la  scala  e  si  trova  nella 
divina  foresta  del  Paradiso  terre- 
stre. Ivi  scorge,  al  di  là  del  fiume 
Lete,  una  donna  giovine  e  bella, 
Matelda.  Ed  ecco  dall'altra  riva  del 
fiume  una  misteriosa  processione: 
si  avanzano  sette  candelabri  d'oro 
i  quali  si  lascian  dietro  strisce  lu- 
minose dei  colori  dell'iride:  sotto 
le  sette  strisce  passano  24  vegliardi 
biancovestiti  e  coronati  di  gigli; 
poi  viene  un  carro  tirato  da  un  gri- 
fone ;  agli  angoli  del  carro  sou  quat- 
tro animali  pennuti  e  coronati  di 
verde  fronda,  a'  lati  di  esso  sette 
ninfe,  tre  a  destra  e  quattro  a  si- 
nistra; altri  sette  vegliardi,  coro- 
nati di  fiori  vermigli,  chiudono  la 
processione,  la  quale  si  ferma  al 
rombo  di  un  tuono.  All'invocazione 
d'uno  dei  vecchi  appare  Beatrice, 
circonfusa  di  fiori  gettati  a  piene 
mani  dagli  angeli.  In  quel  momento 
sparisce  Virgilio,  e  il  Poeta  che  ne 
piange  la  perdita  è  aspramente 
rimproverato  da  Beatrice,  la  quale, 
ricordandogli  il  tristo  periodo  del 
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traviamento,  lo  commuove  fino  alle 
lacrime.  Dante,  pentito  e  ravveduto, 
è  immerso  da  Matelda  nell'acqua  di 
Lete  e  passa  il  fiume  insieme  con 
Stazio.  Giunto  all'altra  riva,  Dante 
è  condotto  da  Matelda  tra  le  quat- 
tro ninfe  di  sinistra  che  gli  danzano 
intorno:  poi  le  altre  tre  ninfe  lo 
menano  innanzi  a  Beatrice.  Intanto 
il  grifone  lega  il  carro  ad  un  albero 
sfrondato  il  quale  immediatamente 
rifiorisce.  Dante  si  addormenta,  e 
quando  si  sveglia  vede  il  carro  tra- 
sformarsi, dopo  la  venuta  di  un'a- 
quila, di  una  volpe  e  d'un  drago, 
in  un  orrido  mostro  guidato  da  una 
meretrice  la  quale  è  amante,  e  vit- 
tima insieme,  di  un  drudo  feroce. 
Dopo  che  Beatrice  ha  spiegato  in 
parte  il  simbolo  del  carro  e  della 
sua  metamorfosi.  Dante  è  tuffato  da 
Matelda  nel  fiume  Eunoè  e  fatto 
degno  di  salire  al  cielo. 

Paradiso.  —  Guardando  gli  occhi 
di  Beatrice  fissi  nel  sole,  Dante 
si  sente  trasumanato  :  traversa  ve- 
locemente, con  la  sua  donna,  la 
sfera  del  fuoco  e  poi,  con  rapidità 
fulminea,  egli  e  Beatrice  son  tra- 
sportati nel  cielo  della  Luna  imosso 
dagli  Angeli)  ove  appaiono  le  anime 
di  coloro  che,  non  per  colpa  pro- 
pria, mancarono  ai  voti  monastici  : 
esse  sono  cosi  tenui  che  a  Dante 
non  sembrano  dapprima  vere  so- 
stanze, ma  immagini  specchiate: 
poi  Dante  e  Beatrice  salgono,  velo- 
cissimi, nel  cielo  di  Mercurio  i mosto 
dagli  Arcangeli'),  ove  sono,  avvolti 
in  luce  abbagliante,  gli  spiriti  attivi 
più  per  desiderio  di  gloria  che  per 
vero  amore  di  Dio;  di  fi  nel  cielo  di 
Venere  (mosso  dai  Principati)  ove, 
ancor  pili  luminosi,  brillano  e  dan- 
zano gli  spiriti  amanti:  poi  nel  cielo 
del  Sole  (mosso  dalle  Pc  testa)  ove 
gli  s})iriti  sapienti  formano  corone 
concentriche  di  vivi  splendori.  Nel 
cielo  di  Marte  (mosso  dalle  Virtù) 
Dante  contempla  gii  spiriti  militanti 
per  la  Fede,  lumi  scintillanti  dispo- 
sti iu  una  croce  su  cui  lampesgia 
Cristo:  nel  cielo  di  Giove  (mosso 
dalle  Dominazioni)  gli  spiriti  giudi- 
canti, splendori  i  quali  danzando  si 
raccolgono  in  forma  di  lettere  a  co- 
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!    stituire  il  motto  salomonico  Dili- 
I     gite  justitiam  qui  judicatis   terram, 
'    poi  si  dispongono  in  modo  da  for- 
:    mare  un'aquila:  nel  cielo  di  Saturno 
(mosso   dai   Troni)   gli   spiriti  con- 
■    templanti,  lumi  che  salgono  e  scen- 
I    dono  lungo  un'altissima  scala  d'oro. 
1    Dal  cielo  di  Saturno,  Dante  passa 
|    al  Cielo  stellato  (mosso  dai  Cheru- 
bini)  ove   contempla  il  Trionfo  di 
Cristo  ed  è  esaminato  da  S.  Pietro, 
S.  Jacopo  e  S.  Giovanni  intorno  alla 
\    Fede,  alla  Speranza  e  alla   Carità: 
I    poi  sale  al  Primo  mobile  o  Cristal- 
lino  (mosso   dai    Serafini)    e   di  lì, 
dopo   aver   contemplato  il   Trionfo 
degli  Angeli  e  della  Divinità,  ascen- 
de all'Empireo.  Ivi  tutte  le  anime 
del  Paradiso,  che  a  Dante  erano  ap- 
parse nei  vari  cieli  sol  per  dargli 
un  segno  visibile  del  loro  diverso 
i    grado  di  beatitudine,  appaiono  cia- 
I    scuna   nel   luogo  che  le  fu  sortito 
dal  proprio  merito  e  dalla  grazia  di 
I     Dio:  nei  petali  di  una  candida  rosa, 
grande  così  da  superare  ogni  imma- 
ginazione, seggono  tutte  le  anime 
beate.  In  alto  splende  di  luce  sfol- 
gorante la  Divinità  e,  tra  questa  e 
le  anime  raccolte  nella  rosa,  vola 
]    la  moltitudine   degli  Angeli.  Bea- 
trice ritorna  al  suo  scanno  beato  e  a 
\    Dante  si  accosta,  ultima  guida  del 
fantastico  viaggio,  S.  Bernardo   di 
Chiaravalle:  questi  spiega  a  Dante 
|    l'ordinamento  della  rosa  mistica,  e, 
i    dopo  una  fervida  preghiera  a  Ma- 
ria, ottiene  che  il  Poeta  possa  pe- 
netrare i  misteri  supremi  della  Tri- 
i    Dita  e  dell'Incarnazione:  così,  ap- 
pagato ogni  desiderio  dell'anima,  la 
i    possa  della  fantasia  vien  meno,  e 
finisce  la  visione. 

Allegoria  del  poema.  —  È  agevole 
intendere  che  quanto  abbiamo  espo- 
;     sto  fin  qui  non  è  che  il  velo  d'una 
verità   ascosa   e  più  alta.  Già  l'a- 
vremmo immaginato  dalla  struttura 
solenne  del  Poema,  fondata  sui  nu- 
meri  della   Divinità:   la   Commedia 
infatti  è  in  terza  rima  e  comprende 
;    tre  cantiche    di   33    canti   ciascuna 
i    (considerando  il  1°  à^iV  Inferno  co- 
me proemio)  :  ciascuno  dei  tre  regni 
j    consta  di   nove  parti  più  una  (nel- 
I    V Inferno  l'Antinferno  più  i  9  cerchi; 


-  10  - 


AL 


nel  Purgatorio  la  piaggia,  più  la  co- 
sta ove  s'aspetta,  pili  i  7  gironi,  più 
il  Paradiso  terrestre;  nel  Paradiso 
i9  cieli  più  l'Empireo),  cioè  del  qua- 
drato del  tre  e  dell'uno,  immagine 
di  Dio  trino  ed  uno:  e  a  Dio  ci  ri- 
chiama, quasi  un  invito  al  cielo,  )a 
parola  stelle  che  chiude  ciascuna 
cantica,  ila  il  Poeta  stesso  (cfr.  In- 
ferno IX,  Gl-63,  Purgatorio  Vili, 
19-^1  ecc.)  ce  ne  avverte  più  volte. 
Qual'è  dunqne  l'aliegoria  di  questo 
fantastico  viaggio  compiuto  (se- 
condo i  calcoli  più  probabili)  dal  7 
al  14  aprile  del  1300,  cioè  nella  set- 
timana santa  dell'Anno  Santo?  — 
Senza  perderci,  che  non  sarebbe  qui 
il  luogo,  nel  labirinto  delle  mille 
singole  interpretazioni  di  ciascun 
simbolo,  par  certo  che  Dante  abbia 
voluto  rappresentare  il  cammino 
percorso  dalla  propria  anima  la 
quale  dalla  prigione  eterna  del  pec- 
cato (Inferno  si  libera  via  via  d'o- 
gni colpa  per  virtù  del  pentimento 
e  della  preghiera  (Purgatorio)  fino 
a  tornare  allo  stato  d'innocenza  in 
cui  erano  i  nostri  primi  progenitori 
(Paradiso  terrestre)  e  divenir  degno 
di  salire  al  cielo  (Paradiso).  Nel 
1°  canto,  proemio  e  riassunto  del- 
l'opera, Dante  è  smarrito  nella  selva 
(vita  peccaminosa),  vorrebbe  salire 
il  colle  (vita  virtuosa),  ma  n'è  im- 
pedito da  tre  fiere,  una  lonza  (nella 
quale  i  più  ravvisano  l'inconti- 
nenza, altri  la  lussuria,  l'invidia, 
la  malizia)  un  leone  (la  violenza,  o 
la  superbia,  o  la  matta  bestialità), 
una  lupa  (la  frode,  o  l'avarizia,  o 
l'incontinenza).  Mentre  il  Poeta, 
sgomento,  ridiscende  in  basso,  ecco 
gli  appar  Virgilio  (simbolo  della  ra- 
gione umana)  il  quale  gli  si  offre 
a  guida  per  il  viaggio  nell'Inferno 
(meditazione  sul  peccato)  e  nel  Pur- 
gatorio (pentimento).  E  poiché  Dan- 
te non  si  reputa  degno  di  tanto,  Vir- 
gilio l'incoraggia  rivelandogli  che 
Maria  Vergine  (simbolo  della  Gra- 
zia preveniente)  ba  veduto  il  suo 
male  ed  ha  mosso  Lucia  (Grazia  il- 
luminante) a  chieder  l'aiuto  di  Bea- 
trice (la  Verità  rivelata).  Beatrice 
subito  è  discesa  dal  paradiso  nel 
Limbo,  per  invocar  l'aiuto  di  Vir- 


:    gilio.   Terminato   il   viaggio   attra- 
I    verso   i   due    primi    regni    d'oltre- 
j    tomba,  la  redenzione  di  Dante  non 
I    è  ancora  compiuta.  Occorre  che  Ma- 
teria (l'abito  di  buona  elezione  o, 
i    secondo  altri,  l'amore  per  la  Chiesa) 
I    tuffi  il  Foeta  nell'acqua  di  Lete,  per 
cancellargli  anche  le  ultime  tracce 
<    del  peccato,  poi  in  Eunoè,  per  rav- 
vivare in  lui  la  coscienza  del  bene. 
;    Beatrice  o  la  Verità  rivelata  guida 
I    il   Poeta   alla    visione   beatifica  di 
j    Dio  fin   quasi  alla  fine:  in   ultimo, 
|    come  a  Virgilio  era  subentrata  Bea- 
trice, cosi  a  questa  succede  S.  Ber- 
nardo (la  Contemplazione)  che  per- 
mette a  Dante,  con  l' intercessione 
j    della    Vergine,    di    contemplare    i 
'    sommi  misteri.  —  Ma  da  quest'alle- 
i    goria  morale  ne  germoglia  un'altra 
I    più  alta,  l'anagogia  o  sovra-senso, 
|    per  cui  nel  viaggio  di  Dante  ve- 
diamo raffigurata  la  storia  di  tutto 
il  genere  umano,  caduto  dall'Eden 
j    nella   valle  di  lacrime  e  poi.  dopo 
j    la  venuta  di  Cristo,  riammesso  al 
Paradiso,  ove  può   giungere  mercè 
!    la  meditazione  sulle  colpe,  la  pre- 
ghiera e  la  grazia,  avendo  sempre 
i    per  guide  la  Ragione  e  la  Rivela- 
!    zione.  —  E  se  dal  senso  allegorico 
rampolla  la  dottrina  morale,  come 
I    ben  osserva  il  Flamini,  dall' anago- 
i    gico  scaturisce  la  dottrina  politica. 
|    L'una  e  l'altra  rifulgono   special- 
mente nella  mistica  processione  del 
;    Paradiso  terrestre  e  nella  vista  del 
carro   trasformato  in  mostro  e  poi 
i    fatto  prigioniero.   "  Sul   carro,  di- 
fatti,   divenuto    mostruoso,    delin- 
quono  un   gigante   e  una   "'fuia„; 
!    ciò  è  come  dire  che  la  Chiesa,  cor- 
rotta, confonde  in  sé  due  poteri.  E 
il  gigante,  cioè  il  potere  temporale, 
trascina   via   il    carro,  staccandolo 
dall'albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male,  a  cui   il   grifone  (Cristo) 
l'ha  legato.  La  Chiesa,  dunque,  non 
può  più  somministrare  agli  uomini 
!     gl'insegnamenti  della  verità  rive- 
lata; l'Impero  non  può  più  dirigere 
i    coll'autorità  sua,  poiché   altri   l'ha 
usurpata,  la  ragione;  onde  l'uomo 
I    è  schiavo  dell'infermità  d'inconti- 
nenza, per  cui  non  riesce  a  frenare 
i    gli   appetiti   perversi  ..  (Flamini.) 
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Ma  l'uomo  non  deve  disperare: 
come  Virgilio  ha  detto  che  un  Vel- 
tro verrà  per  inseguir  la  lupa  di 
villa  in  villa,  ucciderla  e  ricacciarla 
nell'  Inferno,  cosi  Beatrice  prean- 
nunzia l'avvento  di  un  Messo  di  Dio 
il  quale  ucciderà  il  gigante  e  la  futa  ; 
sieno  poi  il  Messo  di  Dio  e  il  Veltro 
una  sola  persona,  o  sia  il  secondo 
un  vicario  del  primo  (come  pensa 
il  Flamini  ravvisando  nel  Messo 
l'Imperatore  enei  Veltro  Cangrande 
Scaligero),  l'effetto  sarà  lo  stesso: 
distinzione  dell'incontinenza  e  par- 
ticolarmente della  mala  cupidigia 
papale,  sicché  il  genere  umano,  gui- 
dato dall'Impero  alla  giustizia  ter- 
rena e  dalla  Chiesa  alla  contempla- 
zione del  vero  bene,  vivrà  secondo 
ragione  e  secondo  Dio. 

La  Commedia  (cosi  chiamata  dal- 
l'Autore perchè  in  essa  non  sono 
sempre  alti  la  materia,  lo  stile  e  la 
lingua,  ed  anche  perchè  da  un  do- 
loroso principio  volge  a  lieto  fine), 
la  Commedia,  a  cui  i  posteri  diedero 
l'appellativo  di  divina,  ha,  come  ab- 
biamo visto,  la  forma  della  visione. 
Ma  se  leggiamo  le  scritture  di  tal 
genere  che  dal  M.  E.  sono  perve- 
nute fino  a  noi  (la  Navigazione  di 
s.  Branda/io,  il  Purgatorio  di  9.  Pa- 
trizio, la  Visione  di  Tundalo,  la  Vi- 
none di  frate  Alberico  ecc.V  parec- 
chie delle  quali  Dante  certamente 
conobbe,  nonché  sminuirsi,  agli  oc- 
chi nostri  la  Commedia  giganteggia 
ancora  di  più.  Sembrerebbe  impos- 
sibile che  da  quei  rozzi  tentativi 
d'arte,  tracciati  con  l'intento  di  at- 
terrire l'ingenua  coscienza  della 
plebe  additandole  gli  effetti  del- 
l'ila di  Dio,  Dante  avesse  potuto 
trarre  il  suo  capolavoro.  In  realtà, 
se  dalle  leggende  popolari  il  Poeta 
potè  togliere  e  l'idea  di  descrivere 
un  viaggio  nei  regni  dell'oltretomba 
e  qualche  particolare  di  poco  conto, 
ben  altre  e  più  solenni  furono  le 
fonti  della  sua  ispirazione:  la  Bib- 
bia prima  di  tutto  e  poi  gli  scrit- 
tori latini,  Orazio,  Lucano,  Stazio, 
Giovenale,  Ovidio  e  quel  Virgilio, 
del  quale  si  afferma  umilmente  di- 
scepolo. Inoltre,  se  dalla  lettura  dei 
poeti  e  dalla  meditazione  dei  filo- 


]    sofi   (Aristotile  sopra  tutti)    e   dei 
i    teologi  (specialmente  S.  Tommaso 
d'Aquino),  Dante  ebbe  via  via  rin- 
!    vigorita  la  dottrina  e  affinata  la  pe- 
I    rizia  dell'arte,  esli  si  addestrò  ben 
presto  nello  studio  della  natura  e 
I    dell'animo   umano,  di   cui  divenne 
|    descrittore  possente.  Nella  Divina 
j    Commedia,   in  questo   poema  uni- 
versale nello  spazio  e  nel  tempo, 
I    che  abbraccia  tutta  la  storia  del  ge- 
nere umano  da  Adamo  ai  contem- 
!    poranei  dell'autore  e  tutto  lo  spazio 
immaginabile  dal  centro  della  terra 
all'Empireo,  Dante  colloca  un  po- 
polo di  figure  che  balzan  vive  di- 
nanzi ai  vostri  occhi  meravigliati. 
Qui  rivivono,  dice  il  Mazzoni,  ■  le 
,    alte    questioni    della    cosmografia, 
{    dell'astronomia,  della  filosofia,  della 
teologia:  il  libero  arbitrio  e  le  mac- 
;     chie  della  Luna,  le  gerarchie  degli 
i     Angeli  e  la  generazione  dell'uomo, 
la  sapienza  di  Salomone,  il  linguag- 
[    gio  d'Adamo,  il  mutar  della    For- 
tuna, i  venti,  le  acque,  sii  astri,  le 
virtù  „;  ma  questo  contenuto  dot- 
trinale,   di    cui  i  contemporanei  e 
Dante  stesso  dovettero  fare   gran 
conto,  è  per  noi  la  parte  più  caduca 
ed  avrebbe  soltanto  il  valore  di  do- 
cumento storico,  se  non  fosse  nuova 
fonte  di  meraviglia  il  vedere  come 
Dante    sappia    anche    i    dati   delle 
scienze   più   astruse  convertire   in 
alta  poesia.  Invece   la   parte  della 
Commedia   che    ci    commuove   e   ci 
esalta,  quella  che  ha  in  sé  una  pe- 
renne vitalità  è  la  pittura  degli  uo- 
1    mini  ■  e  degli  vizi  umani  e  del  va- 
!    lore  . .  Nella  prima  cantica,  nel  re- 
1     gno  del  peccato  e  delle  furiose  pas- 
]    sioni,   udiamo  ruggiti,  bestemmie, 
grida  disperate:  Francesca.  Filippo 
Argenti,  Farinata,  Pier  della  Vigna, 
Capaneo.    Brunetto.    Vanni    Fucci, 
Ulisse.    Guido    da    Montefeltro,    il 
i     conte  Ugolino:  nella  seconda,  regno 
della    preghiera   e    della  speranza, 
;    udiamo  voci  soavi,  misurate  anche 
i     nello  sdegno  :  Casella,  Manfredi,  Ja- 
,    copo  del  Cassero,  Buonconte.  la  Pia, 
i    Bordello,  il   giudice   Nino,  Odorisi, 
j    Sapia,  Guido  del  Duca,  U;:o  Capete 
Stazio,  Buonagiunta.  Guido  Guini- 
I    zelli,  Matelda:   nella  terza,   regno 
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della  pace,  della  giustizia,  della  bea- 
titudine, sorridono  esprimendo  con 
lampi  e  fulgori  l'intima  letizia  Pie- 
carda,  Giustiniano,  Carlo  Martello, 
s.  Tommaso  e  s.  Bonaventura.  Cac- 
ciaguida,  s.  Pier  Damiano,  s.  Bene- 
detto. Ma  nei  regni  oltremondani 
gli  spiriti  sono  ancora  animati  dai 
sentimenti  per  cui  vissero  quaggiù, 
e  in  questa  proiezione  del  nostro 
mondo  Dell'ai  di  là  è  uno  dei  pri- 
missimi motivi  della  grandezza  di 
Dante.  Francesca  ancora  avvinta 
all'amante  e  al  peccato.  Farinata  il 
quale  si  tormenta  più  dell'esilio  dei 
suoi  che  dell'avello  rovente,  Pier 
della  Vigna  ancor  gridante,  dopo 
morto,  la  propria  innocenza.  Ugo- 
lino, belva  inferocita  sopra  un  mi- 
sero teschio,  che  ritorna  uomo  e 
parla  sol  per  maledire  e  fruttar 
nuo^a  infamia  al  suo  traditore,  Man- 
fredi e  Buonconte  dolenti  al  pen- 
siero delle  loro  spoglie  malmenate 
per  odi  sacerdotali  o  per  diabolica 
rabbia,  Jacopo  del  Cassero,  Nino,  la 
Pia,  Piccarda  che  pur  nelle  soavi, 
evangeliche  parole  di  perdono,  han- 
no un  accento  di  rimprovero  per  chi 
li  offese,  nella  vita  o  nella  memoria; 
queste  figure  non  solo  hanno  tale 
stupendo  rilievo  che  la  loro  perso- 
nalità artistica  è  a  tutti  nota  e  a 
tutti  par  vera  assai  più  della  loro 
effimera  personalità  storica; ma  con- 
tengono, rapidamente  descritte  co- 
me sono,  tale  ricchezza  di  motivi, 
che  da  ciascuna  d'esse  hanno  tratto 
ispirazione  diecine  e  diecine  d'ar- 
tisti del  verso,  del  colore  e  dello 
scalpello.  Una  fra  tante  figure  c'in- 
teressa più  di  tutte,  quella'del  Poeta 
stesso,  protagonista  ognora  pre- 
sente e  che  nel  Poema  ha  gettato 
la  passione  dell'uomo  di  parte,  l'an- 
goscia dell'esule,  il  divino  orgoglio 
dell'uomo  che  vede  infuturarsi  l'o- 
pera propria,  e  l'umiltà  del  cristiano 
che  di  tal  gloria  non  vuol  far  pre- 
gio: e  in  nome  di  tutti  questi  sen- 
timenti grida,  flagella,  schernisce, 
piange  sopra  umili  morti  e  fulmina 
vivi  potenti.  Ma,  in  quest'opera  uni- 
versale, i  tempi  nei  quali  Dante 
visse,  i  luoghi  che  meglio  conebbe 
occupano  la  maggior  parte,  sicché, 


;    oltre  alle  mirabili  pitture  d'uomini 
e   di  fenomeni   naturali,   oltre  allo 
svolgimento  dell'intimo  dramma  di 
Dante  che  assomma  e  rispecchia  il 
dramma  di  tuttala  povera  umanità, 
abbiamo  qui  una  rappresentazione 
viva  e  sintetica  del  Medio  Evo  ita- 
liano. Questa  è  la  ragione  per  cui 
!    il  sacro  Poema,  letto,  studiato,  am- 
'    mirato,  commentato  presso  ogni  na- 
|    zione  civile,  per  noi  assume  un  va- 
i    loie  ancor  più  grande  di  quel  che 
|    possa  avere  un'altissima  opera  d'ar- 
i    te:    specchio    della    nostra    vita   e 
j    della  nostra  storia  nell'età  di  mezzo, 
i    di  quando  ancora  pochi  spiriti  eletti 
!    serbavano  il  culto  dell'antica  gian- 
dezza,  in  nome   della   quale   dove- 
vano risorgere  dopo  più  che  cinque 
secoli  di  dolori,  il  poema  di  Dante 
:    è  veramente  la  Bibbia  degl'Italiani, 
!    il  libro  dei  libri. 

Fortuna    della    Commedia.   Com'è 
I    possibile,  nei  brevi  limiti  impostici, 
seguire  le  varie  vicende  della  Com- 
media? ~Se  daremo   appena  un  ra- 
!    pidissimo  cenno.  Conosciuto  e  dif- 
!    fuso    durante   la   vita    di    Dante   e 
ì    poco  dopo  la  morte  di  lui,  il  Poema 
j    ebbe  subito  gran  numero  di  com- 
menti   e    presto    parecchie    imita- 
li   zioni.  Tra  i  commenti  del  sec.  XIV 
|    ricorderemo  quelli  di  Jacopo  e  Pie- 
tro figli   del   Poeta,  quelli  dei  due 
1    bolognesi  Graziolo  dei  Bambaglioli 
j    e  Jacopo  della  Lana,  l'Ottimo  Com- 
I    mento,  opera  anonima  d'autore  fio- 
I    rentino,  i  commenti  di  Benvenuto 
Kambaldi  da  Imola,   di   Francesco 
da  Buti,  di  Giovanni  Boccaccio  che 
|    lesse  pubblicamente,  illustrandoli, 
|     i  primi  16  canti  dell'Inferno.  Tra  le 
imitazioni  citeremo  il  Dottrinale  di 
Jacopo    tìglio   del   Poeta,   il  Ditta- 
!     mondo  di  Fazio  degli  Uberti.il  Qua- 
driregio  di  Federigo  Frezzi,  la  Fi- 
merodia  di  Jacopo  del  Pecora,  tutte 
scialbe  e  poverissime  cose.  —  Xel 
'400  gli  animi  furon  troppo  vòlti  al 
culto  dell'antichità  classica,  perchè 
potessero    pregiar    degnamente    il 
massimo  monumento   della   lingua 
volgare:  pure  abbiamo  ancora,  spe- 
cialmente in  Toscana,  imitazioni  e 
commenti  i  quali  aumentano  di  nu- 
mero e  d'importanza  verso  la  fine 
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del  secolo  (si  noti  cbe  del  1472  è  la 
prima  edizione  a  stampa,  impressa 
in  Foligno)  e  nel  secolo  seguente  in 
cui,  per  non  dir  d'altri,  si  accingono 
allo  studio  di  Dante  il  Gelli.  il  Var- 
chi, il  Giambullari,  il  Castelvetro.— 
Fra  gli  scrittori  del  '600,  innamorati 
delle  brillanti  goffaggini  dei  Mari- 
nisti, ben  pocbi  mostrano  di  saper 
gustare  l'austera  poesia  dell'Ali- 
ghieri; ma  tra  quei  pochi  troviamo 
un  Magalotti,  un  Redi  e  il  massimo 
Galileo.  2sel  sec.  XVIII  finalmente 
il  culto  di  Dante  risorge  per  non 
tramontare  mai  più:  a  denigrazioni 
rimaste  tristamente  famose,  come 
quelle  del  Bettinelli  e  del  Cesarotti, 
si  contrappongono  studi  seri  e  de- 
gni di  nota,  per  es.  la  Difesa  di 
Dante  del  Gozzi  e  gli  Aneddoti  del 
Dionisi.  Verso  la  fine  di  quel  se- 
colo, il  Vaiano  ed  il  Monti  attin- 
gono ispirazioni  dalla  Commedia: 
poi.  nei  primi  decenni  dell' 800,  i 
nostri  maggiori  scrittori  si  volgono 
a  Dante  come  al  padre  venerato 
dell'arte  italiana:  basti  ricordare  il 
Foscolo,  il  Manzoni,  il  Leopardi,  il 
Giusti.  D'allora  in  poi  il  culto  di 
Dante  e  quello  d'Italia  sembrano 
fondersi  insieme,  e  nel  1865  il  cen- 
tenario della  nascita  del  Poeta  fu 
festeggiato  in  tutta  Italia,  comprese 
Roma  e  Venezia  non  peranco  re- 
dente, come  la  glorificazione  del  più 
alto  simbolo  della  patria:  di  giorno 
in  giorno,  per  merito  degli  studiosi 
più  insigni  d'ogni  paese,  le  ricerche 
intorno  a  Dante  e  all'opera  sua,  si 
moltiplicano:  periodici  speciali  ac- 
colgono scritti  d'argomento  dante- 
sco, società  si  sono  fondate  per  pro- 
muovere la  diffusione  e  lo  studio 
del  Poema,  vere  legioni  di  dotti  at- 
tendono a  indagar  ogni  punto  d'onde 
possa  scaturir  maggior  luce  intorno 
alla  biografia  del  Poeta,  alla  Divina 
Commedia,  alle  opere  minori.  Che 
in  tanto  lavorio  non  ci  sia  anche 
molto  di  vano  o  d'erroneo,  nessuno 
oserebbe  affermare:  ma  nessun  se- 
colo quanto  il  decimonono  ha  con- 
tribuito alla  retta  conoscenza  del 
pensiero  dantesco.  Purtroppo  a  noi 
non  è  pervenuto  l'autografo  della 
Commedia,  anzi  neppure  un  verso 
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rimane,  scritto  dalla  mano  di  Dante  : 
d'onde  l'utile  fatica  intrapresa  da 
molti  per  ricostruire,  attraverso  agli 
errori  e  ai  capricci  degli  amanuensi 
quella  che  presumibilmente  dovet- 
t' essere  la  vera  forma  data  dal 
Poeta  all'opera  sua.  Come  già  il 
Rajna  e  il  Barbi,  dopo  molti"  anni 
di  paziente  ed  acuto  lavoro,  ci  hanno 
dato  i  testi  critici  del  De  Vulgari 
Eloquentia  e  della  Vita  Nuova,  è  da 
augurarsi  che  il  secolo  ventesimo 
possa  veder  attuato,  con  un  testo 
critico  del  Poema,  quello  che  da 
Ugo  Foscolo  in  poi  è  il  sogno  di 
tutti  i  devoti  del  culto  di  Dante. 

Opere  minori.  —  Le  opere  minori 
di  Dante  sono  la  Vita  Nuova,  il 
Convivio,  le  Rime,  il  De  Valgavi  Elo- 
quentia, il  De  Monarchia,  le  Egloghe, 
le  Epistole. 

Della  prima  di  queste  opere  già 
abbiamo  discorso.  11  Convivio,  eh'è 
il  primo  esempio  di  prosa  scienti- 
fica italiana  come  la  Vita  Nuova  è 
il  primo  e  mirabile  esempio  di  prosa 
d'arte,  è  un  trattato  che  prende  il 
suo  titolo  dall'essere  in  esso  ser- 
vite alcune  canzoni  come  vivande, 
mentre  il  loro  commento  n'è  quasi 
il  pane.  Dante  scrisse  quest'operetta 
in  volgare,  per  dimostrar  col  fatto 
che  non  v'è  questione,  per  quanto 
alta,  la  quale  non  possa  esser  trat- 
tata in  quella  lingua  allora  tenuta 
in  dispregio  dai  dotti.  L'opera  do- 
veva constar  di  14  canzoni  e  d'al- 
trettanti commenti,  ma  Dante  lasciò 
il  disegno  appena  cominciato,  tanto 
che  abbiamo  solamente  un  proemio 
in  prosa  e  tre  canzoni  coi  relativi 
commenti.  Le  canzoni  sono  in  lode 
della  Donna  gentile  già  ricordata 
nella  Vita  Nuova  :  salvo  che  qui 
Dante  dichiara  ch'essa  non  fu  una 
donna  reale,  bensì  il  simbolo  della 
filosofia  che  fu  la  vera  consolatrice 
del  Poeta,  dopo  morta  Beatrice. 

Col  nome  di  Rime  (o  Canzoniere) 
va  una  raccolta  di  poesie,  dubbie 
di  numero  e  d'autenticità,  non  com- 
prese nella  Vita  X itovi  né  nel  Convi- 
vio :  notevoli  alcune  rime  scritte  per 
l'amor  di  una  Fietra  e  perciò  dette 
petrose  e  la  corrispondenza  tra  bur- 
lesca e  satirica  con  Forese  Donati. 
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Il  De  Vulgari  Eloquentia  è  un 
trattato  intorno  alla  lingua  volgare, 
e  Dante  lo  scrisse  in  latino  per  ri- 
volgersi ai  dotti  nella  lingua  più 
frequentemente  usata  da  loro,  e  in- 
sieme per  significare  che  la  que- 
stione della  lingua  italiana  non  era 
indegna  d'esser  trattata  nel  classico 
idioma.  Dei  quattro  libri  di  cui  do- 
veva constar  quest'opera  non  ne 
restan  che  due.  Nonostante  alcuni 
gravi  errori  e  più  affermazioni  biz- 
zarre (come  quella  che  il  latino  fu 
artificialmente  creato  da  molti  po- 
poli per  avere  una  lingua  comune 
a  tuttiì,  il  De  Vulgari  Eloquentia  è 
importantissimo  come  primo  lavoro 
intorno  alle  origini  del  nostro  idio- 
ma. Da  notarsi  in  particolar  modo 
il  primo  tentativo,  qui  contenuto,  di 
classificazione  dei  dialetti  italiani. 

Il  De  Monarchia  è  un  trattato  la- 
tino in  tre  libri,  in  cui.  con  una 
stringente  dialettica,  Dante  sostiene 
i  diritti  dell'  Impero  di  fronte  a 
quelli  della  Chiesa  dimostrando  che 
Dio,  il  quale  ha  creato  l'uomo  per 
la  felicità  temporale  e  spirituale, 
ha  preposto  al  genere  umano  i  due 
sommi  reggitori,  temporale  l'uno, 
spirituale  l'altro.  Se  dunque  l'Im- 
peratore e  il  Papa  si  terranno  con- 
tenti ciascuno  nella  propria  sfera 
di  dominio  e  d'azione,  la  volontà 
divina  sarà  rettamente  interpre- 
tata. 

Delle  Epistole  (in  latino)  molto  fu 
discusso  intorno  al  numero  ed  al- 
l'autenticità. Ne  ricorderemo:  una 
(settembre  od  ottobre  1310)  ai  Co- 
muni ed  ai  Signori  d'Italia  per  in- 
vitarli ad  accogliere  reverenti  l'Im- 
peratore Arrigo  VII  :  un'altra  ai 
Fiorentini  (31  marzo  1311)  per  rim- 
proverar loro  l'ostinata  resistenza 
ad  Arrigo  VII:  una  terza  all'Impe- 
ratore stesso  per  esortarlo  a  muo- 
vere contro  la  ribelle  Firenze  :  e  fi- 
nalmente una  che  il  Poeta  avrebbe 
scritto,  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  a  Cangiande  della  Scala,  per 
dedicargli  la  terza  delle  sue  can- 
tiche. 

Le  due  Egloahe,  in  latino,  sono 
dirette  a  Giovanni  del  Virgilio,  mae- 
stro di  grammatica,  il  quale  aveva 
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i  esortato  il  Poeta  ad  abbandonar 
l'uso  del  volgare  e  l'aveva  invitata 
con  affettuose  parole  a  recarsi  a 
Bologna. 

Tra  le  opere    quasi    certamente 
apocrife  ricorderemo  una  disserta- 
zione scolastica.  Quaestio  de  aqua 
et  terra,  alcune  rime   sacre,  i  Sette 
salmi  penitenziali,  il  Fiore,  poemetto 
allegorico-dottrinale    costituito    da 
un'ampia  corona  di  sonetti. 
Resterebbe  a  dir  qualcosa  della 
1    cronologia  delle   opere   dantesche. 
I    Anche   qui   c'è   grande    incertezza. 
1    Secondo  le  ipotesi  più  probabili  l'or- 
;     dine  cronologico  sarebbe  questo:  — 
j     Vita    Nuova    (1294  o  '95)  —   Rime 
i    amorose  (sempre  in  quel  torno  di 
|    tempo,   opera    della    giovinezza   di 
i     Dante).    —    De    Vulgari   Eloquentia 
!     (verso   il   1305).  —   Convivio  (1307- 
1309).  —  De  Monarchia    (1311  ?)  — 
Egloghe   (1318-21).  —  Le  Rime  che 
non  hanno  carattere  amoroso  e  le 
Epistole  furono  scritte  in  vari  tem- 
pi. —  Della  Commedia  poi  è  impos- 
sibile stabilire  anche   approssima- 
tivamente la   data    della   composi- 
zione: diremo  soltanto  che  le  prime 
due  cantiche,  almeno   nella  forma 
definitiva  che  Dante  die  loro,  non 
poterono  esser  compiute  prima  del 
'14  e  che  il  Paradiso  dovette  occu- 
pare il  Poeta  fino  agli  ultimi  anni 
della  sua  vita. 

Alighieri  Jacopo.  Figlio  di 
Dante,  vissuto  nella  1"  metà  del 
sec.  XIV,  autore  di  chiose  volgari 
all'  Inferno  e  del  Dottrinale,  poe- 
metto didattico  in  settenari. 

Alighieri  Pietro.  Altro  figlie 
di  Dante,  n.  forse  a  Firenze,  m.  a 
Treviso  (1364)  autore  di  un  com- 
mento latino  al  Poema  paterno. 

Alione  Giovau  Giorgio.  Asti- 
giano (1460-1521),  autore  di  farse 
nel  nativo  dialetto. 

Amari  Michele.  N.  a  Palermo 
(1806),  m.  a  Firenze  (1889)  profes- 
sore d'arabo  a  Pisa  e  a  Firenze,  pa- 
triotta  ed  uomo  politico,  ministro 
prima  con  Garibaldi  in  Sicilia,  poi 
del  Regno  d'Italia,  scrisse  due  po- 
derose opere  storiche,  La  guerra 
del  Vespro  siciliano  e  la  Storia  dei 
Mussulmani  di  Sicilia. 
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Ammirato  Scipione.  N.  a 
Lecce  (1531)  di  famigli.',  fiorentina, 
girò  per  varie  corti,  finche  nel  "69 
si  stabili  a  Firenze,  ov'ebbe  dal 
granduca  l'incarico  di  scriver  la 
storia  della  città.  M.  nel  1601.  La 
Storia  fiorentina,  che  va  dalle  ori- 
gini al  1574,  condotta  su  documenti 
importanti  che  l'Ammirato  ebbe 
agio  di  consultare,  e  integrata  poi 
dal  suo  segretario  Cristoforo  Del 
Bianco  (Scipione  Ammirato  il  <j\o- 
vine)  è  ricca  di  notizie  generalmente 
sicure.  L'Ammirato  scrisse  anche 
una  commedia,  alcuni  discorsi,  bio- 
grafie, genealogie  e  lettere  varie. 

Aiigriolieri  lecco.  Poeta  se- 
nese del  sec.  X11I  m.,  pare,  verso 
il  1313?):  in  un  centinaio  di  sonetti 
cantò  la  propria  miseria,  i  propri 
vizi, l'amore  peruna  certaBecchina, 
e  coprì  d'ingiurie  Dante  Alighieri  : 
sonetti  bizzarri,  in  cui  spesso  la 
burla  e  l'espressione  di  una  pro- 
fonda angoscia  morale  si  alternano. 

Aretino  Pietro.  Nato  ad  Aiez- 
zo  i l-t92 >  passò  alcuni  anni  a  Pe- 
rugia, poi  si  stabilì  a  Roma,  ove 
profuse  l'ingegno  vivacissimo  nel- 
l'adulare  o  deprimere  i  più  potenti 
personaggi  secondo  il  proprio  inte- 
resse. Libellista  e  ricattatore  fu  adu- 
lato, temuto,  odiato:  una  volta  fu 
ferito  gravemente  di  pugnale  da 
mano  ignota.  Nel  '27  si  stabilì  a  Ve- 
nezia, d'onde  lanciava  frecciate  ter- 
ribili contro  principi  e  papi,  cir- 
condato egli  stesso  di  un  fasto  da 
principe:  infatti,  non  avaro  delle 
male  accumulate  ricchezze,  si  at- 
teggiava a  protettore  di  letterati  e 
di  artisti.  Arbitro  della  moda,  di- 
stributore di  gloria  e  d'infamia, 
ebbe  il  titolo  di  divino  e  di  flagello 
dei  principi:  poco  dopo  la  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  '56,  quando  non 
faceva  più  paura  a  nessuno,  gli  fu 
dato  ben  altro  titolo,  quello  fr  in- 
fame, con  cui  è  passato  alla  storia. 
Oltre  gran  quantità  di  scritti  sati- 
rici in  prosa  e  in  versi,  scrisse  cin- 
que commedie  in  prosa  (Il  Mare- 
gemico.  La  Cortigiana.  L' Ipocrito.  Il 
Filosofo  e  La  Talanta)  nelle  quali 
è  notevole  la  satira  contro  la  so- 
cietà del  suo   tempo  (vediamo  sfi- 


lare in  esse  cortigiane,  prelati,  pa- 
rassiti, pedanti  còlti  al  vivo):  Lia- 
Ioghi  e  Ragionamenti  pieni  d'osce- 
nità; \' Grazia,  tragedia  in  isciolti 
intorno  alla  sorella  degli  Orasi  ro- 
mani, la  più  singolare  tragedia  del 
'500,  e  (sembrerebbe  impossibile  a 
chi  non  conoscesse  l'indifferenza  dei 
letterati  del  '500  a  passar  da  uno 
ad  altro  argomento)  gran  numero 
di  scritture  ascetiche.  Da  notarsi 
anche  le  Lettere  ai  più  illustri  per- 
sonaggi contemporanei. 

Arici  Cesare.  Bresciano  (1782- 
1836),  per  lunghi  anni  professore 
nel  patrio  liceo  e  segretario  dell'A- 
teneo, di  cui  scrisse  i  Commentarii. 
Lasciò  un  poema  epico  Gerusalemme 
distrutta,  una  versione  di  tutte  le 
opere  di  Virgilio  e  alcuni  poemetti 
didascalici  e  descrittivi,  li  Corallo, 
Il  Camposanto  di  Brescia,  la  Coltivaz. 
degli  ulivi,  l'Origine  delle  fonti  ecc. 
La  migliore  fra  tutte  le  cose  del- 
l'Arici è  il  poemetto  in  isciolti  La 
Pastorizia. 

Ariosto  Lodovico.  X,  a  Peg- 
gio d'Emilia  (8  settembre  1474)  da 
Niccolò  e  da  Daria  Malaguzzi.  Il 
padre,  prima  capitano  a  Peggio  e 
a  Rovigo,  nel  I486  andò  con  la  fa- 
miglia a  Ferrara,  ove  fu  ammesso- 
a  corte,  e  cercò  di  persuadere  il 
giovinetto  a  darsi  allo  studio  della 
legge;  ma  Lodovico  non  voleva  sa- 
perne e  preferiva  gli  studi  lette- 
rari che  imprese  sotto  la  guida  di 
Gregorio  da  Spoleto.  La  morte  del 
padre  (1500  mutò  corso  alla  vita 
di  Lodovico  il  quale  dovè,  come 
fratello  maggiore,  attendere  alla 
numerosa  famiglia.  Nel  '02  fu  fatto 
capitano  di  Canossa  e  l'anno  dopo 
passò  al  servizio  del  cardinale  Ip- 
polito d' Este  il  quale  l'adoprò  in 
gravi  e  minute  faccende  inviandolo 
più  volte  ambasciatore  alla  corte  di 
Roma,  il  che  a  Lodovico  amante 
della  quiete  più  che  dei  viaggi,  pe- 
sava assai.  Nonostante  la  fedeltà 
con  cui  l'Ariosto  compiva  il  proprio 
servizio  per  cui  corse  anche  peri- 
colo di  vita  (nel  '09  assistè  alla  bat- 
taglia del  Polesine,  nel  '12  papa  Giu- 
lio II  irritato  contro  gli  Estensi  vo- 
leva farlo  annegare),  nonostante  che 
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già  avesse  dato  alle  stampe  il  poe- 
ma glorificatore  di  casa  d'Este,  il 
cardinale  era  malcontento  di  lui. 
Infatti,  quando  nel  '17  il  poeta  si 
rifiutò  d'accompagnarlo  nel  vesco- 
vato di  Buda  in  Ungheria  perchè 
la  malferma  salute,  l'amor  della 
quiete  e  l'affetto  per  una  gentil- 
donna fiorentina,  Alessandra  Be- 
nucci-Strozzi,  lo  trattenevano  in 
Ferrara,  il  cardinale  gli  tolse  due 
benefizi  già  accordatigli  e  non  volle 
più  sapere  di  lui.  Allora  l'Ariosto 
fu  preso  a  servizio  dal  duca  Al- 
fonso, fratello  d'Ippolito,  che  nel  '22 
lo  mandò  a  governare  la  Garfagnana, 
tristo  paese  infestato  da  malan- 
drini e  abitato  da  gente  rozza  e 
rissosa:  dopo  tre  anni  di  governo 
nel  quale  lasciò  fama  d'uomo  giu- 
sto, accorto  ed  energico,  il  poeta  si 
ridusse  a  vita  privata:  si  fabbricò 
coi  modesti  risparmi  una  casetta 
in  Ferrara,  e  con  la  Benucci,  che 
aveva  sposata  segretamente,  visse 
ancora  alcuni  anni  attendendo  a  ri- 
toccare il  poema  e  a  coltivare  un 
piccolo  giardino.  Sulla  fronte  della 
sua  casetta  aveva  scritto:  Parva 
sed  opta  mihi,  sed  nulli  obnoxia,  sed 
non  Sordida,  pai-fa  meo  sed  tamen 
aere  domus.  E  di  fi  non  si  mosse  che 
per  andare  a  Mantova  a  presentare 
il  poema  a  Carlo  V  imperatore,  nel 
1532:  l'anno  seguente,  il  6  giugno, 
moriva  in  Ferrara,  ove  fu  sepolto 
con  grandissimi  onori.  —  Oltre  pa- 
recchie Poesie  latine,  restan  dell'A- 
riosto molte  Rime  di  vario  metro, 
non  tutte  di  sicura  autenticità,  sette 
Satire  (finite  nel  '13)  in  terzine,  rap- 
presentazione orazianamente  arguta 
delle  vicende  del  poeta,  dei  guai 
della  vita  di  corte  ecc.:  principale 
fonte  biografica  dell'Ariosto.  L'A- 
riosto scrisse  inoltre  cinque  com- 
medie in  versi  sdruccioli  sciolti:  la 
Cassarla  (così  detta  da  una  cassa 
d'oro  smarrita  e  poi  ritrovata),  i  Sup- 
positi  (d'imitazione  plautina  come 
la  precedente,  si  fonda  sopra  sosti- 
tuzioni di  persone  a  persone),  il 
Negromante  (protagonista  un  im- 
broglione che  si  finge  mago),  la 
Lena  (rappresentazione  di  una  fa- 
miglia  turpe  e  corrotta),  la  Scola- 
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stica  (descrizione  della  vita  studen- 
tesca di  Padova  e  di  Ferrara).  L'ul- 
tima, che  è  forse  la  più  originale, 
lasciata  incompiuta  dall'Ariosto,  fu 
finita  da  Gabriele,  fratello  di  lui  :  le 
altre  quattro  furon  rappresentate 
tra  il  15US  e  il  1529  con  grande 
plauso:  e  veramente,  pur  essendovi 
troppo  visibile  l'imitazione  plau- 
tina, hanno  qua  e  là  il  pregio  di 
rappresentare  al  vivo  persone  e 
cose  contemporanee,  non  rispar- 
miando sferzate  contro  ecclesiastici 
corrotti,  giudici  venali,  ciarlatani 
ascoltati  a  bocca  aperta  dagli  igno- 
ranti. —  I  Cinque  canti,  pubblicati 
postumi  dal  figlio  Virginio,  proba- 
bilmente sono  non  una  continua- 
zione dell'Orlando  Furioso,  ma  un 
episodio  del  poema,  tagliato  poi 
fuori  dall'Ariosto  per  ragioni  d'arte: 
e  le  ottave  del  Ranaldo  ardito  pub- 
blicate pure  dal  figlio  Virginio  son 
forse  opera  di  quest'ultimo  anziché 
di  Lodovico.  In  prosa  rimangono 
dell'A.  alcune  Lettere  e  l'Erbolato, 
cicalata  di  un  venditore  di  semplici, 
che  fa  pensare  a  una  scena  del  Ne- 
gromante. —  Op.  maggiore  è  l'Or- 
lando Furioso,  stampato  in  40  canti 
nella  la  ediz.  (1516)  e  nelle  succes- 
sive, fino  all'ediz.  definitiva  in  46 
canti  del  1532.  L'A.  si  propose  di 
continuar  l'Orlando  innamorato  del 
Boiardo:  Orlando,  sempre  più  in- 
namorato d'Angelica,  quando  sco- 
pre che  questa,  già  amata  apr>assio- 
natamente  da  lui,  da  Kinaldo,  da 
Sacripante,  dal  fiore  dei  guerrieri 
saraceni  e  cristiani,  ha  sposato  per 
amore  il  povero  fante  Medoro,  di- 
venta pazzo  furioso:  d'onde  il  ti- 
tolo del  poema.  Perchè  il  paladino 
riacquisti  il  senno,  è  necessario  che 
Astolfo,  altro  cavaliere  cristiano, 
glielo  vada  a  cercare  su  nella  luna, 
dove  si  raccoglie  tutto  quanto  se  ne 
perde  quaggiù.  Oltre  quest'azione, 
nel  poema  ce  ne  sono  altre  due 
principali,  cioè  la  guerra  tra  Sara- 
ceni e  Cristiani,  finita  con  la  vit- 
toria di  questi  ultimi,  e  l'amore  del 
saraceno  Ruggero  per  la  bella  Bra- 
damante.  guerriera  cristiana  e  so- 
rella di  Rinaldo  :  dalle  nozze  di  Rug- 
gero  e   Bradamante  ha  origine  la 
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Casa  d'Este.  Xon  accenniamo  nep- 
pure alle  molte  azioni  secondarie, 
come  la  storia  dolorosa  di  Zerbino  e 
Isabella,  quella  di  Olimpia  e  Bireno 
e  via  via,  ne  alle  novelle  intrecciate 
qua  e  là  nell'avventuroso  romanzo. 
L'Ariosto  volle  cantare,  come  dice 
da  principio,  le  donne,  i  caoalier, 
l'arme,  gli  amori,  le  cortesie,  l'audaci 
imprese:  perciò  il  vero  protagonista 
del  poema  non  è  Orlando,  ma  tutta 
quella  folla  di  figure  che  si  muo- 
vono nel  poema,  trottando  attra- 
verso le  selve,  navigando  da  oriente 
ad  occidente,  trovandosi  ad  ora  ad 
ora  imprigionate  in  castelli  fatati  e 
libere  per  il  mondo,  duellando  fra 
di  loro  o  combattendo  contro  mo- 
stri e  banditi.  Unica  distinzione  fra 
gli  uomini  è  quella  di  lealtà  e  fello- 
nia: sieno  cristiani  o  saraceni  poco 
importa,  purché  obbediscano  alla 
leg^e  della  cavalleria.  Di  tutto  quel 
niunìo  cavalleresco  l'Ariosto  è  in- 
namorato sinceramente,  come  gen- 
tiluomo e  come  artista:  ne  ciò  im- 
pedisce che  qua  e  là  egli  sorrida 
amabilmente  dei  suoi  eroi  e  della 
loro  ingenua  spavalderia.  Quest'ac- 
cento leggermente  ironico  è  una 
delle  caratteristiche  dell'arte  ario- 
Btesca  e  spesso  non  si  riferisce  sol- 
tanto ai  *  cavalieri  antiqui  „ ,  ma 
anche  ai  tempi  dell'Ariosto  e  anche 
,  alla  povera  umanità  d'ogni  tempo. 
L'atteggiamento  assunto  dal  poeta 
è  quello  del  cantastorie  popolare: 
ogni  canto  comincia  (come  voleva 
l'uso)  con  una  '  moralità  „,  ma  è 
di  una  morale  bonaria  e  indulgente 
alle  umane  miserie:  e  ogni  canto 
(che  si  finge  letto  al  card.  Ippo- 
lito d'Este)  termina  appunto  dove 
la  curiosità  è  più   acuita,  secondo 
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l'uso  dei  cantastorie,  ed  oggi  degli 
autori  di  romanzi  d'appendice  ;  le 
avventure  e  i  personaggi  son  presi, 
trattati,  lasciati,  ripresi:  in  questo, 
l'Ariosto  sembra  scherzare  col  let- 
tore e  con  l'opera  propria,  mentre, 
avendo  in  pugno  tutti  i  fili  del  ro- 
manzo, li  snoda  e  li  riannoda  con 
mirabile  agilità  si  da  dar  l'impres- 
sione di  un  leggiadro  disordine  ove 
invece  il  più  perfetto  equilibrio.  — 
Xon  mancarono  critiche  all'opera  e 
rimproveri  all'Ariosto:  fu  rinfac- 
ciata a  quest'ultimo  la  continua,  in- 
sistente adulazione  verso  Casa  d'E- 
ste, senza  pensare  che  fra  quanti 
letterati  adulatori  ebbe  il  '50U,  l'A- 
riosto è,  per  istinto,  meno  servile 
d'ogni  altro  e  che  ebbe  il  coraggio 
di  riconoscere  anche  i  torti  dei  suoi 
padroni,  oltre  quello  di  condir  le 
lodi  qua  e  là  di  un  sapor  d'ironia: 
gli  fu  rinfacciata  la  lascivia  di  al- 
cuni epi=odì,  e  anche  questa  trova 
abbondante  giustificazione  nei  co- 
stumi del  tempo.  Ma  universale  fu 
l'ammirazione  per  l'opera  d'arte,  e 
veramente  nessuna  lettura  è  più 
rasserenante  e  gioconda  di  quella 
del  poema  ariostesco:  la  felice  pit- 
tura degli  uomini  e  delle  loro  pas- 
sioni, la  lingua  ricca  e  sicura,  il 
tocco  leggero  di  chi  narra  quasi 
per  giuoco,  l'ottava  sempre  fluida 
e  armoniosa,  lontana  dall'artifizio 
accademico  come  dalla  facilità  ple- 
bea, fanno  di  questo  lavoro  l'opera 
più  squisita  del  Rinascimento. 

Ariuaimiiio.  Giudice  bolognese 
(n.  nella  2a  metà  del  sec.  XIII),  au- 
tore di  una  Fiorita  di  narrazioni 
storiche  e  leggendarie  attinte  da 
varie  fonti,  compresa  la  Divina  Com- 
media. 
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Balbo  Cesare.  Torinese  (1789- 
1S53  avvocato  e  uomo  politico  servi 
il  suo  re  Carlo  Alberto  in  vari  ne- 
gozi, e  la  patria  amatissima  com- 
battendo a  Pastrengo.  Oltre  Novelle, 
articoli,  una  versione  di  Tacito  ecc. 


e  opere  di  storia  (St.  d'Italii 
i  barbari.  Sommario  della  storia 
d'Italia  ecc.)  e  di  filosofia  della 
storia  {'Meditazioni  storiche)  molto 
notevoli,  pubblicò  due  opere  che 
ebbero  varia  ma  considerevole  im- 
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portanza,  la  Vita  di  Dante  e  le  Spe- 
ranze d'Italia:  in  quest'ultimo  la- 
voro, dedicato  all'autore  del  Pri- 
mato, il  Balbo  sostiene  che  prima 
cosa  da  conquistarsi  sia  l'indipen- 
denza dall'Austria. 

Baldi  Bernardino.  Urbinate 
(1553-1617).  Scrisse  moltissimo  in 
versi  e  in  prosa.  Le  opere  più  note- 
voli sono  la  Vita  di  Guidubaldo  da 
Monte  feltro  e  i  poemi  su  Vini-emione 
del  bossolo  da  navigare  (la  bussola), 
sulla  Nautica  e  sul  Diluvio  univer- 
sale: quest'ultimo  in  versi  di  18  sil- 
labe ciascuno. 

Bambagliuoli  Graziolo.  Bo- 
lognese (prima  metà  del  sec.  XIV) 
amore  del  più  antico  commento  (iu 
latino)  della  Divina  Commedia. 

Bandelle  Matteo.  X.  a  Castel- 
nuovo  Scrivia  (14S5?),  frate  dome- 
nicano, errò  per  le  corti  di  Milano, 
Mantova  (ove  fu  maestro  di  Lucrezia 
Gonzaga  da  lui  cantata  in  un  poe- 
metto) ecc.  Xel  '29  passò  a  servire 
Cesare  Fregoso,  celebre  capitano,  e 
quando  questi  fu  assassinato  dai 
sicari  dì  Carlo  V  (1541)  egli  ne  seguì 
la  vedova  Costanza  Rangone  che  si 
rifugiò  in  Francia.  Quivi  ebbe  il 
vescovato'  di  Agen  (1550),  cui  tenne 
finché  fa  sostituito  da  un  figlio  di 
Costanza,  e  ad  Agen  mori  nel  1561. 
Oltre  il  poemetto  suaccennato  scris- 
se rime  d'amore  e  214  Novelle.  Que- 
ste ultime  son  le  più  belle  ed  inte- 
ressanti di  tutto  il  '500,  molto  vive 
ed  espressive  nonostante  qualche 
prolissità:  notevolissime,  poi,  le 
lettere  dedicatorie  (una  per  ogni 
novella)  a  grandi  personaggi:  in 
esse  son  descritti  molti  curiosi  par- 
ticolari della  vita  elegante  del  se- 
colo XVI. 

Barberino  (da)  Francesco 
(1264-1348).  Scrisse  due  poemetti. 
Documenti  d'Amore  (immagina  che, 
nel  castello  d'amore,  l'Eloquenza 
detti  i  precetti  per  ben  amare)  e 
Del  reggimento  e  costumi  di  donna 
(precetti  intorno  al  modo  con  cui 
le  donne  debbono  comportarsi). 

Baretti  Giuseppe.  X.  a  Torino 
(1719)  presto  usci  di  casa  per  di- 
scordie domestiche:  fu  a  Venezia, 
ove  strinse  amicizia  col  Gozzi,  e  a 
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Milano  ove  frequentò  casa  Imbonati. 
Dal  '51  al  '60  stette  in  Londra,  ad- 
detto alla  direzione  del  teatro  ita- 
liano e  mentre  onorava  la  patria 
lontana  facendone  conoscere,  con 
buone  traduzioni,  la  letteratura,  per 
conto  proprio  si  sentiva  sgomento 
della  povertà  politica  e  letteraria 
d'Italia,  confrontando  questo  paese 
con  l'Inghilterra.  Dopo  un  viaggio 
in  Portogallo,  Spagna  e  Francia, 
tornò  (1760)  in  Italia  e  si  stabili  a 
Venezia,  ove  dal  1°  ottobre  '63  al 
15  settembre  '64  pubblicò,  col  nome 
di  Aristarco  Scannatole,  il  giornale 
La  Frusta  letteraria  per  combattere 
la  frivolezza  della  letteratura  con- 
temporanea. 11  governo  veneto,  sol- 
lecitato da  parecchi  degli  sferzati, 
togliendo  a  pretesto  una  censura  del 
Baretti  al  Bembo,  gloria  locale,  sop- 
presse il  periodico.  Allora  il  Baretti 
andò  ad  Ancona,  ove  pubblicò  an- 
cora qualche  numero.  Poi  tornò  a 
Londra  (1765)  ove  rimase  quasi  sem- 
pre fino  al  1789  in  cui  morì.  — 
Scrisse  molto,  in  italiano  e  in  in- 
glese. Xotiamo  un  buon  dizionario 
inglese-italiano,  un  discorso  in  fran- 
cese sullo  Shakespeare,  in  cui  il 
Baretti  difende  quest'ultimo  dalle 
accuse  del  Voltaire,  le  Lettere  fa- 
miliari ai  suoi  tre  fratelli  nelle  quali 
descrive  i  suoi  viaggi  all'estero. 
Opera  maggiore  la  Frusta,  di  cui 
già  abbiamo  detto:  in  questa,  il  Ba- 
retti sferza  a  sangue  l'Arcadia,  i 
petrarchisti,  i  poetucoli  e  i  pedanti. 
Egli  vuole  che  lo  scrivere,  sopra 
tutto  in  prosa,  sia  semplice  e  na- 
turale, vuole  cose  e  non  parole  e 
in  nome  di  questo  principio  mena 
colpi  a  dritto  e  a  rovescio.  Pur  es- 
sendo incappato  in  qualche  errore 
di  gusto,  come  quando  mostra  di 
preferire  Carlo  Gozzi  al  Goldoni,  il 
Baretti,  con  la  sua  vigorosa  cam- 
pagna in  favore  di  un'arte  sincera 
e  civile,  esercitò  un'influenza  gran- 
demente salutare  sulla  nostra  let- 
teratura. 

Barrili  Anton  Giulio.  X.  a 
Savona  ;iS36)  fu  valoroso  milite  ga- 
ribaldino, giornalista  e  scrittore  in- 
faticabile, deputato  dal  '76  al  '79, 
prof,  all'università  di  Genova  dal'94 
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al  1903  in  cui  morì.  I  suoi  romanzi 
(ne  scrisse  una  sessantina)  furono 
un  tempo  popolarissimi  ed  alcuni 
(come  Capitan  Dodero,  Santa  Ceci- 
lia, Il  libro  nero,  L'olmo  e  l'edera) 
si  leggono  anche  oggi  con  diletto. 
Scrisse  anche  tre  commedie,  ricordi 
della  sua  vita  militare  ecc. 

Barsegapè  o  Bescapè  (latino 
De  Basilica  Petri)  Pietro.  Milanese, 
autore  di  un  poema  in  dialetto  lom- 
bardo (finito  prima  del  1279)  Istoria 
del   Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento. 

Bartoli  Daniello.  Gesuita  fer- 
rarese (1608-85)  autore  di  una  Storia 
della  Compagnia  di  Gesù,  nella  quale 
descrive  sopra  tutto  l'opera  dei  mis- 
sionari nelle  Indie,  nel  Giappone  e 
nella  Cina.  Opera  manierata  e  piena 
di  orpelli,  lz  Storia  ebbe  per  lungo 
tempo  la  ventura  d'esser  citata  a 
modello  di  prosa  italiana.  Il  Bartoli 
scrisse  anche  la  Vita  del  Bellarmino 
e  alcuni  trattati  filologici,  come  Del 
Torto  e  del  Diritto  del  non  si  puh, 
contro  la  tirannia  della  Crusca. 

Itnrtoloiumeo  da  San  Con- 
cordi*). Cosi  detto  dalla  terra  del 
Pisano  ove  nacque  (1262?)  frate 
domenicano,  predicatore  di  grido, 
m.  nel  1347.  Delle  molte  opere  sue  le 
più  note  sono  volgarizzamenti  dal 
latino:  le  storie  di  Sallustio  e  una 
raccolta  di  sentenze  che  ha  per  ti- 
tolo Ammaestramenti  degli  antichi. 

Beccadelli  Antonio.  Detto  il 
Patiormita,  da  Palermo  (Fanormus) 
ove  nacque  (139-1)  visse  qualche 
tempo  a  Milano,  storiografo  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti,  poi  a  Xapoli, 
protetto  ed  onorato  da  Alfonso  e 
Ferdinando  d'Aragona.  A  Xapoli 
fondò  un'accademia  che  chiamò  For- 
ticits  Antoniana  ma  ch'ebbe  poi,  dal 
Pontano,  il  nome  che  ancor  oggi 
conserva,  di  Fontaniana.  M.  nel 
1471.  Scrisse  De  dictis  et  faetis  regis 
Alphonsi,  l'oscena  raccolta  di  com- 
ponimenti poetici  Uermaphroditus, 
oltre  Lettere,  altri  Epigrammi,  Ora- 
zioni. 

Beccaria  Cesare.  X.  a  Milano 
(1738)  studiò  a  Parma;  poi,  tornato 
in  patria,  si  legò  d'amicizia  coi  fra- 
telli Verri:  dalle  discussioni  con  que- 
sti ebbe  origine  il  celeberrimo  trat- 


tato Dei  delitti  e  delle  pene  (1764),  in 
cui  il  Beccaria  combatte  gl'iniqui  e 
stolti  sistemi  di  procedura  del  suo 
tempo,  sopra  tutto  la  tortura.  Il  li- 
bro, tradotto  e  diffuso  in  ogni  luogo, 
diede  gran  fama  al  Beccaria  il  quale, 
dopo  un  breve  soggiorno  in  Francia, 
ebbe  a  Milano  la  cattedra  d'economia 
politica  e  vari  uffici.  M.  nel  1794. 
Scrisse  Elementi  di  economia  poli- 
tica. Ricerche  intorno  alla  natura 
dello  stile  ecc.,  ma  il  suo  nome  ri- 
mane legato  al  libro  Dei  delitti  e 
delle  pene,  gloria  non  meno  della 
giustizia  che  dell'Italia. 

Belcari  Feo.  Fiorentino  (1410- 
1484).  Scrisse  rappresentazioni  sa- 
cre, poesie  e  prose  religiose:  il  più 
noto  dei  suoi  lavori  è  la  Vita  del 
Beato  Gioì:   Colombini. 

Belli  Gins.  Gioachino.  Ro- 
mano (1791-1863).  Scrisse  in  ver- 
nacolo romanesco  duemila  sonetti, 
molti  dei  quali  bellissimi,  descri- 
vendo i  costumi  e  V  indole  del  volgo 
di  Eoma  e  flagellando  il  mal  go- 
verno dei  Papi. 

Bellincioni  Bernardo.  X.  a 
Firenze  (1452).  vissuto  presso  Lo- 
dovico il  Moro  a  Milano  ove  mori  nel 
1492,  scrisse  rime  burlesche. 

Bello  Francesco.  Ferrarese 
(2a  metà  del  sec.  XVj  detto  perla 
sua  sventura  il  Cieco  da  Ferrara. 
Scrisse  un  poema  cavalleresco  di 
45  canti  in  ottave,  Mambriano.  Il 
poema  canta  le  imprese  di  Rinaldo 
contro  Mambriano  re  di  Bitinia  che 
gli  s'era  mosso  contro  per  vendicar 
la  morte  del  proprio  zio  Mambrino: 
pregevoli  sopra  tutto  sette  novelle 
inserite  nel  poema. 

Bembo  Pietro.  X.  a  Venezia 
(1740)  di  Bernardo  uomo  eruditis- 
simo, accompagnò  il  padre  in  una 
ambasceria  a  Firenze  (147S-9.I  e  poi 
fu  a  Messina  ove  studiò  il  greco 
sotto  il  Lascaris.  Dopo  aver  fre- 
quentato le  corti  di  Ferrara  e  d'Ur- 
bino, fu  eletto,  da  Leon  X,  segre- 
tario pontificio.  Per  vari  anni,  poi, 
visse  a  Padova  nella  quieta  degli 
studi,  finche  altre  cariche  non  ne 
lo  tolsero:  nel '30  fu  fatto  storio- 
grafo della  Repubblica  di  S.  Marco 
e  custode  della  Libreria,  nel  '39  fu 
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creato  cardinale  da  Paolo  III  e  d'al- 
lora  in  poi  stette  sempre  a  Roma 
ove  morì  nel  '47.  Lasciò  molte  Let- 
tere, le  Rerum  venetarum  historicte 
dal  1487  al  1513,  gli  Asolarti,  le 
Prose,  e  le  Rime.  Gli  Asolani  (così 
detti  perchè  la  scena  si  finge  ad 
Asolo,  in  quel  di  Treviso)  son  dia- 
loghi sulla  natura  dell'amore  ideale 
e  sensuale  i  quali  concludono  che 
il  più  puro  amore  è  quello  verso 
Dio:  le  Prose  son  costituite  di  dia- 
loghi intorno  al  volgare,  importanti 
pel  che  trattano  con  nuovi  argo- 
menti la  questione  della  lingua  ita- 
liana e  di  questa  lingua  abbozzano 
anche  una  grammatica  elementare. 
Ma  il  Bembo  fu  celebrato  sopra  tutto 
per  le  Rime:  in  queste  egli  segna 
una  via  diversa  da  quella  dei  rima- 
tori del  '400  (il  Tebaldeo,  Serafino 
Aquilano  ecc.)  artificiosi  e  ricer- 
cati: egli  torna  all'imitazione  degli 
spiriti  e  delle  forme  del  Canzoniere, 
sicché  è  considerato  il  padre  del 
Petrarchismo. 

Bentivoglio  Guido.  N.  a  Fer- 
rara (1579)  studiò  a  Pavia  e  per- 
corse rapidamente  la  carriera  ec- 
clesiastica: nunzio  papale  in  Fiandra 
ed  in  Francia,  cardinale  e  capo  su- 
premo dell'Inquisizione  (fu  dei  giu- 
dici che  condannarono  Galileo),  morì 
a  Roma  nel  1644,  quando  pareva  che 
il  conclave  volesse  esaltarlo  al  so- 
glio pontificio.  Scrisse  Memorie  della 
sua  vita,  Lettere  e  Relazioni  impor- 
tanti per  le  notizie  politiche  che 
contengono,  e  (opera  maggiore)  la 
Storia  della  guerra  nelle  Fiandre.  In 
uno  stile  frondoso  e  con  ampiezza 
che  spesso  degenera  in  prolissità, 
il  Bentivoglio  ritrae  gli  avveni- 
menti principali  della  sollevazione 
dei  Paesi  Bassi  ch'egli  aveva  ve- 
duto da  vicino  e  sa  valutarli  da 
politico  profondo  e  sagace. 

Beolco  Angelo.  N.  a  Padova 
nel  1502,  m.  nel  '42:  scrittore  di 
commedie  rusticali,  nelle  quali  re- 
citava egli  stesso,  ritrae  a  mera- 
vigliai contadini  veneti,  di  cui  aveva 
studiato  con  amore  la  vita,  i  co- 
stumi, il  dialetto.  Dal  nome  d'uno 
dei  personaggi  che  più  spesso  rap- 
presentava fu  detto  il  Ruzzante. 


Ho  ioli  ot  Giovanni  (1733- 
1851).  Milanese,  nella  Lettera  semi- 
seria di  Grisos'omo  (1816)  esaltò  per 
il  primo,  in  Italia,  le  dottrine  ro- 
mantiche. Collaborò  al  Conciliatore 
e  quindi,  caduto  in  sospetto  all'Au- 
stria, esulò  in  Isvizzera  e  in  Inghil- 
terra. Nel  '43  il  governo  provvisorio 
di  Milano  lo  chiamò  a  regger  l'i- 
struzione pubblica:  tornati  gli  Au- 
striaci, si  rifugiò  a  Torino,  ove  morì. 
Fu  di  gran  lunga  il  maggiore  dei 
poeti  del  Risorgimento  e  fu  detto  il 
Tirteo  italiano.  Scrisse  I  Profughi 
di  Purga,  polimetro  in  cui  bolla  la 
cessione  fatta  dagl'  Inglesi  ai  Tur- 
chi della  città  di  Parga,  Le  Fan- 
tasie, serie  di  romanze  che  evoca 
anche  i  ricordi  di  Legnano,  e  molte 
poesie  popolarissime  [Il  Romito  del 
Censio,  Giulia,  Matilde  ecc.)  oltre  una 
traduzione  deìRomancero  spaguolo. 
Borni  Franecsco.  N.  a  Lampo- 
recchio (1498?)  fu  a  servizio,  prima 
di  Angelo  Bivizi,  nipote  dell'autore 
della  Calandra,  poi  di  Matteo  Gi- 
berti  vescovo  di  Verona:  col  Gi- 
berto fu  a  Bologna  durante  l'inco- 
ronazione di  Carlo  Tea  Roma  du- 
rante il  sacco  della  città.  Più  tardi, 
servì  i  Medici  e  nel  1535  moriva,  si 
disse,  di  veleno,  per  non  aver  ce- 
duto alle  istigazioni  del  card.  Cybo 
che  voleva  indurlo  ad  avvelenare 
il  card.  Giovanni  Salviati.  Scrisse 
I  Epigrammi  ed  Elegie  in  latino:  in 
j  volgare  un  Dialogo  contro  i  poeti  tra 
I  burlesco  e  satirico  e  una  favola  ru- 
j  sticale,  la  Catrina.  Rifece  anche  (ma 
USCÌ  postumo  nel  1541)  l'Orlando 
|  innamorato  del  Boiardo,  miglio- 
|  rando  l'originale  specialmente  per 
la  lingua,  ma  dando  all'opera,  con 
l'esagerazione  del  tono  burlesco  e 
con  frequenti  accenni  a  cose  con- 
temporanee, un  certo  sapore  di  pa- 
rodia. Opere  più  notevoli  del  Berni 
le  Rime:  sonetti,  sonettesse  e  ca- 
pitoli, nei  quali  esalta  per  giuoco 
argomenti  frivoli  (le  anguille,  la 
gelatina,  i  ghiozzi  ecc.)  o  mette  in 
burla  gravi  personaggi  ip.  es.  Ari- 
stotile;, fustiga  papi,  prelati,  nemici 
personali  e  berteggia  i  poeti  petrar- 
chisti. Per  queste  rime,  ch'ebbero 
un  nuvolo  d'imitatori,  si  diede  l'ap- 
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pellativo  di  bernesca  alla  poesia  gio- 
cosa. 

Bertòla  Aurelio.  Eiminese 
-98)  prima  monaco  olivetano, 
poi  soldato  in  Ungheria,  finalmente 
insegnante  a  >iiena,  a  Napoli,  a 
Pavia.  Lasciò  Lettere,  Viaggi,  Fa- 
ona  Filosofìa  della  storia  (17S7, 
il  primo  libro  italiano  di  questo  ti- 
tolo), àagyi  nei  quali  si  studiò  di 
diffonder  tra  noi  la  conoscenza  della 
letteratura  tedesca.  Dal  tedesco  tra- 
dusse molto  e  autore  suo  preferito 
fu  il  Gessner,  di  cui  tessè  l'elogio, 
subendone  anche  l'influsso  nelle 
Poesie  campestri  e  marittime. 

Bettinelli  Saverio  (1718- 
.  Gesuita  mantovano,  visse  a 
Bologna,  in  Francia  ove  conobbe  il 
Voltaire,  a  Parma  ove  diresse  il 
Collegio  dei  Nobili  ecc.:  morì  vec- 
chissimo in  patria.  Più  che  II  Ri- 
sorgimento dell'Italia  dopo  il  Miile, 
i  Dialoghi  e  le  Lettere,  pa  verità 
importanti,  sono  note  di  lui  le  Let- 
tere virgiliane,  nelle  quali  è  intro- 
dotto Virgilio  che  dai  Campi  Elisi 
scrive  agli  Arcadi,  per  censurare 
la  poesia  italiana  e  per  combattere 
il  culto  di  Dante.  Le  lettere  irri- 
verenti erano  come  prefazione  ai 
V->si  sciolti  di  tre  eccellenti  autori 
moderili  cioè  dell'Algarotti  (v.),  del 
Frugoni  e...  del  Bettinelli  stesso.  Lo 
scandalo  suscitato  da  tale  opera  (a 
cui  rispose  vivacemente  il  Gozzi)  ha 
fatto  sì  che  ancor  oggi  il  Bettinelli, 
uomo  di  dottrina  e  d'ingegno,  sia 
citato  più  che  altro  per  la  sua  inso- 
lenza. ISelie  Lettere  inglesi  il  Betti- 
nelli non  solo  difende  quanto  aveva 
affermato  nelle  virgiliane,  ma  dà 
colpi  vigorosi  a  tutta  la  letteratura 
italiana. 

Bini  Carlo.  Livornese  (1806-42), 
fondatore,  col  Guerrazzi  e  il  3Iaz- 
zini,  &&W Indicatore  livornesi 
Carcerato  per  motivi  politici  a  Por- 
toferraio,  scrisse  il  Manoscritto  d'un 
prigioniero,  libro  singolare,  pieno 
di  tetro  umorismo.  Eestau  di  lui 
anche  alcune  versioni  dall'  inglese 
e  Lettere  bellissime. 

Biondo  Flavio.  Insigne  uma- 
nista forlivese  (1388-1463)  scopri- 
tore del  Brutus  ciceroniano,  archeo- 


logo e  storico:  esule  da  Forlì  per 
aver  sostenuto  la  famiglia  Ordelaffì, 
visse  a  Roma  e  illustrò  questa  c.ttà 
nella  Roma  instaurata  e  nella  Roma 
triumphàns.  Opera  principale  le  Hi- 
Btoriarum  ab  inclinatione  Romano- 
rum  Decades,  nelle  quali  primo  ri- 
conosce l'importanza  e  inizia  lo 
studio  delia  storia  medievale. 

Bisticci  (da)  Vespasiano. Li- 
braio fiorentino  (1421-98)  gran  ri- 
cercatore di  mss.  antichi.  Interes- 
santi le  sue  Vite  d'uomini  illustri 
(del  sec.  XV)  in  cui  tratteggia  le  fi- 
gure di  molti  personaggi,  special- 
mente letterati,  da  lui   conosciuti. 

Boccaccio  Giovanni.  Da  un 
Boccaccio  di  Chellino  di  Ceitaldo 
in  Yaldelsa  recatosi  in  Francia  per 
ragioni  di  commercio,  e  da  una 
Giannina  francese,  nacque  a  Parigi 
nel  1313.  Ancor  bambino  fu  cu 
dotto  dal  padre  a  Firenze,  ove  fre- 
quentò la  scuola  del  grammatico 
Giovanni  da  Strada.  Nel  '27,  il  padre, 
che  s'era  ammogliato,  mandò  il  gio- 
vinetto a  Napoli  perchè  si  adde- 
strasse nel  commercio,  ma  ben  pre- 
sto Giovanni  se  ne  stancò  e  si  mise 
a  studiar  legge:  anche  questi  studi 
gli  vennero  però  a  noia  tanto  che  si 
dette  tutto  alla  poesia,  per  la  quale 
sentiva  un'ardente  vocazione.  Come 
Dante  e  il  Petrarca  s'innamorò  in 
chiesa:  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
il  sabato  santo  del  1338  fu  colpito 
dalla  bellezza  di  Maria  d'Aquino, 
figlia  naturale  di  re  Roberto:  que- 
sta, che  fu  poi  celebrata  dal  Boc- 
caccio col  nome  di  Fiammetta,  ben 
diversa  dalle  donne  amate  dagli 
altri  due  poeti,  nonostante  fosse 
maritata,  contraccambiò  facilmente 
l'ani',  re  del  giovane  Boccaccio.  Nella 
fastosa  corte  angioina,  ove  il  mer- 
cante fiorentino  Nicola  Acciaiuoli 
l'aveva  introdotto,  il  poeta  visse 
alcuni  anni  fra  studi,  amori  e  pia- 
ceri, finche,  con  suo  gran  dolore, 
dovette  tornare  a  Firenze,  richia- 
matovi dal  padre  (1340).  Quando 
scoppiò  la  pestilenza  del '48  di  cui 
ci  ha  lasciato  una  cesi  potente  de- 
scrizione, il  Boccaccio  non  era  in 
Firenze,  ma  vi  andò  poco  dopo,  poi- 
ché, per  la  morte   del  padre,  egli 
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dovè  assumersi  la  tutela  d'un  fra- 
tellastro. A  Firenze  ebbe  uffici  ed 
incarichi  vari:  tra  cui  graditissimo 
dovette  giungergli  quello  di  portare 
alla  figliuola  di  Dante,  Beatrice,  mo- 
naca in  Ravenna,  un  sussidio  di 
denaro  mandato  dai  Capitani  d'Or 
San  Michele  (1350).  L'anno  dipoi, 
ufficio  non  meno  gradito,  portò  un 
messaggio  onorifico  al  Petrarca,  col 
quale  già  aveva  stretto  affettuosa 
amicizia  (v.  Petrarca).  Nel  '59  do- 
veva rivedere  il  Petrarca  a  Milano 
e  da  lui  ricevere  buoni  consigli,  pei 
quali  e  per  l'impressione  provata 
all'udir  la  notizia  della  morte  di 
Fiammetta,  il  Boccaccio  mutò  vita 
completamente,  consacrandosi  tutto 
agli  studi.  Una  strana  visita  rice- 
vuta nel  '61  turbò  profondamente  lo 
spirito  di  lui:  si  recò  a  trovarlo 
Gioachino  Ciani,  certosino,  che  in 
nome  del  senese  Pietro  Petroni, 
morto  poco  prima  in  fama  di  santo, 
l'esortò  ad  abbandonare  l'arte  e  gli 
studi  per  volgersi  al  Cielo.  Turbato 
e  sgomento,  il  Boccaccio  bruciava  le 
opere  proprie  e  vendeva  i  libri,  ma 
il  Petrarca  seppe  dargli  un  poco 
di  pace,  dimostrandogli,  più  con  la 
dolcezza  che  con  argomenti  logici, 
come  possa  conciliarsi  l'amore  del- 
l'arte con  la  fede  religiosa.  E  certo 
nel  veder  l'amico  turbato  da  ango- 
sce ch'egli  ben  conosceva  per  conto 
proprio,  il  Petrarca  dovette  amarlo 
sempre  più:  anche  nell'ora  solenne 
in  cui  vergava  il  proprio  testamento, 
il  Petrarca  volle  ricordarsi  di  lui, 
e  gli  assegnava  50  fiorini  d'oro  per- 
chè si  comprasse  una  pelliccia  che 
lo  proteggesse  dal  freddo  durante 
le  veglie  studiose.  Nel  '73  il  Boc- 
caccio, che  già  aveva  scritto  una 
Vita  di  Dante,  fu  incaricato  di  leg- 
ger la  Commedia  nella  chiesa  di 
S.  Stefano  di  Badia,  ma  dopo  ses- 
santa lezioni  aveva  letto  e  illu- 
strato soltanto  i  primi  16  canti  del- 
Ylnferno)  fu  còlto  da  una  malattia 
che  l'obbligò  a  smettere.  Tale  in- 
carico era  stato  l'ultimo  suo  con- 
forto. Alcuni  anni  prima,  Niccola 
Acciaiuoli  l'aveva  invitato  a  Napoli 
con  grandi  offerte,  ma  poi  l'aveva 
accolto  come  un  importuno  accat- 
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tone,  sicché,  fiero  e  sdegnato,  il 
Boccaccio  aveva  respinto  d'allora 
in  poi  ogni  altro  invito,  perfino 
quello,  insistentemente  affettuoso, 
del  suo  Petrarca.  Nel  'li  anche  que- 
sto grande  amico  gli  era  venuto 
a  mancare.  Ritiratosi  in  un  pode- 
retto  a  Certaldo,  il  Boccaccio  vi 
moriva,  povero  e  tristo,  il  21  di- 
cembre 1375.  —  Opera  massima  del 
Boccaccio  è  il  Decameron  (dieci 
giorni).  L'A.  immagina  che,  per  fug- 
gir la  morìa  del  1348,  tre  giovani 
e  sette  donzelle  si  raccogliessero  a 
Fiesole  a  passar  dieci  giorni  fra 
canti,  giuochi  e  sollazzi.  Ogni  giorno, 
i  dieci  eleggon  fra  loro  un  re  o  una 
regina,  che  dà  il  tema  di  una  serie 
di  novelle:  cosi  ad  es.,  il  quarto 
giorno  si  deve  novellare  intorno  ad 
amori  sventurati,  il  sesto  intorno 
a  motti  arguti  ecc.:  soltanto  il  primo 
ed  il  nono  giorno  si  raccontano  no- 
velle con  libertà  d'argomento  :  e 
poiché  ogni  giorno  ciascuno  dei  dieci 
personaggi  narra  una  novella,  alla 
fine  dei  dieci  giorni  abbiamo  cento 
novelle.  Per  queste  il  Boccaccio  ha 
attinto  afontid'ogni  genere:  italiane, 
come  il  Novellino, V Avventuroso  Cici- 
liana ecc.;  francesi  come  iFabliaux; 
orientali  come  il  Libro  dei  Sette 
Savi;  classiche  come  V Asine  d'oro 
di  Apuleio;  eppure  a  tutte  ha  dato 
un'impronta  originale,  maestro  co- 
m'è nell'arte  di  raccontar  vicende 
e  nel  disegnar  figure  d'uomini.  Tutto 
il  mondo  medievale  è  ritratto  in 
questo  libro  meraviglioso:  principi, 
dame,  ecclesiastici  secolari  e  rego- 
lari, borghesi,  popolani,  gente  gaia 
e  sollazzevole  accanto  a  figure  torve 
di  malandrini:  donne  corrottissime 
accanto  a  fiori  di  virtù  come  Gi- 
nevra e  Griselda.  Perciò  il  Deca- 
meron fu  detto  l'umana  commedia 
quasi  in  antitesi  con  l'opera  di  Dante. 
Mentre  quest'ultimo  e  il  Petrarca 
guardano  entro  se  stessi,  il  Boc- 
caccio volge  intorno  a  sé  lo  sguardo 
di  osservatore  acuto  ed  arguto  e 
dipinge  tutti  i  tipi  umani  che  ha 
avuto  occasione  di  conoscere:  gran 
numero  di  personaggi  reali  contem- 
poranei e  gran  numero  di  figure  im- 
maginarie. L'architettura  rigida  del- 
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l'opera  (si  apre  con  una  cupa  de- 
scrizione della  pestilenza  per  far 
contrasto  alla  gaiezza  delle  novelle, 
ogni  giornata  comincia  con  un  proe- 
mio e  finisce  con  una  ballata,  ecc.) 
non  toglie  nulla  alla  disinvoltura 
dei  singoli  racconti,  e  se  qualche 
volta  il  periodo  lungo,  latineggiante 
dà  un  senso  di  leggero  fastidio, 
più  spesso  quelle  ampie  volute  sem- 
brano adattarsi  perfettamente  alla 
narrazione  di  avventure  galanti  e 
sensuali.  Non  tanto  la  sensualità 
sparsa  a  piene  mani  in  questo  libro 
(che  fu  soprannominato  II  Principe 
Galeotto)  quanto  la  satira  contro 
preti  e  frati  fu  cagione  di  vituperio 
contro  il  Boccaccio:  ma  se  per  la 
prima  colpa  può  trovarsi  scusa  (me- 
glio che  nella  curiosa  giustificazione 
fattane  dal  Boccaccio  stesso  in  fine 
dell'opera)  nella  vita  di  lui  passata 
per  gran  parte  nella  corruzione  della 
curte  angioina,  per  la  seconda  il 
Boccaccio  è  ben  giustificato  dalla 
realtà  che  egli  voleva  rappresen- 
tare: Dante  e  il  Petrarca  lanciano 
fulmini  contro  la  corruzione  eccle- 
siastica, il  Boccaccio  la  fa  oggetto 
di  scherno  e  di  riso.  —  Un  grande 
distacco  è  tra  il  capolavoro  e  gli 
sci  itti  minori,  dei  quali  nessuno  ha 
grande  valore  artistico.  In  versi 
volgari  il  Boccaccio  scrisse:  il  Fi- 
lontrato,  poema  in  nove  canti  intorno 
a  Troilo,  giovane  troiano  vinto  dal- 
l'amore (filosi rato)  per  Griselda:  la 
Teseide,  poema  in  dodici  canti  nar- 
rante l'amore  di  due  giovani,  Ar- 
cita  e  Palemone, per  Emilia:  il  Nin- 
fale fiesolano,  poemetto  mitologico 
in  sette  canti  sugli  amori  di  Africo 
e  3Iensola,  un  pastore  e  una  ninfa 
trasformati  poi  nei  fiumicelli  omo- 
nimi che  scorrono  sotto  Fiesole: 
(in  tutti  e  tre  questi  poemi,  anche 
nell'ultimo  che  ha  tratti  di  squisita 
eleganza,  il  Boccaccio  adoprò  l'ot- 
tava rima  che  doveva  diventare  il 
metro  consueto  del  poema  roman- 
zesco '' :  V Amorosa  visione,  poema  in 
terzine  d'imitazione  dantesca,  stra- 
no miscuglio  di  misticismo  e  di  sen- 
sualità: inoltre  un  buon  manipolo 
di  Rime.  Le  opere  del  Boccaccio  in 
prosa  italiana  sono:  il  Filocolo,  ro- 
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manzo  sugli  avventurosi  amori  di 
Florio  e  Biancifiore:  il  Ninfale d'A- 

meto,  romanzo  pastorale  sugli  amori 
del  pastore  Ameto  con  la  ninfa  Lia: 
la  Fiammetta,  specie  di  romanzo 
autobiografico:  il  Boccaccio,  che  fu 
realmente  tradito  dalla  sua  donna, 
immagina  invece  che  Fiammetta  si 
dolga  dell'abbandono  del  suo  Fan- 
filo,  nel  quale  è  raffigurato  l'autore: 
il  Trattatello  in  lode  di  Dante  con- 
tenente, fra  aneddoti  di  dubbia  au- 
tenticità, molti  dati  di  fatto  sicuri: 
il  Commento  ai  primi  17  canti  del- 
l'Inferno di  Dante:  il  Labiritti 
more;  ove,  per  vendicarsi  di  una 
vedova  che  s'era  beffata  di  lui,  im- 
magina di  smarrirsi  in  un  labirinto 
ove  incontra  il  morto  marito  di 
quella  donna,  il  quale  gli  descrive  i 
vizi  di  sua  moglie  e  delle  donne  in 
genere;  il  libro  è  intitolato  anche, 
non  si  sa  bene  perchè,  Corbaccio: 
Lettere  varie,  tra  cui  famosa  quella 
consolatoria  a  Pino  de'  Rossi.  —  In 
latino  il  Boccaccio  lasciò:  De  ge- 
nealogiis  deorum  gentilium,  specie 
di  enciclopedia  mitologica;  De  ca- 
sibus  virorum  Uhutrium,  apparizioni 
di  morti  illustri,  da  Adamo  al  Pe- 
trarca, i  quali  narrano  le  proprie 
vicende;  De  claris  mulieribus,  bio- 
grafìe di  donne  da  Eva  a  Giovanna 
di  Napoli;  De  montibus,  sylvis,  la- 
cubus,  flumiuibus,  stagnis  seu  palu- 
dibus  et  de  nominibus  mari»,  dizio- 
nario geografico  per  illustrazione 
dei  classici;  De  vita  tt  ma 
F.  Petrarcae,  biografia  contenente 
molte  inesattezze;  Fuuca  de  T.  Li- 
vio, opera  biografica  anche  questa; 
Bucolicon  Carmen,  16  egloghe,  im- 
portanti per  la  biografia  del  Boc- 
caccio, ma  di  scarso  valore  arti- 
stico. —  Ingegno  ricco  e  versatile, 
il  Boccaccio  ha,  verso  la  letteratura 
italiana,  meriti,  insigni:  primo  egli 
diede  una  grande  opera  di  prosa 
italiana;  primo  o  quasi  indicò  l'ot- 
tava come  metro  narrativo  insu- 
perabile; primo  volse  gl'Italiani  allo 
studio  del  greco  (fece  venire  in  Fi- 
renze il  calabrese  Leonzio  Pilato, 
grecista  celebre  per  quei  tempi  e 
da  lui  imparò  alla  meglio  la  lingua 
di  Platone)  e  primo  ebbe  il  merito 
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di  consacrare  il  culto  di  Dante,  di 
cui  scrisse  la  Vita  e  commentò  l'o- 
pera, e  lasciò  una  splendida  imma- 
gine nel  son.  Dante  Alighieri  son, 
Minerva  oscura,  cercando  poi  sem- 
pre nel  capolavoro  dantesco,  con- 
siglio, ispirazione  e  conforto. 

Boccalini  Traiano.  N.  a  Lo- 
reto (1556),  in.  a  Venezia  (1613)  vis- 
suto quasi  sempre  a  Koma  o  negli 
Stati  della  Cliiesa,  ove  tenne  uffici 
per  conto  della  Curia  romana,  scris- 
se: Ragguagli  di  Parnaso,  satira 
letteraria  contro  gli  Aristotelici  in- 
transigenti e  politica  contro  il  mal 
governo  degli  Spagnoli:  Pieira  del 
Paragone  politico  in  cui  i  cattivi 
governi,  quello  spagnolo  particolar- 
mente, sono  flagellati:  Commentari  a 
Tacita.  Gli  si  attribuiscono  anche  due 
Filippiche  contro  gli  Spagnoli,  nelle 
quali  si  eccitan  gl'Italiani  a  scuo- 
tere il  giogo.  Spirito  retto  e  libero, 
non  si  lasciò  piegare  da  lusinghe 
spagnuole  per  domarlo:  e  fu  detto 
che  morisse  di  veleno  fattogli  pro- 
pinare dal  governo  spagnolo. 

Boiardo  ^latteo  Maria.  Nato 
ne!  suo  feudo  di  Scandiano  in  quel 
di  Reggio  (1435)  godè  il  favore  del 
duca  Ercole  1  d'Este  che  lo  creò 
capitano  di  Modena  (USO)  e  di  Reg- 
gio (1487).  Nel  '72  sposò  Taddea 
Gonzaga  e  n'ebbe  prole  numerosa. 
Capitano  avveduto  e  giusto,  padre 
amorosissimo,  lasciò  ottima  fama  di 
se.  Studiosissimo  del  latino,  scrisse 
in  questa  lingua  Egloghe  ed  Epi- 
grammi e  lasciò  molte  versioni:  in 
volgare  scrisse  un  Canzoniere  affet- 
tuoso per  Antonia  Caprara,  una  com- 
media allegorica  II  Timone  a  imitaz. 
di  un  dialogo  lucianesco,  e  V Orlando 
innamorato,  poema  in  ottava  rima, 
in  cui  si  propose  di  trasformar  le 
tradizioni  carolingiche  vivissime  tra 
il  popolo  e  dar  loro  un  colore  di 
poesia  cortigiana.  Perciò,  diede  ai 
personaggi  aspetto  di  cavalieri  er- 
ranti più  che  di  paladini,  sostituì 
all'uso  eccessivo  della  forza  quello 
della  cortesia  e  finse  che  tutti  i 
cavalieri,  dal  saggio  Orlando  al  ge- 
neroso Ruggero  (per  la  prima  volta 
immaginalo  capostipite  degli  Esten- 
si) fossero  presi  d'amore:  tanto  che 


l'amore  di  Orlando  per  la  bella  An- 
gelica figlia  del  re  del  Catai  è  il 
motivo  fondamentale  dell'opera.  Per 
quest'innovazione  e  per  la  parte 
limitata  fatta  alle  avventure  gros- 
samente miracolose,  per  un  certo 
umorismo  sparso  qua  e  là  e  per  la 
gentilezza  delle  invenzioni,  il  poema 
piacque  alle  corti  raffinate  del  '500, 
le  quali  fin  allora  più  che  i  racconti 
carolingi  avevan  gradito  le  delicate 
narrazioni  del  ciclo  bretone.  Il  poe- 
ma rimase  interrotto  al  69°  canto 
perchè  nel  1494,  sceso  Carlo  Vili  in 
Italia,  parve  male  al  Boiardo  indu- 
giarsi in  un  giuoco  della  fantasia 
mentre  la  patria  era  corsa  dallo  stra- 
niero: e  pochi  mesi  dopo  l'autore 
moriva.  (V.  anche  Ariosto  e  Bersi.) 

Bonghi  Knggiero.  Napoletano 
(1826-95)  patriotta,  filosofo,  lette- 
rato, uomo  politico  (ministro  del- 
l'Istruzione dal '74  al '76),  profes- 
sore negli  atenei  di  Napoli,  Torino, 
Milano  e  Roma,  benemerito  fonda- 
tore di  nobili  istituzioni  come  i  due 
convitti  per  gli  orfani  dei  maestri, 
l'Associaz.  della  Stampa,  la  Società 
Dante  Alighieri.  Scrisse  una  quan- 
tità innumerevole  di  volumi, di  opu- 
scoli, di  articoli  di  svariatissimi 
argomenti,  sparsi  in  riviste  e  gior- 
nali. Ricorderemo  la  Storia  di  Poma 
(1884-9-ì),  la  Vita  di  Gesù  1890),  una 
traduzione  incompiuta  dei  dialoghi 
di  Platone,  un'ediz.  degli  scritti  ine- 
diti del  Manzuni  e  l'opuscolo  gio- 
vanile fortunatissimo  Perchè  la  lette- 
ratura   ital.  non  è  popolare  in  Italia. 

Bonvesin  da  Riva.  Milanese 
(m.  1313?)  autore  di  un'operetta  la- 
tina sui  fasti  di  3Iilano  e  di  rime 
dialettali,  sopra  tutto  contrasti,  e 
d'un  trattatello  De  quinquaginta  cu- 
ri  al  itati  bus  [cortesie)  ad  mensam. 

Borgliini  Raffaello.  Fioren- 
tino (pare  1541-1568)  scrittoi-  di  com- 
medie, noto  soprattutto  per  l'ele- 
gante dialogo  il  Riposo,  che  ragiona 
di  tecnica  e  di  storia  delle  arti  belle. 

Borgliini  Vincenzo.  Fioren- 
tino (1515-80)  frate,  poi  priore  dei 
Benedettini,  celebralo  non  meno  per 
la  pietà  che  per  la  dottrina.  Scrisse 
lettere  erudite,  curò  le  stampe  del 
Decameron,  del  Novellino  ecc. 
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Boterò  Giovanili.  X.  a  Bene 
in  Piemonte  (Ic4<  )  studiò  sotto  i  Ge- 
suiti a  Torino:  fu  segretario  prima 
di  Carlo,  poi  di  Federico  Borromeo: 
nel  '99  entrò  alla  corte  di  Savoia, 
come  precettore  di  Carlo  Emanuele. 
Xel  1617,  quando  già  s'era,  da  alcuni 
anni,  ridotto  a  vita  privata,  meri, 
nominando  erede  di  tutto  il  suo  la 
Compagnia  di  Gesù.  Scrisse  molto 
in  latino  e  in  italiano,  ma  Tunica 
opera  che  lo  rese  celebre  è  la  Ra- 
gione di  Stato  (15S9)  in  cui,  oppo- 
nendosi alle  dottrine  del  Machia- 
velli, sostiene  che  anche  pei  rrìn- 
cipi  la  morale  migliore  è  la  morale 
cattolica. 

Botta  Cario.  X.  a  S.  Giorgio 
Canavese  (1766),  studiò  medicina  a 
Torino.  Nel  "92,  sospetto  di  libera- 
lismo, fu  carcerato  per  due  anni  e 
poi  esiliato  dal  Piemonte.  Seguì  al- 
lora, come  medico  militare,  l'eser- 
cito francese  e  nel  '99  faceva  parte 
del  governo  provvisorio.  Quando 
poi  il  Piemonte  fu  aggregato  alla 
Francia,  egli  fu  eletto  membro  del 
corpo  legislativo,  ma  pel  suo  spi- 
rito d'indipendenza  vide  togliersi 
da  Napoleone  la  carica  di  questore 
conferitagli  dai  colleghi.  Separatosi 
il  Piemonte  dalla  Francia  (1814),  il 
Botta  temette  di  dover  esser  per- 
seguitato in  patria  e  passò  le  Alpi 
prendendo  la  cittadinanza  francese. 
M.  a  Parigi  nel  1837.  Tanto  liberale 
e  novatore  in  politica,  quanto  ri- 
gido conservatore  in  letteratura, 
combattè  il  Romanticismo  con  tutte 
le  forze.  Scrisse  gran  numeio  di 
opuscoli,  un  poema  in  isciolti,  Ca- 
mino, e  tre  grandi  opere  storiche: 
la  Stori/  della  guerra  d'indipen- 
■  degli  Stati  Uniti  d'America 
(1809),  scritta  per  incitamento  della 
madre  del  Manzoni,  la  Storia  n  I- 
talia  dal  1189  al  1814  (1824)  e  la 
Storia  d'Italia  continuala  da  quella 
del  Guicciardini  fino  al  3769(1332). 
Nonostante  la  lingua  ora  affettata- 
mente popolare,  ora  arcaicizzante, 
per  cui  la  lettura  ne  riesce  faticosa, 
queste  tre  opere  ricche  di  notizie 
e  di  sagge  considerazioni,  ebbero 
gran  diffusione  e  si  leggono  tuttora 
con  profitto. 
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Bracciolini  Poggio.  N.  a  Ter- 
ranova tra  Firenze  ed  Arezzo 
viaggiò  in  Italia,  Francia,  Svizzera  e 
Germania  in  cerca  di  codici  antichi 
e  fece  grandi  scoperte,  tra  le  quali 
quella  della  Istituzione  oratoria  di 
Quintiliano.  Segretario  apostolico 
(segui  papa  Giov.  XXIII  al  concilio 
di  Costanza)  più  volte  lasciò  l'ufficio 
per  goder  la  pace  domestica  e  l'ab- 
bandonò per  sempre  nel  1453,  in  cui 
di  venne  cancelliere  della  Repubblica 
fiorentina,  carica  che  conservò  fino 
alla  morte  (1459).  Scrisse  molte 
opere  in  latino:  citeremo  la  Storia 
di  Firenze  dal  1350  al  '55,  dialoghi 
contro  il  clero,  Epistole,  Invettive 
contro  il  Valla  e  il  Filelfo,  il  Li- 
bar facetiarwn,  raccolta  di  aneddoti 
spesso  lubrici. 

Bresciani  Antonio.  Gesuita 
n.  ad  Ala  nel  Trentino  (1793),  m.  a 
Roma  (1862).  Oltre  i  Dialoghi  dei 
cos'unii  di  Sardegna, scrisse  romanzi 
(in  una  lingua  ricca  e  variata  ma 
spesso  artificiosa)  intenti  a  mettere 
in  mala  luce  il  movimento  liberale 
italiano.  Popolarissimo  fu  un  tempo 
il  romanzo   L'Ebreo  di  Verona. 

Brnni  Leonardo.  X.  ad  Arezzo 
(1369)  fu  discepolo,  a  Firenze,  del 
Crisolora  e  del  Salutati,  Segretario 
di  papa  Innocenzo  VII  e  dei  suoi 
successori,  accompagnò  Giovanni 
XX11I  al  concino  di  Costanza  e  fu 
sempre  onorato  alla  Corte  di  Roma, 
ma  dal  1415  in  poi  preferì  il  sog- 
giorno in  Firenze,  ove  pure  fu  col- 
mato d'onori:  in  Firenze,  mori,  se- 
gretario della  Signoria,  nel  1444. 
Tradusse  molto  dal  latino  e  dal 
greco  e  scrisse  una  Laudaiio  fio- 
>ie  urbis,  un  Dialogus  de  tribù» 
vatibus  fiorentini*  (Dante,  Petrarca 
e  Boccaccio);  inoltre  rimane  di  lui 
un  ricco  Epistolario. 

Bruno  Gior(2auo.  X.  a  !Nola 
(1548),  giovanissimo  si  fece  dome- 
nicano: poi,  tormentato  da  dubbie 
ansioso  di  trovar  la  verità,  lasciò 
il  convento  ed  errò  a  lungo,  in  Italia 
e  fuori  fu  a  Parigi,  a  Londra,  a 
Oxford,  a  Praga  ecc.)  disputando  e 
insegnando  filosofia.  Finalmente,  ac- 
cusato d'eresia,  fu  giudicato  dal 
Sant'Uffizio   di   Roma   il   quale   lo 
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condannò  ad  essere  arso  vivo.  La 
sentenza  fu  eseguita,  in  Campo  di 
Fiori,  nel  1600.  Nelle  molte  opere 
filosofiche,  in  latino  e  in  volgare, 
propugna  le  ragioni  della  scienza 
contro  quelle  della  fede  e  dà  del- 
l'universo una  spiegazione  pantei- 
stica. Tra  i  vari  dialoghi  in  volgare 
noteremo  Lo  spaccio  della  bestia 
trionfante,  libello  contro  il  cr.ttoli- 
cismo.  Scrisse  anche  una  commedia 
Il  Candelaio,  vivace  ed  arguta,  ma 
di  una  oscenità  addirittura  insop- 
portabile. 

Buonarroti  Michelangelo. 
ET.  a  Caprese  in  Casentino  (1475), 
m.  a  Roma  (1564).  Xon  è  qui  il  luogo 
per  narrar  la  vita,  del  resto  a  tutti 
nota,  di  questo  meraviglioso  pittore, 
scultore,  architetto.  Ricorderemo 
soltanto  ch'egli  scrisse  Rime  (in 
grau  parte  dedicate  a  Vittoria  Co- 
lonna), nelle  quali  una  certa  rude 


'    franchezza,   ignota    ai   Petrarchisti 
del  tempo,  rivela  lo  studio  di  Dante 
e  insieme  l' ingegno  robusto  rifug- 
i    gente  da  ogni   mollezza  di  forma: 
j    e  Lettere  di  qualche  importanza  per 
i    chi  vuol  conoscere  le  vicende  del- 
l'autore. 

Buonarroti  Michelangelo. 
j  Nipote  del  precedente,  n.  a  Firenze 
|  (156S)  e  m.  ivi  (1646),  scrisse  due 
commedie  rusticane,  la  Tancia  e  la 
'  Fiera  in  cui  è  riprodotto  il  vivo 
I    linguaggio  dei  contadini  toscani. 

Burchiello.  Soprannome  di  Do- 
I  menico  di  Giovanni,  barbiere  tio- 
!  rentino.  che  per  il  suo  odio  a  casa 
,  siedici  visse  a  lungo  esule  e  m.  a 
PLoma  nel  144S.  scrisse  vari  sonetti 
j  faceti  e  molti  composti  di  parole 
I  accozzate  bizzarramente  tra  loro 
j  senza  nesso  logico:  onde  si  dice 
j  poesia  burchiellesca  quella  che  non 
I    ha  senso. 


Caffaro.  Genovese  (1080-1166) 
autore  di  un'  importante  cronaca 
della  sua  città,  dal  1100  al  1163. 

Calmo  Andrea.  Veneziano 
(1510-71)  autore  di  farse  dialettali, 
commedie  e  lettere  facete. 

Camerini  Eugenio.  Critico  e 
giornalista  anconetano  (1811-75 1. 
Curò  edizioni  di  classici  e  scrisse 
molti  saggi  intorno  alla  letteratura 
nostra  ed  alle  straniere.  I  saggi  mi- 
gliori sono  raccolti  nei  Profili  let- 
terari (1850)  e  nei  Nuovi  profili  let- 
terari (1S75). 

Cammelli  Antonio.  Detto  il 
Pistoia  dalla  città  ove  nacque  nel 
1436,  visse  alla  Corte  di  Ferrara  e 
in  Ferrara  mori  nel  1502.  Scrisse 
tragedie,  commedie,  lettere:  opera 
principale  i  Sonetti  faceti,  in  parte 
politici  (riguardanti  le  invasioni 
francesi  in  Italia)  in  parte  riflet- 
tenti la  vita  dell'autore  :  spesso 
oscuro  e  involuto  a  imitazione  del 
Burchiello,  non  manca  però  di  una 
certa  rude  vigoria. 

Campanella  Tommaso.  N.  a 


Stilo  in  Calabria  (1568),  frate  do- 
menicano, a  Poma,  a  Firenze,  a  Pa- 
dova e  a  Bologna  professò  libera- 
mente la  propria  dottrina  filosofica, 
sostenendo  che  nel  senso  deve  ri- 
cercarsi l'origine  della  conoscenza. 
A  Napoli  fu  arrestato  sotto  l'ac- 
cusa di  cospirazione  anti-spagnola 
e  languì  in  carcere  per  29  anni, 
finche  (1626)  fu  liberato  da  papa 
Urbano  Vili.  3Ia,  perseguitato  im- 
placabilmente dai  suoi  avversari, 
nel  '34  si  rifugiava  a  Parigi  ove, 
protetto  da  re  Luigi  XIII,  visse  fino 
al  1639.  Scrisse  Dispute,  Orazioni, 
Rime  e  una  serie  di  discorsi  Della 
monarchia  di  Spagna.  Opera  mag- 
giore Civita»  solis,  disegno  di  una 
repubblica  utopistica  in  cui  regna, 
mercè  la  libertà  religiosa  e  politica 
e  il  comunismo  dei  beni,  un'ideale 
concordia. 

Cantù  Cesare.  X.  a  Brivio  (1805) 
m.  a  ililano,  ov'era  direttore  del- 
l'Archivio di  Stato,  nel  '95.  Lasciò 
gran  numero  di  opere  d'ogni  ge- 
nere: fra  quelle  storiche  la  più  im- 
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portante  è  la  Storia  universale. 
Scrisse  anche  un  romanzo  storico, 
Margherita  Fustella. 

Capponi  tiiuo.  N.  a  Firenze 
dopo  il  1350,  ebbe  altissime  cariche 
nella  Repubblica  e  m.  nel  1421.  La- 
sciò alcune  operette  storiche,  Il  Tu- 
UtuUo  dei  Ciompi,  un  Commentario 
sulla  conquista  di  Pisa,  e  alcuni 
Bicordi  al  proprio  figlio. 

C'apponi  Ciiuo.  N.  a  Firenze 
nel  1792,  seppe  tener  alto  il  nome 
dell'illustre  famiglia.  Da  giovane 
fece  lunghi  viaggi  in  Italia  e  fuori; 
poi,  fermatosi  in  patria,  apri  la  sua 
casa  e  la  ricca  biblioteca  ai  migliori 
ingegni:  ebbe  amici  il  Foscolo,  il 
Manzoni,  il  Leopardi,  il  Tommaseo, 
il  L'Azeglio,  il  Giusti  che  gli  mori 
fra  le  braccia.  Suggerì  al  Yieusseux 
la  fondazione  dell'Antologia  e  fu  tra 
i  promotori  della  Guida  dell'educa- 
tore e  dell'Archivio  storico  italiano. 
Nel  '48  fu  presidente  dei  ministri 
in  Toscana:  costituitosi  il  Regno 
d'Italia,  fu  fatto  senatore.  Mori  nel 
1876.  La  cecità,  che  l'afflisse  negli 
ultimi  40  anni,  non  lo  distolse  dal  la- 
voro. Lasciò  gran  numero  di  scritti 
di  storia,  d'economia,  di  filosofia. 
Opera  maggiore  la  Storia  della  Re- 
pubblica di  Firenze  dall'origine  del 
Comune  al  1530. 

Carducci  Giosuè.  N.  a  Yaldi- 
castello  (Pietrasanta)  il  27  luglio 
1835:  passò  i  primi  anni  a  Bolgheri 
in  Maremma,  ove  il  padre,  medico, 
era  andato  a  esercitare  la  profes- 
sione: dal  '49  al  '52  frequentò  le 
scuole  degli  Scolopì  a  Firenze  e 
dal  '53  al  '56,  accolto  nella  Scuola 
Normale  Superiore,  la  facoltà  di  let- 
tere dell'università  pisana.  Inse- 
gnante nelle  scuole  secondarie  pri- 
ma a  S.  Miniato,  poi  a  Pistoia,  fu 
nel  'GOinvitato  dal  ministro  Mamiani 
ad  assumere  l'insegnamento  delle 
lettere  italiane  nell'università  di  Bo- 
logna e  tenne  la  cattedra  gloriosa- 
mente fino  al  1904:  tre  anni  dopo, 
il  16  febbraio  1907,  moriva  in  Bolo- 
gna tra  il  compianto  di  tutta  Italia. — 
Dopo  i  primi  passi  fatti,  com'egli 
stesso  dice,  sulle  orme  dei  classici 
(Juvenilia  1850-60),  diede  indizi  (Le- 
via Gravia,  1861-71)  di  quella  forte 
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originalità  per  cui  presto  superò  ogni 
altro  poeta  della  seconda  metà  del- 
l'Ottocento. Prima  lirica  notevole, 
quantunque  non  esente  da  gravi 
difetti,  fu  l'Inno  a  Satana  (pubblicato 
nel  '65  col  nome  di  Enotrio  Romano) 
rivendicazione  del  pensiero  incep- 
pato e  della  natura  umana  mortifi- 
cata dall'ascetismo  cristiano.  Se- 
guono i  Giambi  ed  Epodi  (1867-79) 
nei  quali  il  Carducci  flagella  con  tea 
dantesca  gl'indugi  dei  moderati  e 
la  debolezza  della  politica  italiana 
poco  prima  e  poco  dopo  l'entrata  in 
Roma,  le  Od» chiamate  barbare  | [1877, 
1882,  1  389)  perchè  imitano  con  versi 
italiani  il  ritmo  della  poesia  an- 
tica; le  Rime  Nuove  (1861-1887),  e 
infine  Rime  e  Ritmi  (1890)  in  cui  son 
raccolti  i  suoi  ultimi  canti.  Di  fronte 
all'ultima  degenerazione  del  Man- 
zonianismo,  il  Carducci  reagì  con 
I  violenza  e  richiamò  in  onore  le 
\  forme  e  gli  spiriti  della  poesia  clas- 
,  sica:  ma  il  suo  non  fu  un  classi- 
|  cismo  di  maniera  come  quello  del 
!  Monti  e  dei  seguaci  suoi,  bensì  un 
j  senso  alto  e  forte  della  tradizione 
i  italiana  che  si  opponeva  ai  senti- 
!  mentalismi  ed  alle  smancerie  dei 
I  Romantici.  "  In  politica  l'Italia  su 
tutto:  in  estetica  la  poesia  classica 
su  tutto:  in  pratica  la  schiettezza 
e  la  forza  su  tutto  ,  lasciò  scritto 
il  Carducci  tracciando  così  il  pro- 
gramma a  cui  fu  sempre  fedele:  e 
non  ci  fu  luogo  o  gesta  od  eroe 
d'Italia  che  non  avesse  il  suo  cauto, 
dalla  Sicilia  al  Piemonte,  da  Le- 
gnano all'impresa  dei  Mille,  dai 
vincitori  d'Annibale  al  Mameli  e 
ai  Cairoli.  Fra  le  molte  sue  poesie 
ricorderemo  Alle  fonti  del  Clitumno, 
Per  la  morte  di  Napoleone  Eugenio, 
Ficcalo  comune  rustico,  Sui  campi  di 
Marengo,  La  canzone  di  Legnano, 
canti  nei  quali  la  storia  è  animata 
e  fatta  rivivere  stupendamente  e 
Davanti  San  Guido,  Il  canto  del- 
l'amore, La  chiesa  di  Folenta  insu- 
perabili per  squisitezza  di  senti- 
mento espressa  in  una  forma  per- 
fetta. Il  Carducci  prosatore  non  fu 
j  inferiore  al  poeta:  oltre  lo  scultorio 
discorso  In  morte  di  G.  Garibaldi 
ricordiamo  le  polemiche  e  i  saggi 
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raccolti  in  Confessioni  e  battaglie: 
esempio  di  prosa  signorile,  vivace, 
schiettamente  italiana  che  ricrea 
l'anima  sopra  tutto  se  si  confronti 
colle  sciatterie  messe  di  moda  da 
coloro  che  indegnamente  pretesero 
d*  imitare  il  Manzoni.  Conoscitore 
largo  e  profondo  della  nostra  storia 
letteraria,  il  Carducci  lasciò  anche 
gran  numero  di  scritti  filologici, 
storici  e  critici,  pei  quali  si  rial- 
laccia alla  tradizione  foscoliana  che 
era  rimasta  interrotta.  Di  tutte  le 
opere  in  prosa  e  in  versi  e  degli 
articoli  comparsi  in  riviste  e  gior- 
nali fu  fatta  una  edizione  completa 
in  molti  volumi  curata  dall'autore 
stesso  nei  suoi  ultimi  anni. 

Cariteo.  Xonie  umanistico  di 
Benedetto  Gareth  (1450-1514),  n.  a 
Barcellona  ma  vissuto  quasi  sem- 
pre alla  corte  aragonese  di  Xapoli. 
Scrisse  YEndinùone,  canzoniere  amo- 
roso e  adulatorio,  di  una  maniera 
che  precorre  il  Secentismo  pei  giuo- 
chi di  paiole,  i  concettini  brillanti 
e  ogni  genere  d'artificio. 

t'aro  Annibale.  X.  a  Civita- 
nova  (Macerata)  nel  1507,  andò  gio- 
vanissimo a  fare  il  precettore  a 
Firenze:  poi  fu  presso  la  potente 
famiglia  Farnese,  dalla  quale  ebbe 
missioni  politiche  e  benefici  ed 
onori  altissimi.  Xel  '53  pubblicò,  in 
onore  dei  Valois,  una  canzone  (coni. 
Yen  ite  all'ombra  (lei  gran  gigli  d'oro) 
che  diede  luogo  alla  più  aspra  po- 
lemica di  tutto  il  '500  (v.  Gastel- 
vetro).  31.  in  una  sua  villetta  del 
Tr.sculano  nel  1563.  Opera  massima 
la  splendida  versione  àeWEneìde. 
in  isciolti,  alla  quale  si  può  solo 
rimproverare  una  ricchezza  di  co- 
lore eccessiva  che  contrasta  talora 
con  la  semplicità  dell'originale. Inol- 
tre il  Caro  scrisse  Rime  petrarcheg- 
gianti,  Lettere  bellissime,  una  com- 
media Gli  Straccimi i,  I  Mattaccini, 
serie  di  sonetti  satirici,  e  l' Apologia 
per  cui  v.  Castelvetro. 

t'arrer  IiUigi.  X.  a  Venezia 
(1801)  studiò  legge  a  Padova;  per 
qualche  tempo  dovè  adattarsi  a  far 
da  correttore  in  una  tipografia:  poi 
fu  segretario  dell'Istituto  Veneto, 
insegnante  in  una  scuola  tecnica,  e 
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quando  mori  (1850)  era  direttore 
del  Museo  Correr.  Cominciò  improv- 
visatore, poi  scrisse  poesie  medi- 
tate e  tra  queste,  meritamente  ce- 
lebri, le  Ballate.  Poeta  fecondo  e 
vario  (scrisse  inni,  sonetti,  epi- 
grammi, tragedie  ecc.)  temperò  la 
maniera  romantica  con  una  certa 
severità  di  gusto  che  gli  derivava 
dai  classici.  Prosatore  efficace  scris- 
se le  vite  del  Goldoni  e  del  Foscolo 
e  collaborò  attivamente  al  giornale 
17  Gondoliere.  Imprese  anche  a  pub- 
blicare una  Biblioteca  classica,  di  cui 
uscirono  ventisette  volumi. 

Castelli  Benedetto.  X.  a  Bre- 
scia (1577),  monaco  cassinese,  fu 
scolaro  ed  amico  di  Galileo.  M.  a 
Roma,  ov'era  professore  di  mate- 
matiche, nel  1643.  Scrisse  un'opera 
Della  misura  delle  acque  cori-enti, 
Opuscoli  filosofici,  Lettere. 

Castelvetro  Lodovico.  N.  a 
Modena  (1505)  studiò  leggi  e  let- 
tere. Uomo  d'ingegno  acuto  e  ta- 
lora sofistico,  censurò  aspramente 
una  canzone  del  Caro  (v.  Caro)  il 
quale  rispose  insolentendo  l'avver- 
sario: questi  rincarò  allora  la  dose 
e  il  Caro  finì  col  pubblicare  V Apo- 
logia degli  Accademici  di  Banchi  di 
Soma  contro  M.  Lodovico  Castel- 
vetro.  L'A.  immagina  che  gli  oziosi 
frequentatori  della  via  de'  Banchi 
(detti  scherzosamente  Accademici) 
riprendano,  in  nome  del  semplice 
buon  senso,  le  osservazioni  del  Ca- 
stelvetro. A  questa  Apologia,  scritta 
in  una  prosa  arguta  ed  efficacis- 
sima, sono  accodati  I  Mattaccini  e 
la  Corona,  sonetti  satirici,  nei  quali 
il  Castelvetro  è  accusato  di  eresia 
e  di  aver  ucciso  un  Alberico  Longo, 
{artigiano  del  Caro.  Perciò  il  Ca- 
stelvetro fu  citato  a  comparire  di- 
nanzi all'Inquisizione  di  Ptoma:  im- 
paurito del  processo,  fuggì  presso 
l'imperatore  Massimiliano  II:  scop- 
piata la  peste  a  Vienna,  egli  tornò 
in  Italia  e  morì  a  Chiavenna  in  Val- 
tellina nel  1571.  —  Oltre  le  scrit- 
ture relative  alla  polemica  col  Caro, 
scrisse  Chiose  su  Dante,  un  Com- 
mento al  Petrarca  e  Giunte  alle  prose 
del  Bembo,  in  cui  critica  quest'ul- 
timo come  già  aveva  criticato  Ari- 
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stotile  in  un  Commentario  alla  Poe- 
t  ica. 

Casti  O.  B.  N.  ad  Acquapen- 
dente (1724).  L'abito  talare  non  gli 
fu  freno  alla  vita  scostumata:  girò 
le  corti  principali  d'Europa,  favo- 
rito da  vari  sovrani,  sopra  tutto 
da  Francesco  I  che  lo  creò  poeta 
cesareo  :  m.  a  Parigi  nel  1803.  Scrisse 
novelle  sconcissime,  melodrammi, 
liriche.  Opere  principali  i  due  poemi 
gli  Animali  parlanti  e  il  Poema 
Tartaro:  nel  primo  satireggia  gli 
usi  e  le  leggi  di  varie  corti  e  na- 
zioni: nel  secondo  più  particolar- 
mente prende  di  mira  Caterina  li  e 
la  corte  di  Russia.  Xon  manca  di 
spirito,  ma  troppo  spesso  è  sconcio 
e  triviale. 

Castiglione  Baipassare.  X.  a 
Casatico  (Mantova)  nel  1478,  studiò 
a  Milano  e  fu  poi  alle  corti  di  Mi- 
lano, di  Mantova  e  di  Urbino,  pre- 
stando ovunque  segnalati  servizi 
politici.  Era  in  Ispagna,  ambascia- 
tore di  Clemente  VII  a  Carlo  V, 
quando  gli  giunse,  dolorosissima, 
la  notizia  del  sacco  di  Roma  e  in 
Ispagoa,  a  Toledo,  morì  due  anni 
dopo,  fra  il  generale  compianto. 
■  lo  vi  dico  che  è  morto  uno  dei 
migliori  cavalieri  del  mondo  „  disse 
Carlo  V  nell'apprendere  la  nuova. 
E  del  cavaliere  perfetto  il  C.  trac- 
ciò  quasi  il  ritratto  nel  dialogo  II 
Cortegiano  (152S).  La  scena  si  finge 
avvenuta  alla  corte  d'Urbino:  ivi 
dame  e  gentiluomini  discorrono  in- 
torno alle  qualità  che  si  conven- 
gono ad  un  vaiente  uomo  di  corte, 
sicché  il  libro,  ch'è  una  delle  mi- 
gliori opere  di  prosa  del  '500,  è  an- 
che un  importantissimo  documento 
di  storia  del  costume.  Opere  mi- 
nori del  Castiglione,  Tirsi,  ecloga 
in  ottave,  parecchi  versi  in  latiuo 
e  in  volgare  e  Lettere  politiche 
assai  importanti. 

Caterina  (S»)  da  Siena.  Xata 
nel  1347  da  Jacopo  Benincasa,  tin- 
tore, entrò  giovanissima  tra  le  Man- 
tellate,  e  si  consacrò  tutta  a  Dio. 
Kon  solo  fece  grandi  opere  di  ca- 
rità per  seguir  l'esempio  di  Cristo 
(il  quale  le  apparve  più  volte  in 
visione),  ma  volse  l'auimo  anche  a 
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faccende  politiche  e  nel '76,  inviata 
ad  Avignone  qual  mediatrice  dei 
Fiorentini  presso  Gregorio  XI,  per- 
suase quest'ultimo  a  riporre  la  sede 
papale  in  Roma.  Xel  1380  moiì,  con- 
sunta dalle  macerazioni  e  dalle  sof- 
ferenze. Restali  di  lei  più  di 
lettere  dirette  a  persone  diversis- 
sime, a  papi,  cardinali,  principi,  po- 
polani, a  un  ebreo,  a  una  donna 
perduta:  lettere  piene  di  fervore 
religioso,  esempio  stupendo  d'aito 
spontanea. 

Cavalca  Domenico.  Frate  do- 
menicano, n.  a  Vieopisano 
ni.  a  Fisa  (1342).  Gli  si  attribui- 
scono molte  opere  ascetiche,  cioè 
prose  e  rime  originali  di  dubbia 
autenticità,  e  vari  rifacimenti  dal 
latino.  Tra  le  prime  lo  Spee  . 
Croce,  i  Frutti  della  lingua  ecc.  :  tra 
i  secondi  il  Pungilingua  e  le  Vite 
dei  SS.  l'airi.  Prosatore  vigoroso 
ed  efficacissimo. 

Cavalcanti  Guido  (1250?- 
1300).  Fiorentino  di  famiglia  guelfa 
e  di  parte  bianca,  ebbe  in  moglie 
una  figlia  di  Farinata  degli  Uberti, 
ma  questo  legame  col  fiero  ghibel- 
lino non  iscemò  il  suo  ardore  par- 
tigiano. Il  24  giugno  1300  (sedendo 
fra  i  Priori  D.  Alighieri;  fu  decre- 
tato l'esilio  ai  capi  Bianchi  e  Xeri 
e  Guido  fu  conGnato  a  Sai-zana  dove 
restò  due  mesi  a  consumarsi  di  ma- 
laria e  di  nostalgia,  sicché,  tornato 
in  patria  nell'agosto,  mori.  Oltre  ia 
Giovanna  (detta  Primavera  per  la 
sua  freschezza)  ricordata  nella  Vita 
Nuova,  amò  e  cantò  anche  una  Pi- 
nella, una  Maudetta  di  Tolosa  ed 
altre.  Ma  non  i  suoi  amori,  non  le 
sue  speculazioni  filosofiche  a  cui 
accenna  il  Boccaccio,  non  altra  cosa 
c'interessa  del  Cavalcanti  quanto 
l'amicizia  ch'egli  ebbe  per  Dante. 
Questi  ne  parla  più  volte  con  af- 
fetto e  gli  dedicò  la  Vita  Nuova, 
giustamente,  perchè  Guido  fu  il  solo 
dei  poeti  fiorentini  che  rispondesse 
cortesemente  al  primo  sonetto  di 
Dante.  Egli  è  il  maggiore  dei  poeti 
dello  stil  novo,  di  cui  ha  tutti  i  difetti 
(la  sottigliezza  talora  eccessiva,  la 
ripetizione  fastidiosa  di  certe  pa- 
role, la  nebulosità  quasi  cercata,)  e 
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tutti  i  pregi  (dolcezza  di  suoni  e  gen- 
tilezza d'immagini  ben  confacenti 
alla  sincerità  dell'ispirazione). 

Cavalieri  Bonaventura.  Mi- 
lanese (1598-1647),  discepolo  del  Ca- 
stelli (v.)  autore  di  trattati  scien- 
tifici lodatissimi  da  Galileo. 

C'aviceo  Jacopo,  prete  par- 
mense (1443-1511)  autore  del  Pe- 
regrino, romanzo  in  parte  autobio- 
grafico, d'imitazione  boccaccesca. 

Cecchi  Ciiov.  Maria.  Fioren- 
tino (1518-87).  Scrisse  farse,  rap- 
presentazioni sacre  e  trentuna  com- 
media in  versi,  in  prosa  e  miste  di 
versi  e  di  prosa.  Alcune  delle  com- 
medie son  rifacimenti  d'originali 
latini,  altre  no.  In  tutte  si  ammira 
ìa  vivezza  e  l'arguzia  della  lingua. 

Cecco  d?  Ascoli:  v.  Stabili 
Francesco. 

(filini  Benvenuto.  X.  a  Fi- 
renze nel  1500,  si  diede  fin  da  gio- 
vinetto all'  oreficeria,  nonostante 
che  il  padre  volesse  far  di  lui  un 
musicista.  Nel  '19  si  trasferì  a  Roma, 
ove  presto  diventò  celebre  per  la- 
vori d'incisione  e  di  smalto.  Du- 
rante l'assedio  della  città,  nel  '27, 
rifugiato  col  papa  in  Castel  Sant'An- 
gelo, combattè  da  prode  e  (se  non 
è  una  sua  fanfaronata)  con  un  colpo 
d'archibugio  uccise  il  conestabile  di 
Borbone.  Clemente  VII  lo  nominò 
(1529)  maestro  della  zecca  ponti- 
ficia. Commise  poi  due  omicidi, 
l'uno  nella  persona  dell'uccisore  di 
suo  fratello  Cecchino,  l'altro  in 
quella  di  un  suo  emulo  Pompeo  da 
Milano.  Pierluigi  Farnese,  parente 
di  quest'ultimo,  lo  fece  rinchiudere 
in  Castel  Sant'Angelo.  Riottenuta 
la  libertà,  andò  in  Francia,  ov'ebbe 
la  protezione  di  Francesco  I,  ma 
nel  '45,  stanco  delle  invidie  di  cor- 
tigiani e  d'artisti,  tornò  in  Italia, 
a  Firenze,  ov'ebbe  la  protezione  di 
Cosimo  I  de'  Medici,  per  commis- 
sione del  quale  scolpi  in  bronzo  il 
meraviglioso  Perseo.  Morì  in  Fi- 
renze nel  1571.  Lasciò  Rime  e  Trat- 
tati e  Discorsi  di  cose  d'arte.  Opera 
maggiore  la  Vita  scritta  fra  il  '58  e 
il  '66.  In  essa  il  Cellini  ritrae  il 
proprio  carattere  ad  ora  ad  ora  vio- 
lento, generoso,  vendicativo,  smar- 
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giasso.  Il  libro  è  interessante  non 
solo  per  le  figure  che  vi  si  muovono 
dentro  (Clemente  VII,  Paolo  III, 
Cosimo  de'- Medici  ecc.),  ma  perchè 
è  un  vivo  documento  del  parlar 
fiorentino  del  tempo.  Senza  preoc- 
cupazioni retoriche  e  neppure  gram- 
maticali, il  Cellini  scrive  come  par- 
la, raccontando  le  proprie  vicende 
con  quel  linguaggio  colorito  e  vi- 
vace ch'è  proprio  dei  popolani,  qua 
e  là  seminando  arguzie,  spesso  mo- 
strando di  credere  in  buona  fede 
a  superstizioni  volgari,  più  spesso 
ancora  empiendo  le  pagine  di  fan- 
faronate: sempre  poi  riscaldandosi 
se  parla  dell'arte  sua. 

Cene  della  Chitarra.  V.  Fol- 
gore da  San*  GraiGNTA>-o. 

Cesari  Antonio.  Sacerdote  ve- 
ronese, n.  1760,  m.  a  Ravenna,  ove 
era  andato  a  visitare  la  tomba  di 
Dante,  nel  1828.  Scrisse  moltissime 
opere  in  prosa  e  in  versi  per  di- 
fender la  purezza  della  nostra  lin- 
gua dalle  infiltrazioni  straniere: 
oltre  a  questo  nobile  intento,  volle 
anche  sostenere  (e  qui  ebbe  torto) 
che  tutta  la  lingua  italiana  si  tro- 
vava negli  antichi  scrittori,  sopra 
tutto  in  quelli  del  Trecento.  Ricor- 
deremo, della  sua  vasta  produzione, 
le  così  dette  Giunte  Veronesi  (1806), 
aggiunte  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca, le  Bellezze  di  Dante,  commento 
a  dialogo  della  Commedia,  l'Anti- 
doto pei  giovani  studiosi  contro  le 
novità  in  opera  di  lingua  italiana, 
j    uscito  postumo  nel  1829. 

Cesarotti  Melchiorre.  Pado- 
vano (1730-1808)  studiò  nel  semi- 
nario della  città  nativa  e  nel  '68 
ebbe  la  lettura  di  greco  e  d'ebraico 
nella  patria  università.  Venuti  i 
Francesi  in  Italia,  fu  inviato  am- 
basciatore a  Napoleone  per  cui  ebbe 
sempre  ammirazione  grandissima, 
quantunque  nel  1S03  fosse  costretto 
a  inneggiare  agli  Austriaci.  Nel  1760 
l'inglese  Giorgio  Macpherson  aveva 
pubblicato,  tradotti  in  prosa,  alcuni 
saggi  di  canzoni  ch'egli  diceva  opera 
di  Ossian,  antico  bardo  scozzese. 
Incoraggiato  dal  trionfo  dell'opera 
che  si  diffuse  subito  dappertutto, 
il  Macpherson,  pubblicò  presto  altri 
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di  quei  canti  composti  da  lui  e  at- 
tribuiti sempre  ad  Ossian.  Al  Ce- 
sarotti, desideroso  sempre  di  no- 
vità, venne  in  mente,  anche  per 
consiglio  di  un  amico  inglese,  di 
tradurre  l'opera  macphersoniana  e 
nel  1763  pubblicava  il  poemetto 
principale,  Fingo!,  con  altri  poe- 
metti minori,  tradotti  in  bei  versi 
sciolti.  Anche  in  Italia  la  poesia 
pseudo-ossianica  ebbe  subito  gran 
voga  e  al  Cesarotti  ne  venne  larga 
l'ama.  Inoltre  il  Cesarotti  fece  molte 
traduzioni  dai  classici,  presumendo 
vanitosamente  di  corregger  gli  ori- 
ginali, come  quando  tradusse  l'Ilia- 
de mutandone  perfino  il  titolo  in 
quest'altro:  La  morte  d'Ettore.  Dei 
moltissimi  scritti  in  prosa  ricorde- 
remo il  Corso  ragionato  di  greca 
letteratura,  il  S'iggio  sulla  filosofia 
del  gusto  e  il  Saggio  sulla  filosofia 
delle  lingue  in  cui  combatte  i  fautori 
troppo  zelanti  del  toscanesimo. 

lliiabrera  Gabriello  (1552- 
.  Savonese,  passò  la  giovi- 
nezza a  Koma  d'onde  fu  cacciato 
per  aver  ucciso  un  suo  rivale:  a 
Savona  ebbe  altre  brighe  e  risse, 
sicché  ne  fu  esiliato  e  girò  di  corte 
in  corte,  a  Firenze,  a  Torino,  a 
Mantova,  a  Roma,  ben  accetto  ed 
onorato  ovunque.  Scrisse  vari  poe- 
mi (Firenze,  Ruggero,  Amadeide) 
tragedie,  drammi  pastorali,  ser- 
moni: tutte  cose  di  scarso  valore. 
Meritamente  lodate  sono  invece  le 
Liriche  in  metri  agili  e  varii  de- 
rivati da  Pindaro,  Anacreonte  ed 
Orazio. 

Chiari  Pietro.  X.  a  Brescia 
(1720),  ma  vissuto  quasi  sempre  a 
Modena,  ove  fu  insegnante,  ed  a  Ve- 
nezia, fu  fecondissimo  scrittore,  ol- 
tre che  di  romanzi  molto  mediocri, 
di  tragedie,  commedie  e  liriche.  Al 
teatro  riformato  dal  Goldoni  con- 
trappose commedie  stravaganti,  alle 
quali  non  mancarono  successi  ef- 
fimeri. 

Cielo  Dal  Canio.  Poeta  sici- 
liano, autore  del  famoso  contrasto 
che  comincia  Uosa  fresca  aulentis- 
sima:  contrasto  che  per  lungo  tempo 
fu  creduto  il  più  antico  documento 
di    poesia    volgare,  mentre   oggi  è 
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dimostrato    non    essere    anteriore 


al  1231. 

Cino  da  Pistoia  o  Guittoncino 

I    de'  Sigisbuldi,   n.   a  Pistoia  verso 

il  1270.  Dal  1301  al  '6,  esule  con  gli 

altri  di  parte   Xera.   fu   a   studiar 

legge  a  Bologna.  Tornato  in  patria 

al   sormontare   dei    Neri,   vi    ebbe 

cariche  varie.  Poi,  addottoratosi  in 

legge,  tenne   cattedra  a  Siena,  Fi- 

,    lenze,  Perugia,  Xapoli.  Ebbe  amici 

j    Dante,  Cecco  d'Ascoli,  il  Petrarca: 

I    quest'ultimo   ne  pianse,  in  un   so- 

!    netto,  la  morte  avvenuta  in  Pistoia 


:    nel  '36  o  nel  '37.  Il  suo  canzoniere 
I    ha   poche   poesie    politiche  (fra  le 
;    altre,  due  canzoni  in  morte  di  Ar- 
rigo VII):  quasi  tutte  sono  d'amore 
per   una    Selvaggia  (forse  figlia  di 
Filippo    Vergiolesi):   versi    melan- 
conici e  gentili   pei  quali   Cino  fu 
riconosciuto  da  Dante  e  dal  Petrarca 
come    uno    dei    più   perfetti    fra   i 
!    poeti  dello  stil  nuovo. 

Clasio  Cuisri.  V.  Fiacchi  Luigi. 
Coeo   Vineenzo.  X.  a  Campo- 
|    m arano    nel    Sanni o  (1770)  andò  a 
!    studiare   a  Xapoli,  e.  avendo   par- 
j    tecipato  a  moti  politici,  s'ebbe  car- 
!    cere   ed    esilio.  Piparo  in   Francia 
l     d'onde   non  tornò  che  quando  Xa- 
poli  fu  liberata:  a  Xapoli  rimase 
poi  (e  fu  lasciato   in   pace),  anche 
dopo    la    restaurazione    borbonica. 
Cólto  da  una  malattia  nervosa  che 
gli  turbò  e  poi  gli   spense  l'intel- 
ligenza, visse  ancora  alcuni  anni, 
fino    al    1823.  Scrisse    un   romanzo 
storico  Platone  in  Italia,  per  ricor- 
dare agi'  Italiani  l'antica  gloria  delle 
città  della  Magna  Grecia,  e  il  Sag- 
gio storico  sulla  rivoluzione  di  Na- 
poli  del  1799,  in  cui   sono  pagine 
che  fanno   fremere   descriventi  gli 
orrori  della  reazione  borbonica. 

Collenneeio  Pamlolfo.  X.  a 
Pesaro  (1444)  nel  1488  fu  da  Gio- 
vanni Sforza  fatto  imprigionare  per 
debiti  e  poi  mandato  in  esilio.  Da 
allora  in  poi  frequentò  le  corti  di 
Bologna,  Ferrara,  Roma,  ottenendo 
onori  ed  incarichi.  Da  Cesare  Bor- 
gia ottenne  finalmente  di  rientrare 
in  patria  e  del  Borgia  si  mostrò 
gran  fautore,  sicché  lo  Sforza,  rien- 
trato nel   1503   a  Pesaro,  fece  uc- 


co 


-  32 


eidere  il  Collenuccio  (11  luglio  1504). 
Più  che  per  il  Compendio  della  sto- 
ria del  Regno  di  Napoli,  per  alcuni 
dialoghi  e  per  il  rifacimento  vol- 
gare di  alcune  commedie  classiche, 
il  Collenuccio  è  noto  per  la  Can- 
zone alla  morte,  nobile  e  bella  poe- 
sia scritta  in  prigione. 

Colletta  Pietro.  N.  a  Napoli 
(1775),  ufficiale  dell'esercito  borbo- 
nico, combattè  poi  per  la  Repub- 
blica Partenopea,  sicché,  al  ritorno 
dei  Borboni,  ebbe  a  patire  la  car- 
cere. Combattè  anche  a  fianco  del 
Murat,  di  cui  fu  ascoltato  consi- 
gliere e  le  sue  opinioni  murattiane 
non  impedirono  più  tardi  che  re  Fer- 
dinando si  valesse  dell'opera  di  lui. 
Quando  gli  Austriaci  invasero  Xa- 
poli. il  Colletta  fu  confinato  a  Brùnn 
in  Moravia,  per  due  anni,  finiti  i 
quali,  egli  passò  a  Firenze  ove  ri- 
mase fino  alla  morte  (1831).  Scrisse 
d'economia,  d'agraria,  d'arte  mili- 
tare, di  storia  e  collaborò  a.\VA>i- 
tologia.  Opera  massima  sua  la  Storia 
del  reame  di  Napoli  dui  1734  al  1825 
(1834)  in  cui.  con  tacitiana  gravità, 
bolla  le  nequizie  del  governo  bor- 
bonico. 

Colonna  Vittoria.  X.  a  Ma- 
rino (1492)  dal  celebre  capitano  Fa- 
brizio Colonna,  sposò  Francesco  d'A- 
valos  march,  di  Pescara.  Morto  que- 
sto nella  battaglia  di  Pavia  (1825), 
ella,  richiesta  in  isposa  da  molti 
principi,  ammirata  da  tutti  per  la 
sua  bellezza  e  virtù,  amata  platoni- 
camente da  Michelangelo,  si  chiuse 
tutta  negli  studi  e  nella  religione. 
Scrìsse  versi  nobilissimi  nei  quali 
è  vivo  il  ricordo  del  marito:  versi 
che  peccano  talora  di  soverchia 
imitazione  petrarchesca.  M.  a  Poma 
nel  1547. 

Compagni  Dino.  X.  a  Firenze 
(1267?)  di  famiglia  guelfa,  per  il 
suo  senno  congiunto  a  gran  dirit- 
tura d'animo,  godette  la  stima  dei 
concittadini,  sicché  ebbe  più  ono- 
revoli uffici.  Sei  volte  fu  con-ole 
dell'Arte  della  Seta,  due  volte  priore 
(1289  e  1301),  ebbe  parte  negli  Or- 
dinamenti di  Giustizia  di  Giano 
della  Bella  (1293)  ecc.  Alla  venuta 
di  Carlo  di  Valois,  egli,  quantun- 
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que  bianco,  potè  evitare  l'esili:', 
poiché  una  legge  salvava  da  mo- 
lestie i  cittadini  già  priori  da  meno 
di  mi  anno,  ma  d'allora  in  poi  non 
si  mescolò  più  a  cose  pubbliche, 
attendendo  solo  agli  studi  e  alla 
Cronica.  Morì  nel  1324.  La  Cronica 
delle  cose  occorrenti  ne'  tempi  su  A 
(di  cui  a  lungo  fu  posta  in  dub- 
bio l'autenticità)  è  un  documento 
storico  d'insigne  importanza:  in 
essa  il  Compagni  tratteggia  grandi 
figure  da  lui  conosciute,  descrive 
fatti  ai  quali  prese  parte  ed  espone 
la  storia  delle  discordie  fiorentine 
con  arte  di  narratore  efficacissimo 
e  con  animo  di  uomo  giusto  e 
amante  della  patria.  Al  Compagni 
(autore  anche  di  alcune  Rime  pro- 
venzaleggianti)  si  attribuisce  da 
alcuni  un  poemetto  allegorico  in 
nona  rima,  l' Intelligenza. 

Conti  Antonio  {1677-1749), Pa- 
dovano. Matematico  e  filosofo,  godè 
l'amicizia  di  Newton  e  Leibnitz  e 
dei  maggiori  dotti  d'Europa  che 
conobbe  nei  suoi  lunghi  viaggi. 
Scrisse  molte  tragedie  (Giunio  Bru- 
to, M.  Bruto,  Giulio  Cesare  ecc.) 
troppo  regolali  e  ligie  alle  tre 
unità. 

Conti  (de')  Giusto.  X.  proba- 
bilmente a  Vainiontone  (forse,  anzi, 
non  si  chiamò  Conti  di  casato,  ma 
fu  invece  dei  Conti  di  Valmontone) 
nella  2a  metà  del  sec.  XIV,  m.  a 
Pimini  1449.  Autore  di  un  canzo- 
niere petrarcheggiante  che  vien 
chiamato  La  Bella  Mano,  perchè 
non  vi  si  fa  che  lodar  la  mano  della 
donna  amata. 

Coppetta  dei  Beccuti  Fran- 
cesco. Perugino  (1509-53)  lasciò 
traduzioni  da  Orazio,  Virgilio,  Ovi- 
dio, parecchie  Rime  d'amore  e  ar- 
gute poesie  bernesche. 

Corio  Bernardino.  Milanese 
(1459-1519?)  autore  di  una  Storia  di 
Milano  dalle  origini  al  1499. 

Corsini  Bartolomeo.  Di  Bar- 
berino nel  Mugello  (1606-73)  autore 
di  una  versione  d'Anacreonte  e  di 
nn  poema  eroicomico  di  20  canti 
in  ottave,  II  Torracchione  desolato. 

(ossa  Pietro.  Pvomano  (1830- 
1881)  autore  di  liriche,  libretti  per 
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musica  e  drammi  in  versi  un  tempo 
celebratissimi.  Tra  i  drammi,  il 
Verone  è  tuttora  pregiato  per  la 
vigorosa  pittura  del  protagonista 
e  per  il  verseggiare  robusto. 

C'osta  Paolo  (1771-1836).  Ra- 
vennate, prof,  d'eloquenza  all'uni- 
versità di  Bologna,  fautore  caldis- 
simo del  classicismo,  più  che  pei 
suoi  versi  ebbe  fama  per  i  due 
trattati  Dell'Elocuzione  e  Del  modo 
di  comporre  le  idee,  nonché  per  un 
Commento  alla  Divina   Commedia. 

Creseimbeni    Ciiov.    Mario. 
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X.  a  Macerata  (1663),  visse  quasi 
sempre  a  Roma,  ov'ebba  un  cano- 
nicato ed  ove  fondò  e  resse  per 
38  anni  l'accademia  dell'Arcadia. 
M.  nel  172?.  Piuttosto  che  alle  rime 
insulse  e  frivole,  il  nome  del  Cre- 
scimbcni  si  raccomanda  alla  Istoria 
della  votgar  poesia  (1697),  vera  mi- 
niera di  notizie  e  all'Arcadia,  storia 
dell'accademia  dall'origine  al  1706. 
Crudeli  Tommaso.  Di  Poppi 
nel  Casentino  1 1703-45)  scrisse  gra- 
ziose favole,  imitando  quelle  del 
La  Fontaiue. 


I>alle  Celle  Giovanni  (beato). 
Monaco  vallombrosano  ni.  nel  1396 
autore  di  Lettere  ascetiche. 

Dall'Ongaro  Francesco.  X.  a 

Mausuè  in  prov.  di  Treviso  (1808), 
m.  a  Napoli  (1873).  Scrisse  comme- 
die e  saggi  critici  di  poco  valore 
e  i  popolarissimi  Stornelli  patriot- 
tici. 

D'Ambia  Francesco.  X.  a 
Firenze  (?)  verso  il  1500,  m.  a  Roma 
(1556)  scrisse  11  Furto,  la  Cofanaria 
e  altre  commedie  d'intreccio  com- 
plicate e  farraginose. 

Da  3Iontemaguo  Buouac- 
corso.  Pistoiese,  m.  nel  1429  a 
Firenze,  ov'era  lettore  dello  Studio; 
autore  d'un  Canzoniere  petrarcheg- 
giarne un  tempo  molto  pregiato. 

Da  l*orto  Luigi.  N.  a  Vicenza 
(1485),  fu  alla  corte  d'Urbino,  poi 
al  servizio,  come  capitano,  della  Re- 
pubblica di  Venezia:  in  patria,  ove 
ebbe  pure  varie  cariche,  m.  nel 
1520.  Scrisse  poesie.  Lettere  stori- 
che sulle  guerre  d'Italia  dal  1509 
al  1513  e  la  novella  Giulietta  e  Ro- 
meo, da  cui  s'ispirò  lo  Shakespeare 
per  la  tragedia  omonima. 

Dati  Carlo  Roberto.  N.  a  Fi- 
renze (1619)  fu  accademico  della 
Crusca  e  insegnante,  tra  i  più  dotti, 
nel  patrio  Studio.  M.  nel  1676. 
Scrisse  versi  pregevoli  e  prose  di 
sobria  eleganza  che  non  sembrano 


I    scritte  nel  secolo  XVII.  Opera  mag- 
giore le  Vite  de' pittori  antichi  (1667). 
Davauzati    Bernardo.   X.    a 

;    Firenze  (1529)  attese  alcuni  anni  al 
commercio  per  cui  andò  in  Francia: 
tornato  in  patria  si  diede  tutto  agli 
I    studi,  lavorando  in  più  accademie 
|    e  mori  nel  1606.  Scrisse  rime  e  va- 
rie operette  di  letteratura  e  di  eco- 
nomia, ma  l'opera  più   importante 
è  la  versione  di  Tacito,  cominciata 
per  confutare    il    celebre    grecista 
j    francese  Enrico  Etienne  (Stefano), 
l    il  quale   negava   che  in  italiano  si 
;    potesse  conservare  la  robustezza  e 
I    soprattutto  la  concisione  dell'origi- 
|    naie.  E  il  Davanzati  riuscì  mirabil- 
mente nell'assunto,  dandounaprosa 
tutta    muscoli  e  nervi:   pur   come 
esercizio  di  concisione  tradusse  poi, 
dall'inglese   del  Sanders,  la  storia 
dello   Scisma  d'Inghilterra. 

Davanzati  Chiaro.  Poeta  fio- 
rentino, m.  prima  del  1280,  autore 
di  90  fra  canzoni  e  sonetti,  nei  quali 
:    la  maniera  della  scuola  siciliana  è 
!    quasi  superata  e  si  presente  il  dolce 
stil  nuovo. 

Davila  Enrico  Caterino.  X.  a 
I  Pieve  di  Sacco  (Padova)  nel  1576, 
|  ebbe  quei  due  nomi  in  memoria  dei 
:  benefizi  che  il  padre  di  lui  aveva 
!  ricevuti  da  Enrico  II  e  Caterina  dei 
Medici.  Combattè  valorosamente  in 
I    Francia  sotto  Enrico  IV  e  poi  ebbe 


Peove.nzal,  Dizionarietto  degli  scrittori  italiani 
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molte  cariche  dalla  Repubblica  Ve- 
neta: trovandosi,  per  ragioni  d'uf- 
ficio, a  S.  Michele  di  Verona,  ebbe 
questione  con  un  uomo  brutale  che 
l'assassinò  (1631).  Scrisse  la  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia:  15  libri 
nei  quali,  con  gran  copia  di  docu- 
menti, narra  la  storia  di  Francia  da 
Enrico  11  al  159S:  opera  tacciata,  non 
a  torto,  di  eccessiva  parzialità,  spe- 
cialmente per  Caterina  de'  Medici. 

D?Azeglio  Massimo.  N.  a  To- 
rino (1798),  ni.  nella  sua  villa  di 
Cannerò  (1866)  fu  pittore,  letterato, 
soldato,  uomo  politico.  Ufficiale  nel- 
l'esercito piemontese,  menò  vita  un 
po'  dissipata,  finche  nel  '20  lasciò  il 
servizio  dedicandosi  tutto  alla  pit- 
tura. Nel  '31  sposò  Giulia  figlia  del 
Manzoni  e  passò  qualche  tempo  in 
Toscana,  donde  fu  cacciato  per  l'o- 
puscolo Degli  ultimi  casi  di  Ho- 
m  igna,  in  cui  esponeva  le  condi- 
zioni di  questa  regione  maltrattata 
dal  governo  papale.  Nel  '4S,  com- 
battendo conti o  l'Austria,  fu  gra- 
vemente ferito  a  Monte  Berico  e 
riparò  in  Toscana,  ove  attese  a  la- 
vori letterari,  finche  Vittorio  Ema- 
nuele, assumendo  la  corona,  non  lo 
chiamò  a  presiedere  il  consiglio  dei 
ministri.  Al  Re  il  D'Azeglio  diede 
sempre  consigli  ispirati  a  grande 
saggezza  politica  (gli  suggerì,  j.er 
esempio,  il  famoso  proclama  di  Mon- 
calieri):  nel  '52,  lasciato  il  posto  al 
Cavour,  rese  ancora  qualche  utile 
servizio  al  paese,  come  diplomatico, 
commissario  e  govenatore.  Oltre 
l'opuscolo  nominato  più  su,  lasciò 
altri  scritti  politici,  come  I  lutti  di 
Lombardia  (febbraio  1848).  Note- 
voli, se  non  di  prim'ordine,  le  sue 
opere  letterarie,  cioè  I  miei  ricordi 
(oltre  alle  notizie  autobiografiche  ne 
contiene  molte  preziose  perla  storia 
del  Risorgimento)  e  due  romanzi 
storici  un  tempo  popolarissimi,  Et- 
tore Fieramosca  o  la  Disfida  di  Bar- 
letta (1833)  e  Niccolò  de'  Lupi  o  i 
Palleschi  e  i  Piagnoni  (1841). 

De  Aiuiois  Edmondo.  X.  ad 
Oneglia  (iS46)  ufficiale  di  fanteria 
dal  '65  al  '70  (fece  la  campagna 
del  "66  e  nel  '67  fu  addetto  al  ser- 
vizio d'assistenza  ai  colerosi)  viag- 


giò per  alcuni  anni  in  Ispagna,  in 
Turchia,  nel  Marocco,  descrivendo 
via  via  le  impressioni  riportate.  Poi 
si  stabili  a  Torino,  d'onde  non  si 
mosse  quasi  più.  31.  improvvisa- 
mente a  Bordigliela (11  marzo  1908). 
Poeta  mediocre,  prosatore  disin- 
volto ed  efficace,  è  lo  scrittore  più 
popolare  che  abbia  avuto  l'Italia 
nella  seconda  metà  dell' 800.  Ricor- 
deremo La  vita  militare.  Olanda, 
Spagna,  Costantinopoli,  Marocco,  il 
celebre  Cuore,  libro  per  i  ragazzi, 
Sull'Oceano,  Il  romanzo  d'un  mae- 
stro, L'idioma  gentile. 

I>elìa  Casa  Giovanni.  X.  a 
Firenze  (1503)  ebbe  altissime  cari- 
che dalla  Corte  Romana:  prima  arci- 
vescovo di  Benevento,  poi  nunzio 
apostolico  a  Venezia,  era  segretario 
di  Stato  con  Paolo  IV,  quando  moiì, 
a  Roma,  nel  1556.  In  latino  scrisse 
una  vita  del  Bembo  e  molte  altre 
cose  minori;  in  volgare  Rime,  Ca- 
pitoli, Orazioni  politiche  e,  più  nota 
di  tutte,  il  Galateo,  così  detto  da 
un  ruesser  Galateo  (forse  latinizza- 
mento  del  nome  di  Galeazzo  Fiori- 
monte)  che  ne  consigliò  la  compo- 
sizione all'autore:  tratta,  in  prosa 
squisita,  della  cortesia  e  dell'urba- 
nità dei  modi,  e  divenne  così  popo- 
lare, che  il  titolo  è  ormai  sinonimo 
di  buona  creanza. 

Della  Porta  O.  B.  Napoletano 
(1535-1615)  dottissimo  nella  fisica, 
nell'alchimia,  nella  medicina,  oltre 
molti  volumi  intorno  alle  arti  ma- 
giche ed  alle  scienze  naturali,  scrisse 
Commedie  d'imitazione  plautina,  no- 
tevoli per  la  viva  rappresentazione 
del  costume  e  per  la  novità  del 
disegno. 

De  Sauctis  Francesco.  X.  a 
Morra  Irpina  (1817),  allievo  di  Ba- 
silio Puoti,  poi  insegnante  al  Col- 
legio militare  di  Xapoli.  Persegui- 
tato come  liberale  (fu  anche  per 
qualche  tempo  in  carcere»,  riparò 
a  Torino,  ove  tenne  (1853-55)  un 
corso  su  Dante,  poi  a  Zurigo  (1856- 
59),  ove  tenne  un  corso  sul  Pe- 
trarca. Xel  '60  tornò  a  Xapoli  e  fu 
prima  governatore  della  provincia 
d'Avellino,  poi  ministro.  Eletto  de- 
putato nel  '61,  fu  più  volte  ministro 
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dell'istruzione,  ufficio  che  tenne  no- 
bilmente, non  meno  degli  altri  molti 
ch'egli  ebbe,  tra  i  quali  quello  d' in- 
segnante di  letterature  comparate 
nell'università  di  Napoli.  M.  a  Na- 
poli nell  '83.  Xei  Saggi  critici  U866 
e  '69),  negli  Scritti  critici  (1866),  nel 
Saggio  sid  Petrarca  (1869),  nella  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  (1870- 
72),  per  non  dir  che  delle  cose  mag- 
giori, egli  crea  una  critica  nuova, 
studiando,  con  penetrazione  finis- 
sima, il  formarsi  dell'opera  d'arte 
nell'anima  dell'artista:  cos'i  il  cri- 
tico, più  che  un  classificatore  od 
un  giudice,  diventa  un  rivelatore: 
e  lo  scritto  preso  in  esame  s'illu- 
mina via  via  scoprendo  ogni  ra- 
gione della  propria  esistenza  e  della 
propria  bellezza. 

Di  Costanzo  Angelo.  N.  &  Na- 
poli (1507?)  vi  stette  quasi  sempre, 
meno  un  breve  esilio  inflittogli  dal 
viceré  Toledo,  fece  parte  della  ma- 
gistratura municipale  e  mori  nella 
città  nativa  nel  '91.  Scusse  un  Can- 
zoniere, assai  artificioso,  ispirato 
da  Vittoria  Colonna  e  una  Istoria 
del  Regno  di  Napoli  dal  1250  al  1486. 

Dolce  Lodovico.  Veneziano 
(1508-1568);  poligrafo,  traduttore  e 
imitatore  di  poemi  e  tragedie  an- 
tiche; scrisse  tragedie  anche  origi- 
nali (Didone,  Marianna)  e  comme- 
die; stampò  raccolte  di  rime  e  di 
stanze,  non  che  rime  proprie. 

Dominici  Giovanni.  Fioren- 
tino (1356-1419)  frate  domenicano, 
poi  cardinale  e  beatificato.  Lasciò 
laudi  sacre,  lettere  e  opere  asce- 
tiche: principale  la  Regola  del  go~ 
cerno  di  cura  famigliare. 


Doni  Anton  Francesco.  X.  a 

Firenze  (1513)  fu  frate  servita,  poi 
prete;  poi,  dopo  aver  girato  qua  e 
là  per  l'Italia,  aprì  a  Firenze  una 
tipografia  e  stampò  multe  cose  sue 
proprie  e  d'altri.  M.  a  Munselice 
nel  '74.  Scrisse  molte  opere  bizzarre, 
nelle  quali  spuntano  qua  e  là  idee 
scientifiche  e  concezioni  sociali  ar- 
dite, un  libello  (Il  Terremoto)  con- 
tro l'Aretino,  due  Librerie  (.opere 
bibliografiche),  una  commedia,  dia- 
loghi, lettere,  rime,  ecc.  Opera  prin- 
cipale I  Manni,  dialogo  intorno  a 
questioni  letterarie  e  sociali  che 
si  finge  tenuto  da  una  brigata  fio- 
rentina frescheggiante  sui  gradini 
di  marmo  del  Duomo. 

Dovizi  Bernardo.  X.  a  Bib- 
biena (Arezzo)  1470,  amico  e  com- 
pagno d'esilio  di  Giovanni  de'  Me- 
dici, ebbe,  da  quest'ultimo  divenuto 
papa  col  nome  di  Leone  X,  altis- 
simi nffici  e  il  cappello  cardinali- 
zio. Mori  nel  1520,  improvvisamente, 
e  il  papa  che  da  qualche  tempo  ve- 
deva di  malocchio  la  sua  crescente 
ambizione,  fu  accusato  di  averlo 
avvelenato.  Scrisse  Lettere  impor- 
tanti pei  maneggi  politici  di  cui 
danno  notizia  e  una  salace  com- 
media non  priva  di  spirito,  la  Ca- 
landria.  libera  imitazione  dei  Me- 
naeehmi  plautini. 

Dnpré  Giovanni.  X.  a  Siena 
nel  1817,  vissuto  quasi  sempre  a 
Firenze  ove  morì  (1882),  scultore  dei 
maggiori  che  avessimo  nel  sec.  XIX. 
Lasciò  un  libro  mirabile  per  conte- 
nuto e  per  forma:  Pensieri  sull'aite 
e  ricordi  autobiografici.  Xe  furon 
pubblicate,  postume,  le  Lettere. 


E 


Enzo  re.  Figlio  di  Federico  II 
(V.  n.  a  Palermo  (1225)  ebbe  il  ti- 
tolo di  re  di  Sardegna  sposando 
la  vedova  di  Ubaldo  Visconti  giu- 
dice di  Gallura.  Xel  1249,  combat- 
tendo contro  i  Bolognesi,  fu  da  essi 
fatto  prigioniero  allaFossalta  e  pri- 


gioniero fu  tenuto  fino  alla  morte 
(1272).  Kestauo  di  lui  pochi  versi 
provenzaleggianti. 

Erasmo  di  Valvasone.  X.  nel 
proprio  feudo  di  Valvasone  (Friuli) 
nel  1235,  m.  nel  '93.  Vari  poemi  com- 
pose, YAngeleide  (la  guerra  fra  ange^ 
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e  demoni),  le  Lagrime  di  S.  Maria 
Maddalena,  il  Lancellotto  (incom- 
pleto), tutti  in  ottave:  pure  in  ot- 
tave è  l'opera  principale,  cioè  il 
poema  didascalico  La  Caccia. 
Erizzo  Sebastiano.  Veneziano 


(1522-85)  autore  di  una  raccolta  di 
36  novelle  (Le  sei  giornate)  le  quali, 
a  imitazione  del  Boccaccio,  si  fin- 
gono raccontate  in  sei  giorni  :  opera 
di  scarso  valore. 


Fatinoli  G.  B.  Fiorentino(l660- 
1742)  vissuto  alla  corte  granducale 
toscana:  con  grande  facilità  ma  al- 
trettanta fiacchezza  scrisse  rime 
piacevoli,  commedie,  farse. 

Fantoui  Giovanni.  Quasi  più 
noto  col  nome  arcadico  di  Labindo 
e  un  tempo  con  quello,  esagerata- 
mente laudativo,  di  Etrusco  Orazio, 
nacque  a  Fivizzano  nel  1755  e  m.  nel 
1807.  Ricco  di  vizi  e  di  virtù,  menò 
vita  dissipata,  ma  ebbe  vivo  il  sen- 
timento di  patria  e  se,  da  giovine 
ufficiale,  fu  carcerato  per  debiti, 
ebbe  più  tardi  l'onore  del  carcere 
politico  per  aver  propugnato  l'in- 
dipendenza del  Piemonte  dalla  Fran- 
cia. Riprodusse  i  metri  oraziani 
(tentativo  già  fatto  dall'Alberti,  dal 
Tolomei  e  da  altri)  in  parecchie 
odi  italiane  spesso  non  prive  di 
robustezza. 

Federico  II.  N.  a  Jesi  (1194) 
m.  a  Fiorentino  presso  Foggia  (1250), 
figlio  di  Arrigo  VI  e  di  Costanza. 
Della  sua  lunga  e  nota  attività  ri- 
corderemo soltanto  che  nel  1224 
fondò  l'Università  di  Napoli.  Oc- 
cupa un  posto  notevole  nella  sioria 
letteraria,  perchè  alla  sua  corte  di 
Palermo  si  raccolsero  quei  poeti 
provenzaleggianti  che  formano  la 
scuola  cosi  detta  siciliana.  Egli 
stesso,  oltre  che  filosofo  e  legisla- 
tore, fu  poeta  in  volgare. 

Ferrari  Giuseppe.  Milanese 
(1812-76)  insegnò  storia  all'univer- 
sità di  Strasburgo  e  più  tardi  a 
quella  di  Torino.  Propugnò,  come 
l'amico  suo  Carlo  Cattaneo,  l'idea 
di  una  federazione  repubblicana  ita- 
liana e  prese  parte  attiva  alla  vita 
politica,  come  deputato  e  poi  come 


]    senatore.  Opera  maggiore  la  Sioria 
j     delle  Rivoluzioni  d'Italia. 

Ferrari    Paolo.  N.  a  Modena 
(1822),  morì  a  Milano  (1889),  ove  per 
quasi  trentanni  insegnò  lettere  ita- 
liane. Scrisse   con  grande  fortuna 
commedie  popolari  in  dialetto,  coni- 
!    medie  storiche  e  drammi  a  tesi  se- 
|    condo   l'uso  francese.  La  più  noia 
:    fra  le  innumerevoli  commedie  del 
j    Ferrari  iLa  Satira  e  il  Pari  ni,  nella 
i    quale  è  il  ricco  ed  ignorante  Mar- 
I    chese  Colombi,  personaggio  divenuto 
,    proverbiale. 

Fiaeeni    Iniigi.   Di    Scarperia 
j    nel  Mugello    (1754-1825),  abate   ed 
I    accademico    della    Crusca,    scrisse 
!    Favole  in  versi:  piane  e  musicali, 
I    essefurono  diffusissime  nelle  scuole 
ì    fino  a  pochi  anni  fa.  11  Fiacchi  gre- 
|    cizzò  il  proprio  cognome  in  Clasio. 
Fieiuo  Marsilio.  N.  a  Figline 
in    Valdarno    (1433),  m.   a   Firenze 
|    (1499),  fu  protetto  prima  da  Cosimo, 
poi  da  Lorenzo  e  Piero  dei  Medici. 
Sia   nelle   prediche  in  Duomo,  sia 
j    nelle  lezioni  allo  Studio  fiorentino, 
;    sia   nell'Accademia   platonica,  dif- 
I    fondeva  la  parola  di  Platone  e  cer- 
cava   conciliarla    con    la    dottrina 
!    cristiana.   Scrisse   un    trattato    De 
Christiana  religione  ed  una  Theolo- 
gia  platonica,  ma  l'opera  maggiore 
è  la  traduzione  in  latino   di  tutte 
le  opere  del  suo  prediletto  filosofo. 
Filangieri   Gaetano.  Napole- 
tano  (1752-88)    nel  1774    si    laureò 
ed  esercitò  l'avvocatura  finché  dallo 
zio,  arcivescovo   di   Napoli,  fu   in- 
trodotto  in    corte    ov'ebbe  via  via 
uffici  sempre  maggiori.  Finalmente 
il  Pie  gli  concesse  di  lasciar  l'uffi- 
cio di  corte  con  una  lauta  pensione, 
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per  premiarne  i  meriti  e  anche  in 
vista  della  sua  scossa  salute  che 
doveva  trarlo  così  presto  alla  tomba. 
Scrisse  la  Scienza  della  legislazione 
(1780-83)  che  doveva  constare  di 
sette  libri,  mentre  non  ne  abbiamo, 
completi,  che  quattro.  In  quest'opera 
insigne,  derivata  in  parte  dai  pen- 
satori pre-rivoluzionari  di  Francia, 
il  Filangerj,  con  larghezza  di  ve- 
dute e  molto  senno,  tratta  dello 
scopo  delle  leggi,  delle  relazioni  tra 
popolazione  e  ricchezza,  della  pro- 
cedura legale  e  dell'educazione  dei 
cittadini. 

Fi lei  io  Francesco.  X.  a  To- 
lentino (1S9S)  insegnò  latino  e  greco 
a  Firenze,  a  Siena,  a  Bologna  e 
stette  lungo  tempo  a  Milano  presso 
i  Visconti  e  gli  Sforza:  m.  a  Fi- 
renze (1481).  Maestro  nell'arte  di 
vituperare  e  in  quella  di  adulare, 
ebbe  Serissime  polemiche,  tra  le 
quali  una,  tristamente  famosa,  col 
Foggio.  In  un  poema  latino  rimasto 
incompleto,  la  Sforziade,  cantò  le 
glorie  del  suo  protettore  Francesco 
Sforza  inserendo  via  via  gli  elogi 
dei  prìncipi  che  meglio  lo  paga- 
vano. In  volgare  scrisse  un  Anno- 
tazione sopra  le  canzoni  del  Pe- 
trarca, Orazioni,  Satire,  Epistole. 

Filicaia  (<la)  Vincenzo.  Fio- 
rentino (1642-1707  ,  senatore,  go- 
vernatore di  Volterra  e  di  Pisa, 
protetto  da  Cosimo  III  e  da  Cristina 
di  Svezia,  fu  più  spesso  retore 
che  poeta:  frale  sue  molte  liriche 
sonanti  e  reboanti  si  salvano,  per 
un'  insolita  schiettezza  d'espres- 
sione, i  sonetti  all'Italia  e  le  can- 
zoni per  la  liberazione  di  Vienna. 

Fiorentino  .Ser  liiovanni. 
Di  questo  novelliere  del  sec.  XIV 
si  hanno  poche  ed  incerte  notizie. 
Egli  è  l'autore  del  Pecorone,  rac- 
colta di  50  novelle  che  si  fingono 
narrate  in  parlatorio,  a  vicenda, 
da  un  prete  e  da  una  monaca,  du- 
rante 25  giorni:  ogni  due  novelle 
c'è  una  ballata.  Le  novelle  sono 
fiacche  e  scolorite  ed  è  palese  in 
esso  l'imitazione  del  Boccaccio. 
Molto  si  discusse  intorno  al  titolo 
del  libro  ch'è  forse  il  patronimico 
dell'autore. 


Firenzuola  Agnolo.  Figlio  di 
Sebastiano  Giovannini,  fiorentino, 
nacque  nel  1493  a  Firenzuola,  d'onde 
è  il  suo  nome.  Dapprima  si  applicò 
all'avvocatura  che  esercitò  in  Koma 
dopo  avere  studiato  legge  a  Siena  e 
a  Perugia,  poi  si  die  tutto  alle  let- 
tere. L'abito  ecclesiastico  (fu  abate 
di  Vaiano  in  quel  di  Prato)  e  la 
frequenza  alla  Corte  romana  a  tempo 
di  Clemente  VII  non  gì'  impedì  di 
menare  una  vita  scapigliata  e  gaia 
che  finì  nel  1.545.  Opera  principale 
La  prima  veste  dei  discorsi  degli 
animali  raccolta  di  novelle  contro 
i  costumi  dei  cortigiani;  scrisse 
inoltre  due  discorsi  Della  bellezza 
delle  donne  e  Della  perfetta  bellezza 
di  una  donna,  due  commedie,  la 
Trinunzia  e  i  Lucidi,  una  tradu- 
zione libera  dell'Astio  d'oro  d'Apu- 
leio ed  altre  prose  minori.  Xono- 
stante  qualche  ricercatezza,  è  pro- 
satore piacevole,  limpido,  arguto. 

Fogazzaro  Antonio.  X.  a  Vi- 
cenza (25  marzo  1S42),  allievo  di 
Giacomo  Zanella,  studiò  legge  a 
Padova  e  a  Torino.  Cominciò  con 
un  lavoro  poetico  Una  ricordanza 
del  lago  di  Como  (1S63,  a  cui  seguì 
una  novella  in  versi,  Miranda  ^1874] 
che  ebbe  subito  gran  diffusione. 
3Ia  il  maggior  plauso  ebbe  dai  ro- 
manzi, Malombra,  Daniele  Cortis, 
Il  mistero  del  poeta,  Piccolo  mondo 
antico  (1896),  Piccolo  mondo  mo- 
derno, Il  Santo,  Leila.  Xel  '900  fu 
nominato  senatore,  e  d'allora  in 
poi,  visse  quasi  sempre  tra  Roma 
(ove  ebbe  anche  la  carica  di  mem- 
bro del  Consiglio  Superiore  del- 
l'Istruzione) e  Vicenza,  oVebbe  pa- 
recchi uffici  e  morì  il  7  marzo  1911. 
Troppo  spesso,  più  che  le  ragioni 
dell'arte  non  lo  consentissero,  egli 
adoprò  il  romanzo  come  strumento 
di  propaganda  delle  proprie  conce- 
zioni politiche  (come  in  Daniele 
Cortis)  e  religiose  (specie  negli  ul- 
timi romanzi).  Ma  ove  questo  di- 
fetto è  meno  sensibile,  il  Fogazzaro, 
efficacissimo  descrittore  della  na- 
tura e  acuto  scrutatore  dell'animo 
umano,  ci  si  rivela  artista  potente: 
così  in  Malombra  e  in  quel  Piccolo 
mondo   antico    ch'è   ii   più   bel  ro- 
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manzo  italiano  dopo  i  Promessi 
Spo*i. 

Folengo  Teofilo.  Più  noto 
sotto  lo  pseudonimo  di  Merli»  Co- 
caio,  ti.  a  Cipada  presso  Mantova 
(1496):  giovinetto  si  fece  benedet- 
tino a  Brescia:  verso  il  1524  si 
sfratò  e  fuggi:  fu  a  Venezia,  a 
Roma  e  poi  presso  Sorrento,  ove 
stette  eremita  tre  anni,  finché  tornò 
alla  vita  religiosa.  91.  nel  convento 
di  Campese,  presso  Bassano  (1544). 
Scrisse  V Orlandino,  poemetto  in 
ottave  sulla  giovinezza  di  Oliando, 
firmato  col  nome  di  Limerno  (ana- 
gramma di  Merlino),  Pitocco  (men- 
dico) e  il  Chaos  del  Tripemno, 
strano  poemetto  misto  di  prosa  e 
di  versi,  di  latino  e  d'italiano,  in 
cui  il  Folengo,  sotto  il  velo  alle- 
gorico, narra  i  propri  errori  e  il 
ravvedimento.  Opera  principale  il 
Baldus,  poema  che  si  riconnette  al 
ciclo  carolingio  e  in  gran  parte  è 
una  parodia  dei  poemi  cavallere- 
schi. Il  verso  del  Bildus  è  esame- 
tro, la  lingua  è  maccheronica  ossia 
un  miscuglio  di  latino  e  d'italiano: 
tale  lingua  era  stata  già  adoprata 
da  Tifi  Odasi  (v.)  :  il  Folengo  vi 
aggiunge  anche  forme  dialettali 
lombarde  e  n*esce  un  idioma  gu- 
stoso e  curioso.  In  maccheronico 
il  Folengo  scrisse  altre  due  opere, 
la  Zanitoneìla,  idillio  pastorale  pa- 
rodiami i  canzonieri  dei  Petrar- 
chisti e  la  Mosehaea  la  guerra  tra 
le  mosche  e  !e  formiche),  imita- 
zione della  Batracomiomachia. 

Folgore  da  San  iwiniìa nano. 
Rimatore  del  sec.  XIII,  di  cui  non  si 
sa  nulla.  Oltre  alcune  rime  poli- 
tiche, rimane  di  lui  una  corona  di 
12  sonetti  sulle  occupazioni  di  una 
brigata  signorile  nei  vari  mesi  del- 
l'anno: corona  parodiata  in  altri  so- 
netti da  un  poeta  d'Arezzo,  Cene 
della  Chitarra. 

Fortegnerri  Xiecolò.  Ni  a 
Pistoia  (1674)  studiò  legge  ed  ebbe 
anche  gli  ordini  sacri.  A  Roma 
ebbe  vari  uffici,  tra  cui  quello  di 
seguire  ruons.  Zondadari  in  un'am- 
basciata in  Ispagna,  e  in  Roma  mori 
nel  173%  Opera  principale  il  Ric- 
ciardetto uscito  postumo  (1738)  col 


cognome  dell'autore  grecizzato  (Car- 
teromaco):  è  un  poema  giocoso  sugli 
amori  di  Ricciardetto  e  Despina 
con  imitazioni  frequenti  dal  Pulci, 
dal  Boiardo  e  dall'Ariosto:  qua  e 
là  contiene  anche  sferzate  satiriche, 
specialmente  contro  la  corruzione 
di  Roma  papale.  Oltre  il  Ricciar- 
detto, il  Forteguerri  lasciò  Liriche, 
Capitoli  e  traduzioni  dal  latino  e 
dal  greco. 

Fortini  Pietro.  Senese  (1500?- 
1562)  autore  di  novelle  assai  licen- 
ziose. 

Foseolo  l'go.  N.  a  Zante  (6  feb- 
braio 1778)  di  padre  veneziano  e 
di  madre  greca,  si  trasferì,  dopo 
la  morte  del  padre,  a  Venezia  (1792). 
La  lettura  del  teatro  alfieriano,  l'a- 
micizia  col   Cesarotti   di   cui   fre- 

j  quentò  le  lezioni  a  Padova,  lo  stu- 
dio degli  scrittori  francesi  fecero 
nascere    nel    giovinetto    un    vivo 

!  amore  alle  lettere  e  insieme  un 
gran  fervore  per  le  idee  liberali 
che  correvano  l'Italia  dopo  la  Ri- 
voluzione. Perciò  andò  (1797)  nella 
Repubblica  Cispadana  iscrivendosi 
a  Bologna  fra  i  cacciatori  a  cavallo. 
ove  consegui  il  grado  di  tenente 
onorario.  Stabilitosi  a  Venezia  il 
governo  democratico,  egli  vi  corse 
ed  ebbe  uffici  dal  nuovo  governo, 
ma  dopo  la  vendita  di  Venezia  per 
mezzo  del  trattato  di  Campoformio 
(17  ottobre  1797)  andò,  pieno  di 
dolore,  a  Milano,  ove  conobbe  il 
vecchio  Parini  e  Vincenzo  Monti. 
A  Milano  scrisse  nel  Monitore  ita- 
liano finche  il  giornale  fu  soppresso; 
poi  andò  a  Bologna  ove  fondò  un 
giornale  di  breve  vita,  il  Genio  de- 
mocratico. Nel  '99  riprese  le  armi  e 
combattè,  ascritto  alla  legione  ci- 
salpina, nell'Emilia  e  nella  Liguria 
contro  gli  Austro-Russi:  fu  anche, 
agli  ordini  del  generale  Massena, 
tra  gli  assediati  di  Genova.  Dopo 
la  battaglia  di  Marengo,  il  Foscolo, 
che  aveva  raggiunto  il  grado  di 
capitano,  ebbe  varie  commissioni, 
finche  nel  1804  lo  troviamo  in  Fran- 
cia,nella  divisione  italiana  aggiunta 
all'esercito  francese.  Quivi  ebbe, 
da  una  Inglese,  la  figlia  naturale 
Floriana,  da    lui    amatissima.   Xel 
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tornava  in  Italia:  nominato 
professore  d'eloquenza  all'univer- 
sità di  Pavia,  il  22  gennaio  1809 
pronunziava  la  prolusione  su  l'Ori- 
gine e  l'ufficio  della  letteratura  e 
fece  poche  altre  lezioni,  perchè  la 
cattedra  venne  presto  soppressa. 
Certe  allusioni  della  tragedia  Ajaee 
gli  fruttatoli  l'esilio  dal  Regno  ita- 
lico: andò  a  Bologna  prima,  poi  a 
Firenze,  ove  restò  fino  al  '13,  in  cui 
corse  a  difender  Milano  dagli  Au- 
striaci. Caduta  la  città,  egli  rifiutò 
cobilmente  di  giurar  fedeltà  ai 
nuovi  padroni  e  fuggì  in  Isvizzera 
(1815).  Nella  povertà  dell'esilio  gli 
fu  d'aiuto  la  Donna  gentile  (così 
egli  la  chiamò)  cioè  Quirina  Ma- 
giotti  Mocenni,  la  sola  degna  delle 
molte,  troppe  donne  amate  da  lui. 
L'anno  dopo,  minacciato  d'espul- 
sione, abbandonò  anche  la  Svizzera 
e  si  recò  a  Londra.  Visse  quivi 
due  anni  stentatamente,  scrivendo 
pei  giornali  e  dando  lezioni:  nel '18 
si  ridusse,  per  economia,  in  cam- 
pagna. Xon  gli  mancavano  guada- 
gni, ed  aiuti  d'ammiratori  e  d'a- 
mici, ma,  disordinato  nello  spen- 
dere, passò  a  vicenda  da  momenti  di 
una  eerta  ricchezza  fece  anche  co- 
struire un  villino  caduto  poi  subito 
in  mano  dei  creditori)  a  periodi  di 
squallida  povertà.  Il  10  settembre 
1821  moriva  nella  miseria  a  Turn- 
ham  Green  presso  Londra,  tra  le 
braeeia  della  buona  Floriana.  Le 
sue  ossa  furono,  Del  1871,  tolte  dal 
piccolo  cimitero  di  Chiswick  e  tra- 
sportate con  gran  pompa  a  Firenze, 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  da  lui 
cantata  nei  Sepolcri  come  custode 
delle  glorie  d'Italia.  —  In  prosa  il 
Foscolo  scrisse  molto  di  letteratura, 
di  critica  e  di  politica.  Indichiamo 
soltanto  gli  scritti  più  notevoli: 
Prose  letterarie:  Ultime  lettere  di 
Jacopo  Ortis  (1798  ,  romanzo  epi- 
stolare imitato  dal  Werther  del 
Goethe:  Jacopo  (in  cui  l'Autore 
raffigura  se  stesso)  sfoga  in  let- 
tere all'amico  Lorenzo  Alderani  (in 
cui  è  adombrato  G.  B.  Mccolini)  il 
dolore  per  Venezia  sua  patria,  ven- 
duta col  trattato  di  Campoformio  o 
l'amore  disperato  per  Teresa  (allu- 
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sione  alla  moglie  del  Monti,  e.  in- 
sieme, ad  Isabella  Rondoni,  am- 
bedue amate  dal  Foscolo;  prima  fi- 
danzata poi  sposa  d'un  Odoaido  :  do- 
lore ed  amore  che  spingono  Jacopo 
al  suicidio.  —  Dell'origine  e  uffizio 
d'ogni  letteratura  (la  prolusione  di 
cui  abbiamo  detto  più  su);  la  tradu- 
zione (pubblicata  con  lo  pseudonimo 
di  Didimo  Chierico)  del  Viaggio  sen- 
timentale di  Lorenzo  Sterne;  Hyper- 
calypsis,  satira  latina  in  istile  bi- 
blico contro  gli  avversari  dell'Au- 
tore. —  Prose  politiche:  Orazione 
pel  congresso  di  Lione  sulla  riforma 
della  costituzione  nella  Cisalpina; 
quattro  discorsi  Detta  serviti'.  d'I- 
talia: Narrazione  sulla  cessione  di 
Purga  (in  inglese.1.  —  Prose  criti- 
che: sei  discorsi  Sulla  lingua  ita- 
liana ;in  inglese),  uno  Sid  lesto 
della  Commedia  e  un  altro  Sic. 
del  Decamerone:  lavori  pieni  d'a- 
cum~  e  di  ottimo  giudizio  critico. 
Inoltra  è  notevolissimo  l'Epistola- 
rio, testimone  della  vita  intima  del 
Poeta,  dello  zelo  per  la  patria  e 
per  la  libertà,  delle  amarezze  del- 
l'esilio, dei  molteplici  amori.  L'opera 
poetica  più  insigne  è  il  carme  in 
▼ersi  sciolti  I  sepolcri  (1807).  Que- 
sto carme,  dedicato  a  Ippolito  Pin- 
demonte,  ebbe  occasione  da  un  de- 
creto ordinante  che  le  tombe  fos- 
sero poste  fuor  di  città  in  omaggio 
all'igiene  e,  in  omaggio  all'egua- 
j  glianza.  fossero  uniformi  II  Foscolo 
comincia  dal  noiare  che  le  tombe 
|  non  giovano  ai  morti  ma  sin  di 
:  conforto  ai  vivi  i  quali  s'illudono 
!  di  non  aver  perduto  le  persone 
;  care  finche  ne  resta  un  segno: 
presso  i  sepolcri  dei  grandi  ante- 
nati ogni  popolo  ha  ritrovato  se 
|  stesso  e  ha  ridestato  la  propria 
coscienza:  così  sacra  agli  Ita  sani 
dev'essere  Santa  Croce  accogliente 
in  sé  le  ceneri  del  Machiavelli, 
di  Michelangelo,  di  Galileo,  dell'Al- 
fieri; così  le  tombe  di  Troia  so- 
pravvissute alla  caduta  della  città 
ispirarono  il  canto  d'Omero  :  que- 
sti esaltò  la  gloria  degli  Elioni,  ma 
non  potè  negar  tributo  di  lode^  al 
valore  infelice:  donde  la  pietà  e 
l'ammirazione  perer.nc  per  il  fato 
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di  Ettore.  Xon  è  possibile  imma- 
ginare in  cosi  breve  spazio  (295 
versi)  racchiusi  tanta  ricchezza  di 
episodi,  tanta  efficacia  di  stile,  di 
verso,  di  parola:  non  c'è  quasi  verso 
dei  Sepolcri  che  non  sia  impresso 
nella  mente  di  ognuno  come  una 
sentenza  proverbiale.  —  Altro  in- 
signe lavoro  del  Foscolo  è  il  carme, 
pure  in  isciolti,  Le  Grazie.  In  que- 
sto carme  (incompiuto)  il  Foscolo 
vuol  mostrare  come  dal  culto  della 
bellezza  derivi  ogni  civiltà  e,  ispi- 
randosi al  gruppo  delle  Grazie  scol- 
pito dal  Canova,  finge  di  condurre 
tre  donne  amate  (la  Xencini,  la  Mar- 
tinetti, e  la  Bignami)  all'ara  delle 
Grazie  immaginata  a  Bellosguardo 
presso  Firenze.  —  Senza  dir  nulla 
delle  tragedie  Tieste,  Ajace  e  Ric- 
ciarda,  in  cui  pure  traluce,  attra- 
verso l'imitazione  alfieriana,  qual- 
che lampo  d'originalità,  ricordiamo 
i  Sonetti,  pochi  ma  perfetti,  tra  i 
più  belli  della  nostra  letteratura 
per  lo  splendore  delle  immagini,  la 
vigoria  dell'espressione  e  il  senso 
del  dolore  reso  con  efficacia  nuova 
e  mirabile.  Maravigliose  anche  le 
due  odi  A  Luigia  Pallavicini  ca- 
duta ila  cavedio  (1800)  e  All'amica, 
risanata  (1802)  diretta  ad  Anto- 
nietta Fagnani- Arese.  —  L'uomo 
fu,  com'egli  stesso  si  disse,  ricco 
di  vizi  e  di  virtù, pronto  allo  sdegno 
ed  anche  all'ira  ingiusta,  generoso 
fino  alla  prodigalità,  altero  fino  al- 
l'orgoglio: gl'Italiani  non  potranno 
dimenticare  in  lui  il  cittadino  che 
tenne  sempre  alto  il  culto  del  la  patri  a 
e  affrontò,  per  amore  di  lei,  la  mi- 
seria, l'oscurità,  l'esilio.  Il  poeta  fu 
altissimo,  e  tanto  più  grande  se  si 
considera  in  mezzo  alla  vanità  del- 
l'Arcadia, alla  quale  oppose  un'arte 
severa  e  ispirata  a  civili  virtù, 
un'arte  ebe  ha  dei  Eomantici  la 
passione,  dei  Classici  la  forma  im- 
peccabile. Anche  nella  critica  il 
Foscolo  apre  una  nuova  via,  oppo- 
nendo all'erudizione  minuziosa  e 
sbocconcellata  del  '700  una  ricerca 
seria  e  diligente  dei  fatti,  senza 
perder  mai  di  vista  il  valore  sto- 
rico degli  autori  e  il  valore  este- 
tico delle  scritture.  Per  le  relazioni 
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del  Foscolo  col  Monti,  v.  anche 
Monti. 

Fraoastoro  Girolamo.  Me- 
dico veronese  (1483-1553)  scrisse  il 
Navagero,  dialogo,  molte  liriche  la- 
tine, e  più  altre  cose;  ma  il  suo 
nome  è  legato  al  poema  latino  in 
tre  canti  De  morbo  gallico:  per  l'ele- 
ganza dello  stile  e  la  fattura  del 
verso,  il  poema  del  Fracastoro  è  la 
più  squisita  scrittura  latina  che 
abbia  prodotto  il  Rinascimento. 

Francesco  (S.)  d'Assisi.  Xato 
nel  1182,  passò  tra  i  piaceri  la  prima 
gioventù,  ma  nel  1209,  contro  la 
volontà  di  suo  padre  ch'era  Pietro 
Bernardone,  ricco  mercante,  rinun- 
ziò a  tutti  i  beni  e  alle  gioie  ter- 
rene. Fondò  un  ordine  religioso  che 
aveva  per  massima  la  povertà,  l'a- 
more, la  pace  fra  gli  uomini  e  la 
devozione  verso  Dio  e  presto  ebbe 
molti  ascritti,  e  fu  riconosciuto 
provvisoriamente  da  papa  Inno- 
cenzo III  (1219)  e  definitivamente 
da  Onorio  III  (1223).  Mori  ad  Assisi 
il  4  ottobre  12_'G.  Scrisse  alcune 
Laudi  non  si  sa  bene  se  in  latino 
o  in  francese  o  in  volgare  umbro: 
le  Landes  creaturarum  pervenute 
fino  a  noi,  sublimi  accenti  di  poesia 
in  forma  ingenuamente  disadorna, 
non  è  certo  se  siano  opera  sua  né, 
in  ogni  modo,  sappiamo  se  il  Santo 
le  dettò  in  volgare  e  nella  forma 
in  cui  ci  rimangono. 

Franco  ^latteo.  Fiorentino 
(1432-1494)  autore  di  sonetti  burle- 
schi e  satirici,  che  ne  scambiò  molti 
ingiuriosi  con  Luigi  Pulci  e  con 
Bernardo  Bellincioni. 

Franco  Xiccolò.  X.  a  Bene- 
vento (1515),  amico  dapprima,  poi 
nemico  acerrimo  dell'Aretino  con- 
tro il  quale  scrisse  sonetti  ingiu- 
riosi. Carattere  litigioso  e  violento, 
si  procurò  nemici  da  per  tutto, 
finche  Pio  V,  offeso  da  un  epi- 
gramma di  lui,  lo  fece  morir  sulla 
forca  (1570.)  Scrisse  prose  e  versi 
oseenissimi:  notevoli  i  Dialoghi 
piacevoli  e  il  Petrarchista,  nei  quali 
beffeggia  l'idolatria  dei  suoi  con- 
temporanei per  il  Petrarca. 

Freseotoalili  Dino.  Poeta  del 
dolce  stil  nuovo,  m.  a  Firenze  verso 
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il  1320:  di  lui  abbiamo  alcune  rime 
e  pochissime  notizie. 

Fre*cobaldi    ^latteo.    Figlio 

del    precedente  e  poeta    egli    pure 

dello    stil   nuovo,  n.  a  Firenze  nel 

?)  e  mortovi  nella  pestilenza 

del  1348. 

Frezzi  Federico.  X.  a  Foligno 
della  qual  città  fu  vescovo  (134U?), 
lettore  di  teologia  a  Firenze,  Pisa, 
Bologna,  m.  a  Costanza  (1417  ?) 
scrisse  a  imitazione  della  Commedia 
il  Quadriregio,  poema  didascalico 
in  terzine,  in  cui  l'autore  fìnge  di 
compiere  un  viaggio  attraverso  i 
quattro  regni  (d'onde  il  titolo)  d'A- 
more, di  Satana,  dei  Vizi  e  delle 
Virtù. 

Frngoni  Carlo  Innocenzo. 
Genovese  (1692-1768)  insegnò  in  va- 
rie città  d'Italia,  finché  si  ridusse 
a  Parma,  ov'ebbe  la  protezione  dei 
Farnesi  e  poi  del  duca  Filippo  di 
Borbone  e  del  ministro  Du  Tillot; 
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in  Parma  stette  più  di  vent'anni 
circondato  di  universale  ammira- 
zione ed  ivi  morì.  Scrisse  un'im- 
mensa quantità  di  liriche  d'ogni 
specie  e  maniera.  Xotevoli  sopra 
tutto  i  versi  sciolti,  spesso  più  so- 
nanti che  robusti:  essi  caratteriz- 
zano la  terza  maniera  dell'Arcadia 
(a  quest'accademia  il  Frugoni  ap- 
partenne col  nome  di  Cornante  Egi- 
netico)  consistente  in  un  verseg- 
giare tronfio  e  rimbombante  che  si 
contrappone  alle  svenevoli  pasto- 
rellerie  della  seconda  maniera. 

Fucinalo  Arnaldo.  X.  a  Schio 
(1817)  m.  a  Verona  (1888).  Spirito 
bizzarro  ed  allegro,  fervido  patriotta 
(combattè  a  Mcnteberico,  a  Vicenza, 
a  Venezia),  le  sue  poesie  ora  gio- 
cose, ora  vibranti  d'amor  patrio 
rispecchiano  interamente  il  suo 
carattere:  alcuni  fra  i  suoi  versi 
ebbero,  ed  hanno  ancora,  grande 
popolarità. 


Gabelli  Aristide.  X.  a  Belluno 
.  m.  a  Padova  (1891)  scrisse 
di  pedagogia  e  di  politica  con  grande 
assennatezza,  in  forma  semplice  ed 
arguta.  Xotevoli  specialmente  due 
opere,  L'uomo  e  le  scienze  morali 
(1869)  e  L'istruzione  in  Italia  (1891). 

Balcani  >'apione  Gianfran- 
cesco.  X.  a  Torino  (1748)  m. 
ebbe  vari  uffici  dalia  Casa  sabauda, 
a  cui  serbò  fede  anche  durante 
l'invasione  francese.  Scrisse  molto 
d'arte,  di  letteratura,  di  scienza  mi- 
litare. Opera  maggiore  il  trattato 
Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua 
na  (1791)  in  cui,  pur  mostran- 
dosi avverso  ai  Cruscanti,  proclama 
la  necessità  d'una  sola  lingua  na- 
zionale e  afferma  che  questa  debba 
esser  l'italiana,  non  la  francese  al- 
lora predominante  in  Piemonte. 

Galiani  Ferdinando.  X.  a 
Chieti  (1728).  studiò  a  Xapoli  (ove 
si  fece  abate)  filosofìa  ed  economia 
politica.  Xel  '59    andò  a  Parigi  se- 


gretario d'ambasciata  e  vi  fu  per 
dieci  anni  ammiratissimoper l'inge- 
gno e  l'arguzia.  M.  a  Xapoli  (1787). 
Scrisse  molti  lavori  d'economia  (il 
più  celebre  è  il  trattato  Della  »»o- 
neia)  il  melodramma  burlesco  So- 
crate immaginario  (in  collaborazione 
con  G.  B.  Lorenzi)  e  moltissime 
lettere  piene  di  brio  e  di  spirito. 

Galilei  Galileo.  Figlio  di  Vin- 
cenzo e  di  Giulia  Ammannati,  oriun- 
di fiorentini,  n.  a  Pisa  il  15  febbraio 
1564.  Fatti  i  primi  studi  a  Firenze, 
tornò  a  Pisa  nell'  '81  per  istudiar 
medicina,  ma  più  che  seguir  le  le- 
zioni dei  cattedranti,  attendeva  a 
coltivar    da    se   il    proprio  spirito, 

!    con  l'osservazione  e  la  meditazione. 
Neil'  *83,  avendo  notato  le  oscilla- 

1    zioni  di  una  lampada  nel  Duomo, 

j    scoprì    l'isocronismo   del  pendolo. 
Innamoratosi  dellageometriaedelle 

I    scienze    naturali,    abbandonò    Pisa 
senz'aver   preso  la  laurea  e  visse 

|    quattro   anni  a  Fireuze  dando   le- 
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zioni  private,  meditando  su  Archi- 
mede, studiando  e  notanio.  Di  que- 
sto tempo  sono  le  sue  lezioni  sulla 
configurazione  dell'Inferno  dante- 
sco, le  indagini  sulla  gravità  e  sul 
peso  specifico,  l'invenzione  della 
bilancia  idrostatica.  Nell*89  era  di 
nuovo  a  Pisa,  lettere  di  matemati- 
che nello  Studio.  Ivi  si  acquistò 
gran  nome  per  l'invenzione  della 
cicloide  e  per  le  esperienze  sulla 
caduta  dei  gravi,  ma  la  franchezza 
con  cui  censurò  un'invenzione  di 
Giovanni  de' Medici,  e  più  l'audacia 
con  cui  combatteva  le  teorie  ari- 
stoteliche intorno  al  moto,  gli  pro- 
curarono diffidenze  e  nimicizie:  co- 
sicché nel  '92  accettò  l' invito  d'in- 
segnar matematiche  a  Padova.  Ivi 
egli  passò  diciotto  anni  insegnando 
liberamente,  che  la  Repubblica  Ve- 
neta non  ostacolava  alcun  genere 
di  manifestazione,  purché  niuno 
osasse  parlar  di  politica.  E  in  quei 
diciotto  anni  inventò  il  compasso 
di  proporzione,  il  termoscopio,  il 
telescopio  che  gli  servi  a  scoprire 
i  monti  della  Luna,  la  natura  della 
Via  Lattea,  i  satelliti  di  Giove, 
l'anello  di  Saturno,  le  fasi  di  Ve- 
nere, le  macchie  del  sole,  mentre 
scriveva  attivamente  intorno  a  pro- 
blemi di  cosmografia,  d'idraulica  e 
di  meccanica.  11  granduca  Cosimo  II 
allora  sentì  il  desiderio  d'aver  presso 
di  sé  quell'uomo  straordinario  e 
gli  offrì  il  posto  di  matematico  e 
filosofo  a  corte.  Disgraziatamente, 
Galileo  non  seppe  rifiutar  l'onori- 
fico invito  e  abbandonò  la  città  ove 
tutto  gli  aveva  sorriso  per  tanti 
anni.  Certo  egli  non  poteva  pre- 
veder la  bufera  che  gli  si  adden- 
sava sul  capo:  anzi,  essendo  andato 
nell'  11  a  Roma,  ebbe  plausi  ed  onori 
da  tutti,  e  tra  gli  altri  da  Paolo  V 
e  da  Maffeo  Barberini  che  di  lì  a 
poco  doveva  cinger  la  tiara  col 
nome  di  Urbano  Vili.  Ma  poiché 
il  Galilei  continuava  a  combatter 
l'autorità  indiscussa  di  Aristotile 
insegnando  che  l'esperienza  è  la 
base  d'ogni  sapere,  e  poiché  difen- 
deva la  dottrina  di  Copernico  contro 
il  sistema  geocentrico  che  prende 
nome  da  Tolomeo,  si  attirò  addosso 
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l'odio  e  degli  aristotelici  e  dei  teo- 
logi i  quali  ultimi  lo  rimprovera- 
vano di  sostener  la  dottrina  coper- 
nicana già  condannata  dalla  Chiesa. 
11  Sant'Uffizio,  per  bocca  del  car- 
dinale Bellarmino,  impose  a  Galileo 
il  silenzio  e  per  sette  anni  Galileo 
tacque,  in  omaggio  all'autorità  re- 
ligiosa ch'egli  venerava.  2sel  1623 
però  egli  pubblicò  un'operetta  in 
forma  di  lettera,  II  Saggiatore,  per 
distrugger  le  affermazioni  che  "in- 
torno alle  comete  aveva  sostenuto 
il  gesuita  Orazio  Glassi:  d'onde 
altri  nemici  a  Galileo  tra  le  file  dei 
Gesuiti.  Sette  anni  dopo  il  Saggia- 
tore, usciva  il  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi  (1630),  in  cui  il  Galilei  in- 
troduce due  personaggi  (Filippo 
Salviati  e  Gianfrancesco  Sagredo) 
a  difendere  il  sistema  copernicano 
centro  un  tal  Simplicio  assertore 
del  tolemaico.  Il  dialogo  non  viene 
ad  una  conclusione  definitiva,  ma 
tra  le  righe  ben  si  legge  l'opinione 
dell'autore  e  muove  il  riso  la  in- 
sulsa figura  di  Simplicio.  Ad  alie- 
nare da  Galileo  l'animo  di  Ur- 
bano Vili  si  fece  credere  a  quest'ul- 
timo che  egli  stesso  fosse  adom- 
brato in  Simplicio  e  così,  per  le 
arti  di  aristotelici,  di  gesuiti,  di 
teologi, fu  preparato  l'infame  pio- 
cesso:  il  vecchio  Galileo  era  chia- 
mato a  Roma  per  i  scoi  parsi  d'aver 
sostenuto  la  dottrina  di  Copernico, 
già  condannata,  e  contraria  (così 
si  credeva)  alla  Sacra  Scrittura. 
Malato  nel  corpo  e  turbato  nel- 
l'anima, Galileo  non  seppe  resistere 
e  umilmente  si  piegò  dinanzi  ai 
suoi  carnefici:  il  22  giugno  1633, 
dopo  aver  firmato  con  mano  tre- 
mante l'abiura,  ascoltò  in  ginoc- 
chio la  propria  condanna.  Il  car- 
cere gli  fu  risparmiato:  dopo  una 
brevissima  prigionia  nel  palazzo 
dell'ambasciata  toscana,  ebbe  li- 
cenza di  trasferirsi  ad  Arcetri,  in 
una  sua  villetta  poco  lungi  da  Fi- 
renze. Ancor  nove  anni  visse  fra 
i  più  tremendi  dolori,  massimi  la 
cecità  sopravvenutagli  e  la  perdita 
di  una  figliuola  adorata,  suor  Maria 
Cedeste:  ma  anche  in  quegli  anni, 
circondato  dalla  venerazione  di  al- 
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cuni  insigni  discepoli  (Evangelista 
Torricelli,  Vincenzo  Yiviani,  Bene- 
detto Castelli)  continuo  a  lavorare, 
a  dettare,  a  far  nuove  ricerche  e  sco- 
perte. Né  l'atto  di  completa  sotto- 
missione, ne  il  coudur  vita  ritirata 
e  modesta,  né  il  rifiutare  onori  of- 
fertigli da  ogni  parte  d' Europa 
valsero  a  placar  l'ira  dei  suoi  per- 
secutori. 11  perdono  papale  gli  giun- 
geva soltanto  l'S  gennaio  164:2,  quan- 
do egli  moriva  perdonando,  a  sua 
volta,  chi  l'aveva  fatto  tanto  sof- 
frire. —  Più  ancora  che  per  le  sue 
meravigliose  scoperte  ed  invenzioni, 
Galileo  è  benemerito  per  aver  ri- 
messo in  onore  il  metodo  speri- 
mentale, lottando  contro  i  Peripa- 
tetici, cioè  proprio  contro  coloro 
che  indegnamente  si  asserivan  se- 
guaci del  più  grande  sperimenta- 
lista  del  monlo  antico.  Dei  suoi 
moltissimi  scritti  ricorderemo, oltre 
quelli  citati  più  su,  le  Considera- 
zioni al  Poema  del  Tasso,  acute 
ma  talora  sofistiche,  il  Bidereus 
Ktinciw,  diario  delle  osservazioni 
astronomiche  compiute  dal  Galilei 
quand'era  a  Padova,  la  celebre  Let- 
tera al  p.  Castelli  (21  dicembre  1613) 
in  cui  segna  i  limiti  tra  la  scienza 
e  la  fede,  i  Dir/loghi  del!"  nuoce 
scienze,  opera  degli  ultimi  anni  (1639) 
densa  di  pensiero  eppure  distesa, 
come  tutti  gli  altri  scritti  di  Ga- 
lileo, in  una  ferma  piana,  duttile, 
chiarissima:  vero  ed  insuperato  mo- 
dello di  esposiz;one  scientifica. 

Galilei  Virginia.  Figlia  natu- 
rale del  gran  Galileo,  n.  a  Venezia 
nel  1600:  nel  1614  entrò  nel  convento 
di  S.  Matteo  in  Areetri  col  nome 
di  Suor  Maria  Celeste  e  vi  mori 
nel  '34.  Pestano  di  lei  molte  Lettere 
al  padre  riboccanti  d'affetto  e  di 
devozione. 

Gallina  Giaciuto.  Veneziano 
97)  anfore  di  commedie  dia- 
lettali di  squisita  fattura,  tali  da 
non  temere  il  confronto  di  quelle  del 
Goldoni;  ricorderemo  quei  gioielli 
che  sono  il  Moroso  della  nona,  Mia 
fìa,  Zente  refada. 

Galluppi  Pasquale.  X.  a  Tro- 
pea (1770  ,  m.  a  Napoli  ove  inse- 
gnava   all'università    (1846)    incitò 


gl'Italiani  ad  emanciparsi  dai  filo- 
sofi francesi  e  combattè  sopra  tutto 
il  sensismo  del  Condillac.  Opera 
maggiore  il  Saggio  filosofico  per  la 
critia   della  conoscenza. 

Gaiubara  Veronica  (1485- 
1550).  Bresciana,  moglie  di  Gil- 
berto X  signore  di  Correggio  a  cui 
succedette  nel  governo  del  piccolo 
Stato.  Lasciò  un  piccolo  canzoniere, 
elegante,  ma  un  po'  freddo. 

Gelli  G.  B.  (1493-64).  Calzaiuolo 
fiorentino,  frequentò  le  conversa- 
zioni degli  Orti  Oricellari  e  col- 
tivò gli  studi  letterari  e  filosofici: 
sopra  tutto  fu  studioso  di  Dante  e 
per  invito  dell'Accademia  fioren- 
tina fu  chiamato  a  commentar  pub- 
blicamente la  Commedia.  Abbiamo 
di  lui  vari  Volgarizzamenti,  Lettere. 
Bitne,  due  commedie,  la  Sporta  (imi- 
tazione delVAulularia  plautina  e  lo 
Errore  limitazione  della  Clizia  del 
Machiavelli!.  Opere  principali  sono 
la  Circe  e  i  Capricci  del  Bottaio. 
La  prima  contiene  dialoghi  fra  la 
maga  Circe  e  i  compagni  d'Ulisse 
mutati  in  bestie:  quando  L*'isse  ot- 
tiene che  i  suoi  compagni  ritornino 
uomini  purché  vi  consentano,  il  solo 
elefante  (che  era  stato  prima  un 
filosofo)  vuol  tornar  uomo;  gli  altri 
preferiscono  la  natura  brutale.  I 
Capricci  son  dia'oghi  d'indole  re- 
ligiosa e  morale  tra  certo  Giusto 
bottaio  e  l'anima  sua.  Le  lezioni 
del  Gelli  intorno  a  Dante  e  al  Pe- 
trarca sono  lucide  e  giudiziose. 

Genovesi  Antonio.  X.  a  Ca- 
stiglione (Salerno)  nel  1712,  prete 
devoto  senza  bigottismo,  fu  perse- 
guitato da  preti  e  frati  e  protetto  dal 
buon  papa  Benedetto  XIV.  Xel  '54 
ebbe  la  cattedra  di  economia  politica 
all'università  di  Xapoli  (la  prima 
cattedra  di  tal  materia  che  sia  stata 
fondata  in  Italia)  e  fu  il  primo  ad 
usar  la  lingua  italiana  in  luogo  della 
latina  nelle  lezioni  universitarie. 
M.  a  Xapoli  nel  1769.  Scrisse  Le- 
zioni di  Commerci»  ossia  d'Eco  ■ 
civile  e  gran  numero  di  opere  di 
metafìsica,  di  morale  e  soprattutto 
d'economia,  italiane  e  latine. 

Giacomino  da  Verona  (23 
metà   del   sec.  XIII).  Frate  france- 
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scano,  autore  di  poesie  religiose  e 
morali  e  di  due  poemetti  dialet- 
tali in  quartine  monorime  di  ales- 
sandrini: De  Babilonia  infernali  e 
De  Ierttsalem  coeletti,  ingenue  de- 
scrizioni dell'  Inferno  e  del  Para- 
diso. 

Giainbnllari  Pier  Franee- 
«eo.  N.  a  Firenze  (1495)  prese  l'a- 
bito ecclesiastico  e  fu  prima  cano- 
nico soprannumerario,  poi  colle- 
giale della  Basilica  di  San  Lorenzo. 
Fu  pure  custode  della  Laurenziana 
e  console  dell'Accademia  fiorentina. 
M.  nel  1555.  Scrisse  un  dialogo, 
II  Gello,  in  cui,  con  istrambe  ra- 
gioni, sostiene  che  la  lingua  fio- 
rentina deriva  dall'etnisca  e  questa 
dall'aramaica.  Più  importanti  assai 
le  altre  opere,  cioè  una  H istori  a  del- 
l'Europa, incompiuta,  ch'è  la  prima 
opera  di  tal  genere,  un  trattato 
Della  lingua  che  si  parla  e  scrive 
in  Firenze  (1551)  cb'è  la  prima 
grammatica  italiana  d'autore  to- 
scano, e  alcune  lezioni  sulla  confi- 
gurazione dell'  Inferno  e  del  Pur- 
gatorio danteschi. 

Gianni  Lapo.  Pei  Ricevuti, 
notaio  fiorentino  (2a  metà  del  se- 
colo Sili):  le  sue  poche  ballate  son 
tra  le  cose  più  soavi  dello  stil  novo. 

Giannone  Pietro.  X.  ad  Ischi- 
tella  (Foggia)  nel  1676. studiò  legge  a 
Napoli  ove  (1723)  pubblicò  la  Storia 
civile  del  Regno  di  Napoli  opera  in 
cui  svela  le  continue  usurpazioni 
della  Chiesa  a  danno  dello  Stato. 
Persegnitato  per  questo  lavoro,  si 
rifugiò  prima  a  Vienna,  poi  a  Ve- 
nezia, d'onde  il  governo  lo  sfrattò 
per  non  suscitare  l'ira  di  Roma. 
Xel  '36  da  Ginevra,  ove  s'era  sta- 
bilito, passò  il  confine  piemontese, 
per  far  Pasqua  in  un  paese  catto- 
lico. Ma  giunto  in  Piemonte,  fu  ar- 
restato per  ordine  del  ministro 
D'Ormea  che  volle  in  tal  modo 
amicarsi  la  Curia  romana.  Xono- 
stf.nte  infinite  pressioni,  non  volle 
mai  ricredersi,  e  morì  prigioniero 
nella  cittadella  di  Torino  nel  '48. 
In  prigione  dettò  x\\Y  Autobiografia, 
il  Triregno  e  altre  cose  minori. 

Giannone  Pietro.  Patriotta 
modenese    (1790-1S73)    scontò    con 
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molti  anni  d'esilio  l'amore  per  l'I- 
talia e  scrisse  un  poema  di  15  canti, 
l' Esule. 

Giannotti  Donato.  N.  a  Fi- 
renze (1492),  eletto  segretario  dei 
Dieci  nel  1527,  scrisse  un  Discorso 
sopra  il  fermare  il  governo  di  Fi~ 
reme  in  cui  proponeva  un  governo 
misto  che  avesse  per  base  una  larga 
assemblea  da  cui  derivassero  due 
consigli  meno  numerosi:  a  capo  di 
tutto  due  gonfalonieri  a  vita.  Tali 
idee  il  Giannotti  svolse  e  ampliò  più 
tardi  nei  quattro  libri  Della  repub- 
blica fiorentina  (1531).  Tornati  i  Me- 
dici nel  '30,  il  Giannotti  fu  esiliato  e 
andò  prima  a  Bologna,  poi  a  Ve- 
nezia, di  cui  ammirava  il  saldo  or- 
ganismo costituzionale.  M.  a  Roma 
(1573)  presso  Pio  V  che  l'aveva 
fatto  segretario  dei  Brevi.  Ardente 
patriotta  ed  acuto  politico,  il  Gian- 
notti  scrisse,  oltre  le  opere  già 
dette,  un  dialogo  Della  Repubblica 
de'  V'iniziarti,  un  Discorso  delle  cose 
d'Italia  in  cui  esorta  Paolo  III  ad 
una  lega  con  gli  altri  principi  ita- 
liani e  con  la  Francia  contro  l'im- 
peratore, e  altre  opere  politiche  di 
minor  conto.  Lasciò  anche  due  com- 
medie, la  Milesia  e  il  Vecchio  amo- 
roso d'imitazione  plautina. 

Gigli  Girolamo.  X.  a  Siena 
(1660).  professore  nella  patria  uni- 
versità, scrisse  due  commedie,  Don 
Pilone  e  La  sorellina  di  Don  Pilone: 
nella  prima,  imitando  il  Tartufa 
molieriano,  sferzava  l'ipocrisia  e  il 
bigottismo,  nell'altra  metteva  in 
burla  la  propria  moglie.  Ai  molti 
nemici  che  gli  procurò  la  prima 
commedia  se  ne  aggiunsero  altri 
per  la  vivacità  con  cui  egli  attaccò 
la  Crusca.  Per  dimostrare  l'eccel- 
lenza del  parlar  di  Siena  sul  volgar 
fiorentino,  il  Gigli  ristampò  le  scrit- 
ture di  S.  Caterina  aggiungendovi 
un  Vocabolario  Cateriniano  17u7) 
pieno  di  frizzi  e  di  scherni  centro 
la  Crusca.  Gli  accademici  fiorentini, 
punti  sul  vivo,  giunsero  a  fargli  per- 
der la  cattedra  e  a  procurargli  l'esi- 
lio, mentre  il  libro  rimasto  incom- 
piuto veniva  arso  per  man  del  boia. 
Anche  i  minori  scritti  del  Gigli,  che 
moli  a  Roma  nel  1722,  dimostrano 
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la  bizzarria  e  l'acume  insieme  del 
suo  singolarissimo  ingegno. 

Gioberti  V'incenso.  N.  a  To- 
rino (ISO  1),  a  24  anni  si  fece  prete: 
sospettato  per  le  sue  idee  liberali, 
nel '33  fu  arrestato  e  poi  mandato 
in  esilio.  Andò  prima  a  Parigi,  poi 
a  Bruxelles  ove  si  fece  conoscere 
con  vari  scritti  filosofici ,  fincbè 
nel  '43  pubblicò  il  libro  Del  Primato 
Diorale  e  civile  de gV Italiani.  In  que- 
st'opera, cbe  fu  accolta  e  diffusa  con 
entusiasmo,  il  Gioberti  rievoca  l'an- 
tica grandezza  della  Patria  ed  augura, 
in  pagine  di  splendida  eloquenza, 
una  confederazione  di  Stati  italiani 
presieduta  dal  Papa.  Poiché  i  Ge- 
suiti attaccaron  violentemente  il 
Gioberti,  egli  li  bollò  nel  Gesuita 
moderno  ('il)  e  nell'Apologia  (*48). 
Xel  '48  tornò  in  Italia  e  fu  depu- 
tato, presidente  della  Camera,  poi 
ministro  e  presidente  del  consiglio. 
Dimessosi  per  dissensi  coi  colleglli, 
fu  di  nuovo  ministro  di  re  Vittorio 
dopo  Novara  e  nel  "Rinnovamento 
civile  d'Italia  (1851),  sostituì  all'an- 
tico sogno  quello  dell'unificazione 
d'Italia  sotto  Casa  Savoia.  Era  am- 
basciatore del  Piemonte  a  Pari- 
gi, quando  improvvisamente  morì 
(1852).  Oltre  le  opere  citate,  questo 
apostolo  e  profeta  del  nostro  Ri- 
sorgimento lasciò  moltissimi  scritti 
filosofici.  Ricorderemo  la  Teoria  del 
Soprannaturale,  l' Introduzione  allo 
studio  della  Filosofìa,  gli  Errori  fi- 
losofici di  A.  Rosmini,  i  trattati 
Del  Bello  e  Del  Buono. 

Giordani  l»ietro.  N.  a  Pia- 
cenza (1774)  prima  si  fece  benedet- 
tino, ma  poi  fuggì  dal  convento 
(1800  ed  ebbe  vari  uffici  ammi- 
nistrativi, finché  il  Panegirica  a 
Napoleone  (1807)  gli  fruttò  il  pro- 
segretariato  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  a  Bologna.  Il  restaurato  go- 
verno papale  gli  tolse  l'ufficio  e  il 
Giordani  andò  a  Milano  ove  strinse 
amicizia  col  Monti:  cacciatone  dal- 
l'Austria, si  rifugiò  a  Firenze,  donde 
pure  fu  poi  cacciato  e  a  Parma  dove 
ebbe  tre  mesi  di  prigione.  M.  a 
Parma  nel  '48.  Classicista,  difese  la 
purezza  della  lingua  senza  cadere 
nelle    esagerazioni    dei    Puristi.   I 


suoi  brevi  lavori  {Discorso  sopra 
una  scelta  di  prosatori  italiani,  De- 
gli asili  d'infanzia,  Ritratto  di  Ti>:- 
cerno  Monti  ecc.)  le  sue  iscrizioni, 
le  moltissime  lettere  sono  modelli 
di  prosa  squisitamente  elefante. 
Sarà  sempre  caro  ad  ogni  Italiano 
per  l'altezza  dell'ingegno,  per  il 
fervido  patriottismo  e  per  aver 
quasi  scoperto  il  genio  del  Leo- 
pardi. 

Giordano  da  Iiivalto.  X.  a 
Rivalto  (o,  secondo  altri,  a  Pisa) 
verso  il  1260,  frate  domenicano, 
studiò  teologia  a  Bologna  ed  a  Pa- 
rigi, fondò  in  Pisa  la  confraternita, 
tuttora  esistente,  del  Crocione,  pre- 
dicò a  Firenze  ov'era  maestro  di 
teologia  nel  convento  di  S.  Maria 
Novella  e  m.  in  Piacenza  nel  1311. 
Restan  di  lui  molte  prediche  in 
forma  rozza,  ma  efficace. 

Giovio  I*aolo.  N.  a  Como  (1483) 
visse  alle  corti  di  Roma  e  di  Fi- 
renze, ove  morì  (1552).  Scrisse  let- 
tere, biografie  e  un'opera  di  storia 
contemporanea  in  latino,  dal  14&4 
al  1547.  Della  propria  venalità,  per 
cui  prostituiva  l'opera  di  storico 
mettendo  a  prezzo  le  lodi,  menava 
cinicamente  vanto. 

Girateli  G.  B.  t'intio.  X.  a 
Ferrara  (1504),  cortigiano  prima  de- 
gli Estensi,  poi  di  Emanuele  Fili- 
berto, insegnò  filosofia  a  Ferrara, 
a  Mondovì,  a  Torino  e  finalmente 
a  Pavia,  ove  morì  (1573).  Scrisse 
Discorsi  intorno  al  comporre  ro- 
manzi, commedie  ecc.,  un  poema 
epico,  Ercole,  un  dramma  pastorale. 
Egle,  e  nove  tragedie  (principale 
l'Orbecche),  piene  d'orrori.  Opera 
maggiore  gli  Ecalommili  (cento  no- 
velle) :  fra  le  novelle  di  questo  li- 
bro, in  cui  il  Giraldi  imita  fiacca- 
mente il  Boccaccio,  una  è  notevole 
perchè  da  essa  lo  Shakespeare  tolse 
l'argomento  dell'Otello. 

Giratici  Giovanni.  X.  a  Roma 
(1776),  m.  nel  1S34,  scrisse  gran  nu- 
mero di  commedie  a  imitazione  del 
Goldoni.  Fra  esse  fu  popolarissima 
L'Aio  nell'imbarazzo. 

Giusti  Giuseppe.  X.  il  13  mag- 
gio 1S09  a  Monsummano  (Lucca)  fece 
i  primi  studi  sotto  un  prete  a  Monte- 


catini,  poi  a  Firenze,  a  Pistoia,  a 
Lucca,  finche  nel  '26  s'iscrisse  alla  fa- 
coita  di  legge  dell'università  di  Pisa. 
Ci  vollero  ben  otto  anni  perchè  il 
giovane,  poco  amante  degli  studi 
legali,  prendesse  la  laurea:  poi,  per 
compiacere  al  padre,  si  recò  a  Fi- 
renze a  far  pratica  d'avvocato,  ma 
sopra  tutto  a  continuar  lo  studio 
delle  lettere  già  cominciato  con 
amore  durante  gli  anni  d'univer- 
sità. Una  passione  infelice  ed  un  im- 
provviso spavento  gli  rovinaron 
presto  la  salute,  sicché,  in  cerca 
di  sollievo  e  di  distrazione,  viaggiò 
a  lungo,  da  Fcoma  a  Napoli,  da  Li- 
vorno a  Pisa  e  a  Firenze:  per  un 
mese  fu  a  Milano,  ospite  del  3Ian- 
zoni.  Xella  primavera  delle  spe- 
ranze italiane,  ebbe  fede  in  Leo- 
poldo II  e  per  qualche  tempo  prese 
parte  alia  vita  pubblica,  come  mag- 
giore della  guardia  civica  e  deputato 
nell'Assemblea  legislativa  toscana. 
Deluso  nelle  proprie  speranze  quan- 
do vide  Leopoldo  Ilrimesso  sul  trono 
dagli  Austriaci,  e  sempre  più  ma- 
landato in  salute  si  ritirò  poi  a 
vira  privata.  Era  ospite  dell'amico 
Gino  Capponi,  in  Firenze,  quando 
(31  marzo  1850)  dopo  uno  sbocco 
di  sangue,  quasi  improvvisamente 
moriva.  Dopo  alcune  liriche  clas- 
sicheggiami, piene  di  reminiscenze 
sopra  tutto  petrarchesche,  il  Giusti 
trovò  presto  la  propria  via,  ch'era 
quella  della  satira  politica  e  so- 
ciale. Alia  terzina  e  all'endecasil- 
labo sciolto,  metri  consueti  della 
poesia  satirica,  sostituì  la  massima 
varietà  di  forme  metriche  e  in  un 
linguaggio  della  più  vi\a  e  fresca 
toscanità  sferzò  i  colpevoli  dei  mali 
che  affliggevan  l'Italia  eia  società 
dei  suoi  tempi.  Xella  Scritta,  nella 
Vestizione,  nel  Ballo  vediamo  posti 
alla  gogna  nobilume  spiantato  e 
villani  rifatti,  nel  Ghigillino  impie- 
gati piaggiatori  e  striscianti,  nel 
Giovinétto  i  giovani  precocemente 
sfibrati,  nel  Brindisi  di  Girella  le 
banderuole  politiche.  Nemico  della 
tirannide  del  trono  {Il  Dies  trae, 
V Incoronazione)  e  dell'ignoranza  in 
cui  essa  mantiene  le  plebi  (Il  Sor- 
tilegio, Apologia  del  Lotto)  il  Giusti 


46  -  GO 

scaglia  acutissimi  strali  anche  con- 
tro la  tirannide  della  piazza  {L'Ar- 
ruffapopoli)  e  più  contro  i  falsi  li- 
berali {Gli  Spettri  del  Settembre)  e 
mentre  deride  le  utopie  di  un  falso 
umanitarismo  {Gli  Umanitari),  af- 
fratella in  versi  di  squisita  bellezza 
le  varie  popolazioni  divise  da  mu- 
tuo aborrimento  e  tutte  soggette 
all'Austria  {Sant'Ambrogio).  Quanto 
alle  speranze  che  il  Giusti  pone  nel 
risorgimento  d'Italia,  esse  si  ma- 
nifestano nella  Terra  dei  Moni, 
fiera  risposta  ad  un"  infelice  frase 
del  Lamartine  e  nello  Stivale  in 
cui,  esposte  le  vicende  della  patria, 
il  poeta  augura  un'  Italia  unita  sotto 
una  monarchia  nazionale.  Tanto  le 
poesie  satiriche  che  quelle  burle- 
sche (sopra  tutte  V Amor  pacifico)  e 
alcune  delle  liriche  giovanili  {Af- 
fetti d'una  madre,  Il  sospiro  del- 
l'anima, La  fiducia  in  Dio)  furono 
e  sono  anche  oggi  popolarissime, 
in  Toscana  e  fuori.  —  In  presa  il 
Giusti  lasciò  un  discorso  sul  Pa- 
rini,  una  raccolta  di  Proverbi  to- 
scani e  un  Epistolario  ricchissimo 
nel  quale  se  talora  può  deplorarsi 
la  troppa  copia  di  riboboli,  di  pro- 
verbi e  d'arguzie  popolari,  abbiamo 
però  l'esempio  di  una  prosa  schietta, 
sana,  libera  di  ogni  impaccio  ac- 
cademico e  retorico. 

Ginstiuian  Leonardo.  Poeta 
veneziano  (1388- 1446).  Scrisse  gra- 
ziosissimi  strambotti,  canzonette, 
contrasti,  laude  ecc.  in  dialetto  ve- 
neziano. Dal  suo  nome  si  dissero 
giustiniane  tutte  le  canzonette  ve- 
nete sul  tipo  delle  sue. 

Goldoni  Carlo.  N.  a  Venezia 
(1707)  d'un  medico  oriundo  mode- 
nese, fin  dai  primissimi  anni  sentì 
passione  per  il  teatro:  ad  otto  anni 
abbozzò  una  commedia,  ancor  bam- 
bino recitò,  sotto  vesti  femminili, 
in  una  commedia  del  Gigli.  Dopo 
un  breve  soggiorno  a  Perugia,  il 
padre  lo  condusse  seco  a  Eimini, 
ove  l'affidò  alle  cure  di  un  frate. 
Ma  le  astruse  lezioni  del  frate  an- 
noiavano il  ragazzo  il  quale  un 
giorno,  fatta  amicizia  con  alcuni 
comici  veneziani,  s'imbarcò  con 
loro  e  fuggì  a  Chioggia,  ov'era  sua 
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madre.  Di  fi.  passò  a  Pavia  e  si 
iscrisse  all'università  per  lo  studio 
della  legge,  ma  tre  anni  dopo,  per 
celta  sua  satira  contro  le  donne 
paresi,  ne  fu  espulso.  Ebbe  allora 
l'impiego  di  aggiunto  al  coadiutore 
del  cancelliere  criminale,  prima  a 
Cb loggia,  poi  a  Feltre.  Perduto  il 
padre  (1731),  si  laureò  a  Padova  e 
cominciò  a  esercitar  l'avvocatura 
in  Venezia,  scrivendo  per  il  teatio 
e  anche  recitando  quando  area 
t-.-mpo  e  modo.  Divenuto  poeta  co- 
mico della  compagnia  Iruer,  segui 
questa  a  Genova  ove  1 1736)  conobbe 
e  sposò  una  ottima  fanciulla.  Ni- 
coletta Conio.  Per  qualche  tempo 
si  fissò  a  Venezia,  con  l'ufficio  di 
console  delia  Kepubblica  Genovese, 
poi  si  recò  a  Pisa  ove  passò  cin- 
que anni  facendo  l'avvocato:  final- 
mente, nel  1748,  tornava  a  Venezia, 
come  poeta  della  compagnia  di  Giro- 
lamo Medebac.  Quest'ultimo  aveva 
preso  in  fitto  il  teatro  Sant'Angelo, 
ove  il  Goldoni  fece  rappresentare 
successivamente  gran  numero  di 
commedie:  sedici  del  tutto  nuove 
furon  composte  da  lui  in  un  sol 
anno  alai  carnevale  1750  al  carne- 
vale 1751).  Xel  '52  il  Goldoni  lasciò  il 
ìledebac  e  passò  al  teatro  San  Luca, 
di  proprietà  del  nubile  Francesco 
Ven iramin.  Per  il  Teatro  San  Luca, 
il  Goldoni  lavorò  dieci  anni  lot- 
tando contro  l' ignoranza  dei  comici, 
contro  il  mal  gusto  del  pubblico, 
contro  i  fautori  dell'ab. Pietro  Chiari 
suo  emulo  invidioso  e  contro  quelli 
di  Carlo  Gozzi  (v.).  Nel  '61,  quando 
già  ogni  lotta  era  cessata  ed  egli 
aveva  vinto,  abbandonò  Venezia: 
lo  chiamavano  a  Paiigi  a  dirigere 
il  teatro  italiano.  A  Parigi  ebbe 
anche  l' incarico  d' insegnar  italiano 
alle  principessereali, incarico  porcai 
gli  venne  assegnata,  dopo  lamorte  di 
Luigi  XV,  un'annua  pensione.  Ma, 
scoppiata  la  Rivoluzione,  il  Goldoni 
fu  privato  di  quella  pensione  ch'era 
ormai  il  suo  unico  sostentamento. 
Quando  Giuseppe  Chenier,  il  7  Feb- 
braio 179 J,  ottenne  dalia  Conven- 
zione che  al  vecchio  scrittore  fosse 
restituito  l'assegno,  era  troppo  tar- 
di: il  Goldoni  era  morto,  il  giorno 


I    innanzi,  nella  miseria.  —  Precorso, 
in  questo,  dal  Gigli   imitatore   del 
Tartufe,  dal   Nelli    e    dal    Fagiuoli 
che  avevan  portato  sulie  scene  ia 
vita    reale    della    borghesia    e    del 
popolo,  il  Goldoni   ebbe   in    animo 
fin  da  giovane  d'iniziare  per  il  tea- 
tro italiano  quella  riforma  che  prese 
nome  da  lui.  Egli  si  proponeva  di 
sostituire  alla  commedia  improvvisa 
una   commedia   meditata    e  scritta 
tutta  dall'autore,  di  sostituire   a. .e 
maschere    tradizionali    dei    perso- 
naggi   veri,    studiati    dal    v:v        li 
togliere  dalia  rappresentazione  tutti 
gli  artifici  e  i  colpi   di  scena  spa- 
!    gnoleschi,  rendendo    la    commedia 
agile,  snella,  piena   di    brio    senza 
;    lazzi,    di    buon    senso    senza    pre- 
i    dicozzi     morali.    Né    i    comici    né 
I    il  pubblico  furon  d'accordo  con  lui 
j    e  dovette   vincerli  a  poco  a  poco: 
I    cominciò  col  Montolo  cortesàn  (1738) 
in  cui  è  scritta   la  sola  parte  del 
protagonista,    e    potè    dire    d'aver 
trionfato   con    la   Donna    di   garbo 
(1742:    commedia    tutta    meditata. 
D'allora    in    poi   il    Goldoni  lavorò 
febbrilmente  per  anni  ed  anni  scri- 
|    vendo,    oltre   che    tragedie,   tragi- 
■    commedie  e  melodrammi,  circa  150 
|    commedie  in  prosa  e  in  versi,  in 
|    italiano,  in  dialetto   veneto,  miste 
d'italiano  e  di  dialetto,  in  francese. 
Spirito  nato  per  il  teatro,  non  lasciò 
i    intentato    alcun    genere    dramma- 
!    tico  e  scrisse    commedie   storiche, 
j    di  costume,  di  carattere,  d'intrec- 
,    ciò.  In  tutte,  anche  nelle  meno  fe- 
lici   scritte    via    via    per  il    capo- 
comico   che   gli   dava  il  pane,  e'  è 
qualcosa  che  rivela  l'artista  vero. 
E  quanti  capolavori!  Basta   ricor- 
dare la  Vedova  scaltra,  il  Cavaliere 
e  la  Damarle  Donne  puntigliose,  la 
;     Bottega  del  Caffè,  l'Avventuriero  ono- 
rato, la  Locandiere^  la  trilogia  della 
Villeggiatura,  Un  curioso  accidente, 
,    gl'Innamorati,    il    Ventaglio,     nel  e 
quali  tutte  si  muove  la  società  del 
.Settecento,  tipi    di    avventurieri  e 
di  fanciulle  smaniose  di  marito,  di 
j    dame   svenevoli  e  di  corteggiatori 
degni   di   loro,  e  nobili  spiantati  e 
borghesi   arricchiti,  e  muffa  e  tac- 
1    cagneria  e  spirito  e  balordaggine: 
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il  Goldoni  ebbe  sempre  la  mano 
pronta  quando  volle,  come  egli  dice, 
depinger  la  natura  senza  guastarla. 
Nell'uso  della  lingua  fu  sempre  in- 
certo ed  impacciato:  migliori  per- 
ciò le  commedie  in  dialetto,  tra  le 
quali  La  Putta  onorata,  la  Bona 
mugier,  il  Camyielo,  i  Busteghi,  la 
Casa  nova ,  le  Barufe  chiozzutte 
e  Sior  Todero  brontolon  sono  rap- 
presentazioni perfette  della  bor- 
ghesia e  della  plebe  veneziana, 
tutta  chiacchiere  e  arguzia  e  alle- 
gria. Come  abbiamo  detto,  il  Gol- 
doni dovette  lavorare  molto  per 
migliorare  il  gusto  del  pubblico, 
pervertito  dal  manierismo  secen- 
tesco: aveva  già  vinto  a  Venezia, 
quando  a  Parigi  dovè  ricominciare 
da  capo:  e,  pur  indulgendo,  per 
necessità,  alla  pigrizia  mentale  de- 
gli spettatori,  a  Parigi,  in  mezzo  a 
gran  numero  di  scenari  per  com- 
medie a  soggetto,  tracciò  due  com- 
medie scritte.  V Avare  fastueux  e 
le  Bourru  bienfaisant,  l'ultima  delle 
quali  è  un  gioiello.  Chi  volesse 
conoscer  da  vicino  il  Goldoni  e  stu- 
diarne la  meravigliosa  attitudine 
a  veder  d'ogni  cosa  il  lato  comico, 
a  tradurre  in  commedia  ogni  mi- 
nimo incidente  della  sua  vita,  ogni 
oggetto  curioso  della  sua  osserva- 
zione, legga  le  Memorie  scritte  in 
francese  nelP  '87,  fedele  ritratto  di 
questo  galantuomo,  di  questo  spi- 
rito mite  ed  arguto,  di  questo  gran- 
dissimo artista. 

Oozzi  Carlo  [1720-1806).  Vene- 
ziano, dapprima  si  arruolò  nella 
milizia  delle  colonie:  poi,  abbando- 
nata la  carriera  militare,  si  diede 
alle  lettere  e  scrisse  uoa  quantità 
innumerevole  di  rime,  poemetti, 
almanacchi  ecc.  Narrò  anche,  con 
grande  prolissità,  la  propria  vita, 
nelle  Memorie  inutili.  Più  che  il 
poema  eroicomico  La  Marfisa  biz- 
zarra e  La  Tartana  degli  influssi, 
almanacco  satirico  contro  il  Chiari 
ed  il  Goldoni,  del  Gozzi  sono  note 
le  Fiabe.  Il  Gozzi  era  fiero  avver- 
sario del  Goldoni  al  quale  rimpro- 
verava soprattutto  la  scelta  dei  sog- 
getti plebei:  e  poiché  i  fautori  del 
Goldoni  rispondevano  che  durante 


le  rappresentazioni  goldoniane  il 
teatro  era  sempre  affollato,  il  Gozzi 
volle  dimostrare  che  qualunque 
scempiaggine,  purché  ben  rappre- 
sentata, basta  a  richiamare  il  po- 
polo. Perciò,  attingendo  alle  più 
famose  raccolte  di  fiabe  tradizio- 
nali, sceneggiò  con  grande  successo 
l'Amore  delle  Tre  Melarance,  l'Au- 
gellin  Belcerde,  Be  Cervo  ecc. 

Oozzi  Gaspare.  (1713-11 
Fratello  del  precedente.  Carico  di 
famiglia  e  avendo  per  moglie  una 
letterata,  Luisa  Bergalli,  la  quale 
aveva  il  capo  più  alla  poesia  che 
all'economia  domestica,  sprecò  l' in- 
gegno in  lavori  affrettati  ordinatigli 
via  via  dai  librai.  Una  volta,  in  un 
accesso  di  delirio,  mentre  trovavaai 
a  Padova  (ove  aveva  l'ufficio  di 
censore  della  stampa)  si  gettò  nella 
Brenta:  ebbe  allora  i  soccorsi  e  i 
conforti  di  Caterina  Doifin-Tron  che 
non  l'abbandonò  più,  Mortagli  la 
prima  moglie,  ne  prese  un'altra  che 
lo  assistè  affettuosamente  per  il 
resto  della  vita.  Scrisse  molto,  anzi 
troppo:  noteremo  qui  le  cose  prin- 
cipali: La  Difesa  di  Dante  contro 
le  censure  delBettinelli, importante 
scritto  polemico  che  contribuì  as- 
sai al  risorgere  del  culto  di  Dante: 
il  Mondo  morale,  romanzo  allego- 
rico contro  i  vizi  degli  uomini:  di- 
ciotto Sermoni  in  isciolti  nei  quali, 
precorrendo  il  Parini,  morde  i  vizi 
della  società  del  suo  tempo.  Più 
notevole  del  resto  è  l'opera  gior- 
nalistica del  Gozzi  il  quale  fondò  e 
diresse  due  periodici,  la  Gazzetta 
veneta  (1760-61)  e  l'Osservatore (1761- 
62).  In  essi  con  viva  arguzia  e  con 
acuto  spirito  d'osservazione,  il 
Gozzi  ritrae  la  vita  veneziana,  non 
risparmiando  sferzate  contro  le  ri- 

i  dicolaggini,  la  vanità,  la  smania  di 
lusso  dei  suoi  concittadini. 

Graf  Arturo.  2sato    ad  Atene 

j  (1848).  professore  all'università  di 
Torino  dal  1877  al  1913  in  cui  morì, 
autore  di  liriche  assai  pregiate  (rac- 
colte nei  volumi  Medusa,  Dopo  il 
tramonto,  Le  Danaidi,  Le  rime  della 
selva  ecc.),  di  un  romanzo  (Il  ri- 
scatto) e  di  opere  critiche;  Attra- 
verso il  500:  Soma  nella  memoria  e 
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nelle  immaginazioni  del  M.  E.\  Fo- 
scolo, Manzoni,  Leopardi;  l'Anglo- 
mania e  l'influsso  inglese  in  Italia 
nel sec.  XVIII,  ecc.,  nelle  quali  l'eru- 
dizione è  accompagnata  a  un  finis- 
simo gusto. 

Ora viiia  Gianvinceuzo.  X.  a 
Roggiano  (Cosenza)  nel  1064,  a  Na- 
poli fu  scolaro  del  filosofo  Caloprese 
e  diventò  presto  insigne  giurista, 
tanto  che  gli  fu  conferita  all'univer- 
sità di  Roma  prima  la  cattedra  di 
diritto  civile,  poi  quella  di  diritto 
canonico.  Fu  uno  dei  fondatori  del- 
l'Arcadia, da  cui  perù  si  staccò  nel 
ITU  per  un  dissidio  col  Crescim- 
beni.  M.  a  Roma  nel  1718.  Delle  sue 
opere  giuridiche  la  più  notevole  è 
De  origine  iuris.  Quanto  all'opera 
letteraria,  ben  poco  valore  hanno 
le  liriche  e  le  tragedie  del  Gravina, 
mentre  è  molto  importante  il  trat- 
tato Della  ragion  poetica,  pieno  di 
ottimo  senso  critico  ed  estetico. 

Grazzini  Anton  Francesco. 
Fiorentino  (1503-1584:)  detto  il  Lasca 
dal  nome  che  aveva  nell'Accademia 
degli  Umidi.  Tipo  allegro  e  bizzarro 
si  fece  espellere  dall'Accademia, 
quando  questa  (che  già  si  era  ri- 
battezzata in  Fiorentina)  prese  un 
tono  di  solennità  poco  confacente 
ai  gusti  di  lui.  Cosi  il  Grazzini  che 
già  dapprima  prediligeva  la  poesia 
giocosa,  cominciò  a  burlare  in  versi 
i  nuovi  accademici:  fu  primo  dei 
dodici  fondatori  della  Crusca,  Oltre 
a  scrivere  un  numero  immenso  di 
poesie  giocose,  il  Grazzini  curò  la 
stampa  delle  opere  burlesche  del 
Berni  e  dei  Berneschi  minori. 
Scrisse  poi  commedie  (La  Gelosia, 
La  Spiritata,  L'Arzigogolo  ecc.)  no- 
tevoli solo  come  documenti  della 
scapigliatura  fiorentina  del  '500. 
Opera  maggiore  Le  Cene,  raccolta 
di  ventidue  novelle  che  si  fingono 
raccontate  da  una  brigata,  a  cena: 
per  lo  più  contengono  il  racconto 
di  burle  architettate  da  spiriti  biz- 
zarri di  Firenze:  non  solo  impor- 
tanti come  documento  storico,  ma 
vivaci,  spigliate  e  piene  di  brio. 

Grossi  Tommaso.  E",  a  Bel- 
lano,  i<ul  lago  di  Como  (1791),  visse 
fino  al  1853  esercitando  la  profes- 
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sione  notarile,  la  quale  gli  fruttò 
l'onore  di  rogar  l'atto  di  fusione 
della  Lombardia  col  Piemonte  (1848). 
Sull'esempio  di  Carlo  Porta  comin- 
ciò dallo  scriver  rime  vernacole, 
poi  compose,  una  dopo  l'altra,  tre 
novelle  romantiche  in  ottave,  La 
fuggitiva,  Ildegonda,  Ulrico  e  Lido. 
le  quali  ebbero  grande  fortuna  : 
maggior  fortuna  ancora  (quantun- 
que valga  assai  meno*  ebbe  il  poema 
in  quindici  canti  /  Lombardi  alla 
prima  crociata.  Xel  1834  pubblicò, 
dedicandolo  al  ^Manzoni  suo  ami- 
cissimo, il  romanzo  storico  Marco 
Visconti.  Anche  questo  romanzo, 
il  quale  narra  una  mesta  storia 
d'amore  avvenuta  (si  finge)  nel  se- 
colo XIV,  ebbe  gran  diffusione,  no- 
nostante la  povertà  dell'intreccio 
e  la  debole  pittura  dei  personaggi. 
Delle  cinque  liriche  intercalatevi, 
una,  la  Rondinella,  ebbe  un'immensa 
popolarità  non  ancor  cessata. 

Groto  Luigi.  Di  Adria  (1541- 
1585),  detto,  per  la  sua  sventura. 
il  Cieco  d'Adria.  Scrisse  commedie, 
tragedie,  favole  pastorali.  Tra  le 
commedie  ricorderemo  l'Emilia,  i- 
mitazione  dell' Epidieus  plautino: 
tra  le  tragedie  l'Adriana,  sceneg- 
giatura della  novella  di  Giulietta  e 
Romeo  del  Bandello. 

Cinadagiioli  Antonio.  Are- 
tino (1798-1858)  autore  di  poesie 
giocose  (specialmente  in  sestine) 
un  tempo  popolarissime,  Il  Naso, 
Gosto  e  Mea  ecc. 

Guardati  Tommaso.  Di  Sa- 
lerno (1420-1500)  d'onde  il  nome, 
sotto  cui  è  più  noto,  di  Maluccio 
salernitano:  visse  alla  corte  di  Fer- 
dinando I  d'Aragona  e  scrisse  il 
Novellino,  raccolta  di  cinquanta  no- 
velle ad  imitazione  del  Boccaccio. 

«ina  ri  ni  Battista.  X.  a  Fer- 
rara (1538),  lettore  nel  patrio  studio, 
fu  alla  coite  degli  Estensi  e  a  quelle 
di  Firenze,  di  ^Mantova,  di  Torino, 
d'Urbino,  onorato  di  alti  uffici  e  di 
missioni  diplomatiche.  M.  a  Vene- 
zia nel  1612.  Scrisse  Rime,  una  com- 
media in  prosa.  L'Idropica,  dialoghi, 
trattati,  lettere.  Opera  maggiore 
Il  Pastor  fido,  tragicommedia  rap- 
presentata nel  '96  per  la  prima  volta. 
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In  quest'opera,  scritta  a  imitazione 
delVAminta,  il  Guarini  svolge  con 
grande  maestria  una  favola  pasto- 
rale :  l'amore  di  Mirtillo  ed  Ania- 
rilli,  avversato  da  ostacoli  di  natura 
divina  ed  umana  e  finalmente  trion- 
fante. 

Guarino  veronese  (1374-1460). 
Insigne  umanista,  lettore  a  Firenze, 
a  Venezia  e  a  Ferrara,  autore  di 
carmi  e  di  scritture  filologiche  in 
latino. 

Guerrazzi  Francesco  Do- 
menico. Livornese  (1804-73  .  Nel 
'29  relegato  per  sei  mesi  a  Monte- 
pulciano per  aver  recitate  YElogio 
di  Cosimo  Del  Fante,  livornese  morto 
nella  campagna  di  Kussia,  nel  "34 
prigioniero  a  Portoferraio  perchè 
sospetto  di  mazzinianismo,  nel  '48 
deputato  e  ministro  dell'interno  in 
Toscana.  Fuggito  il  Granduca,  il 
Guerrazzi  fu  triumviro  col  Mazzini 
e  il  Montanelli  e  poi  dittatore  della 
Toscana.  Tornato  il  Granduca,  egli 
fu  mandato  in  esilio  e  stette  in  Cor- 
sica e  a  Genova,  finche  nel  '60  fu 
deputato  al  Parlamento  nazionale, 
ove  combattè  aspramente  il  Cavour. 
Dal  '70  alia  morte  visse  lontano 
dalla  politica  Scrisse  molti  romanzi 
storici  (L'Assedio  di  Firenze,  La  bat- 
taglia di  Benevento,  Beatrice  Cenci, 
Pasquale  Paoli  ecc.  vibranti  d'amor 
patrio  e  che  lo  rivelano  artista  di 
bella  tempra,  benché  il  tono  decla- 
matorio e  ampolloso  li  guasti  non 
poco;  lavori  umoristici  (L'Asino,  Il 
buco  nel  nutro,  La  Serpicina  ecc.)  e 
gran  numero  di  cose  politiche. 

Guicciardini  Francesco.  X. 
di  nobile  famiglia  in  Firenze  (1483), 
studiò  legge  a  Firenze,  a  Ferrara 
e  a  Padova  e  nel  1505  era  lettore 
nello  Studio  fiorentino.  Poi,  la  fama 
di  valente  avvocato  e  il  matrimonio 
(150S)  con  Maria  della  potente  fami- 
glia Salviati  gli  procurarono  ami- 
cizie e  clientele  cospicue.  Tornati 
i  Medici  in  Firenze  (1512),  il  Guic- 
ciardini, che  aveva  già  avuto  mis- 
sioni importantissime  dalla  repub- 
blica, si  accostò  alla  nuova  Signoria 
ed  ebbe  incarichi  anche  da  questa. 
Papa  Leone  X,  ch'egli  andò  a  ri- 
verire a  Cortona,  lo  prese   a  ben- 
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volere,  lo  nominò  prima  governa- 
tore di  Modena  e  Reggio,  poi  com- 
missario generale  dell'esercito  pon- 
tificio :  ufficio  conservatogli  da 
Adriano  VI.  Clemente  VII  l'elesse 
poi  presidente  del  governo  di  Ro- 
magna e  l'incaricò,  più  tardi,  di 
preparar  le  trattative  della  lega  di 
Cognac  (1526).  3Ia  nonostante  gli 
sforzi  del  Guicciardini,  gl'Imperiali 
prevalsero  e  i  Medici  furono  di 
nuovo  scacciati  da  Firenze:  allora 
egli  si  ritirò  in  una  sua  villa  non 
presentandosi  neppure  a  Firenze, 
ove  era  stato  citato  a  comparire, 
onde  fu  dichiarato  ribelle.  Caduta 
Firenze,  dopo  l'assedio  del '30,  egli 
fu  da  Clemente  VII  nominato  go- 
vernatore della  città.  Dopo  l'assas- 
sinio di  Alessandro  de'  Medici,  fa- 
vori l'innalzamento  di  Cosimo  I,ma 
questi  gli  si  dimostrò  poi  ingrato; 
sicché  con  l'anima  amareggiata,  il 
Guicciardini  si  ridusse  ad  Arcetri, 
ove  morì  nel  1540.  —  li  Guicciar- 
dini scrisse:  la  Storia  fiorentina,  in 
cui  son  narrati  con  molta  esattezza 
gli  avvenimenti  della  città  dal  1378 
al  15C9:  il  dialogo  Del  Reggimento 
di  Firenze,  in  cui  vagheggia  per 
Firenze  una  costituzione  simile  a 
quella  di  Venezia:  le  Considerazioni 
ai  Discorsi  del  Machiavelli,  nei  quali 
giudica  i  fatti  della  storia  romana 
con  maggior  freddezza  e  senso  pra- 
tico che  non  il  suo  grande  prede- 
cessore: Ricordi  autobiografici  che 
ci  danno  assai  fedele  ritratto  del- 
l'Autore come  uomo  e  come  poli- 
tico: Ricordi  politici  e  civili,  rac- 
colta di  pensieri  che  ci  dimostrano 
l'animo  freddo  e  calcolatore  del 
Guicciardini  e  che  fanno  pensare 
(come  diremo  dopo)  al  Principe  del 
Machiavelli;  Discorsi,  Lettere  e  il 
ricchissimo  Carteggio  ufficiale  dal 
1512  al  1534.  —  Opera  maggiore  è 
la  Storia  d'Italia  dal  1492  (ove  si 
era  fermato  il  Machiavelli)  al  1534. 
Qui  non  abbiamo  più  una  storia 
locale  o  regionale,  ma  le  vicende 
di  tutta  l'Italia  in  quel  turbinoso 
periodo  sono  descritte  e  sapiente- 
mente inquadrate.  Lo  stile  è  so- 
lenne, talvolta  anche  troppo:  ispi- 
randosi   all'esempio    dei     classici, 
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sopra  tutto  di  Livio,  il  Guicciardini 
riferisce  i  discorsi  dei  personaggi 
che  ci  presenta  facendo  sfoggio  di 
colori  retorici,  ma  per  il  suo  ampio 
racconto  (cosi  ampio  che  spesso 
pecca  di  fastidiosa  prolissità)  il 
Guicciardini  usò  di  gran  numero  di 
documenti,  attinse  a  tutte  le  fonti 
che  potè  trovare,  non  che  alla  pro- 
pria scienza,  perchè  di  molti  avve- 
nimenti egli  era  stato  gran  parte: 
sicché  compose  l'opera  storica  più 
importante  che  ci  abbia  lasciato 
il  000.  —  Non  è  possibile  parlar  del 
Guicciardini  senza  che  venga  in 
mente  il  paragone  col  suo  grande 
contemporaneo  ed  amico,  Niccolò 
Machiavelli.  Grandi  politici  e  sto- 
rici l'uno  e  l'altro,  furono,  in  so- 
stanza, profondamente  diversi.  Il 
Machiavelli,  che  pur  fu  cos'i  spesso 
accusato  di  aridità  morale,  era  uomo 
di  fede  pronto  ad  esaltarsi  e  per  le 
memorie  di  Roma  antica  e  per  la 
milizia  cittadina  da  darsi  a  Firenze 
e  per  la  sperata  risurrezione  d'I- 
talia. Il  Guicciardini  invece,  spre- 
giatore d'ogni  teoria  e  d'ogni  a- 
strattezza,  ci  gela  con  una  visione 
netta  e  dura  della  realtà.  L'entu- 
siasmo del  Machiavelli  per  Roma 
antica  (v.  le  Considerazioni  ni  Di- 
non  lo  commuove  troppo, 
perchè  egli  pensa  che  il  passato  è 
morto  e  bisogna  tener  l'occhio  al 
presente,  e  quanto  alle  condizioni 
di  Firenze  e  d'Italia,  il  Guicciar- 
dini opina  che  bisogni  prender  nor- 
ma via  via  dagli  avvenimenti,  in  vece 
di  perdersi  nel  disegnar  sistemi.  Nei 
Bicordi  politici  e  civili  il  Guicciar- 
dini traccia  il  tipo  di  quello  eli' è 
per  lui  l'uomo  savio,  cioè  di  uno 
che  non  ha  troppa  fiducia  nei  suoi 
simili  e  va  avanti  per  la  propria 
strada,  senza  mai  perder  di  vista 
l'utile  personale.  Siamo  ben  lontani 
dal  Machiavelli  il  quale  ammette, 
sì,  azioni  immorali,  ma  soltanto  per 
chi  debba  fondare  e  conservare  un 
principato.  Di  tale  affermazione  che 
vuol  distinguere  la  morale  privata 
da  quella  pubblica,  non  è  traccia 
nelle  fredde  e  ciniche  sentenze  del 
Guicciardini,  a  giustificazione  del 
quale  può  solo  ricordarsi  che  scrisse 


in  tempi  infelicissimi,  quando  né 
per  Firenze  né  per  l'Italia  era  più 
possibile  alcuna  speranza:  nel  nau- 
fragio degli  ideali  patri  e  politici. 
sorge  la  trista  affermazione  che 
l' interesse  personale  vai  più  di 
ogni  altra  cosa  e  il  resto  è  follia. 

Guidi  Alessandro  1650-171.'  . 
Pavese,  visse  quasi  sempre  a  Roma 
favorito  da  Cristina  di  Svezia:  fu 
sepolto,  per  volontà  sua,  presso  le 
ceneri  del  Tasso.  Scrisse  tragedie 
e  melodrammi  oggi  dimenticati. 
Unico  pregio  di  questo  poeta  am- 
polloso che  fu  detto  dai  contempo- 
ranei il  Pindaro  italiano,  è  l'aver 
introdotto  l'uso  delle  strofe  libere 
nella  canzone.  La  più  nota  delle 
sue  molte  liriche  èia  canzone  Alla 
Fortuna. 

Guidiccioni  Giovanili.  X.  a 
Lucca  (1500),  a  18  anni  si  fece  prete 
e  nel  '27  divenne  auditore  del  cardi- 
nale Farnese.  Quando  quest'ultimo 
ebbe  la  tiara  col  nome  di  Paolo  III, 
conferì  al  Guidiccioni  vari  uffici, 
tra  cui  la  nunziatura  in  Ispagna,  il 
governo  della  Romagna  ecc.:  era 
governatore  della  Marca  d'Ancona 
quando  morì  (1541).  Più  che  le  Rime 
petrarcheggianti.  ma  non  senza 
qualche  tratto  originale  e  sentito 
in  argomento  civile,  è  da  ricordarsi, 
del  Guidiccioni,  la  Orazione  alla 
Repubblica  di  Lucca.  In  essa  difende 
nobilmente  gli  Straccioni  sollevatisi 
contro  i  prepotenti  patrizi  lucchesi. 

Guinizelli  Guido  1240 
Bolognese,  fautore  della  parte  ghi- 
bellina dei  Lambertazzi  fu  esiliato 
con  questa  nel  '74  ed  in  esilio  morì. 
Di  lui  non  sappiamo  quasi  nulla, 
ma  il  suo  nome  resta  immortale 
per  le  lodi  tributategli  da  Dante. 
Ha  il  merito  di  essersi  svincolato 
dall'imitazione  dei  Provenzali  al- 
lora dominante  nella  scuola  sici- 
liana: le  sue  liriche,  salvo  alcune 
satiriche,  parlano  più  che  altro  di 
psicologia  dell'amore:  spesso  però 
con  erudizione  e  sottigliezza  che 
smorzano  il  calore  necessario  alla 
poesia. 

Guil  tone  «l'Arezzo.  Del  Viva, 
n.  verso  il  1230,  m.  1294.  Scrisse 
dapprima  poesie  d'amore  proven- 
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zaleggianti,  artificiose  di  costru- 
zione e  di  metro.  Poi,  fattosi  frate 
di  Santa  Maria,  compose  rime  re- 
ligiose e  politiche.  Restano  di  Ini 
anche  lettere  in  prosa  artificiose  e 
involute:    importanti,    nondimeno. 
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perchè  fra  i  pili  antichi  esempi  di 
prosa  d'arte  in  volgare.  È  nota  la 
poca  stima  che  aveva  Dante  di 
questo  poeta  il  quale  pur  fu  assai 
celebrato  dai  propri  contemporanei. 


Iacopo  da  Leutini.  Poeta  del- 
la scuola  siciliana  (prima  metà  del 
secolo  XIII)  chiamato  da  Dante  il 
Notavo  dalla  sua  professione:  ri- 
mangon  di  lui  poche  rime  e  quasi 
nessuna  notizia. 

Iacopoue  da  Todi.  Iacopo 
Benedetti,  n.  a  Todi  (1230?)  dottore 
in  leggi  e  amante  dei  piaceri  del 
mondo,  un  giorno  perdette  la  gio- 
vine moglie  per  la  rovina  d'un  pa- 
vimento durante  una  festa.  Tur- 
bato da  questo  fatto  e  più  dall'avere 
scoperto  che  la  sposa  morta  por- 
tava un  cilicio  intorno  alle  carni, 
Iacopo  mutò  vita  all'improvviso: 
spogliatosi  d'ogni  ricchezza,  comin- 
ciò a  girar  le  vie  gridando  le  lodi 
di  Dio,  inveendo  contro  il  peccato, 


umiliando  se  stesso  tanto  da  assu- 
mere con  gioia  il  nome  di  Iacopoue, 
che  i  monelli  gli  davano  per  ischer- 
no.  Fattosi  francescano,  sferzò  con 
satire  violente  la  politica  mondana 
di  Bonifazio  YIII,  e  intervenne  a 
un  atto  ribelle  dei  Colonnesi,  ne- 
mici di  lui,  sicché  ne  fu  scomuni- 
cato e  fatto  carcerare.  Eletto  papa 
Benedetto  XI,  Iacopo  fu  liberato  e 
mori  a  Collazzone  nel  1306.  A  Ia- 
copo, ascritto  dalla  Chiesa  fra  i 
Beati,  è  attribuito  lo  Stabat  Metter: 
inoltre  abbiamo  di  lui  parecchie 
Laude  piene  d'ingenuo  fervore:  ca- 
ratteristici poi  sono  i  versi  nei  quali 
Iacopo  dal  carcere  prega,  maledice, 
supplica,  vitupera  a  vicenda  il  pro- 
prio persecutore  Bonifazio  Vili. 


talli  O.  B.  Di  Norcia  (1572- 
1637)  vissuto  fra  le  corti  di  Parma 
e  di  Roma,  scrisse  Gerusalemme 
desolata,  imitazione  del  poema  del 
Tasso;  Fraaceide,  poema  intorno  al 
morbo  gallico;  Moscheide,  poema 
sulla  guerra  di  Domiziano  alle  mo- 
sche. Tutte  cose  di  poco  valore, 
come  l'opera  sua  più  nota,  cioè  il 
travestimento  deW  Eneide. 

Landino  Cristoforo.  X.  a  Fi- 
renze (1424)  lettore  nel  patrio  stu- 
dio, fece  parte  dell'Accademia  pla- 
tonica ed  ebbe  alti  ufficii  nella 
Repubblica,  tra  gli  altri  quello  di 
cancelliere  della  Signoria.  M.  nel 
1505.  Oltre  una  raccolta  di  elegie 
latine  per  un'Alessandra  (Xandrà) 
scrisse  Disputationes  Camaldulenses 


(conversazioni  dei  membri  dell'Ac- 
cademia tenute  a  Camaldoli)  e  in 
volgare  lezioni  sopra  il  Petrarca,  e 
un  commento  alla  Commedia  dan- 
tesca. 

Latini  Brunetto.  X.  a  Firenze 
(prima  del  1230)  m.  ivi  (1295?).  No- 
tare, ambasciatore,  cancelliere  ebbe 
sempre  cariche  altissime  dalla  sua 
Repubblica:  era  ambasciatore  ad 
Alfonso  X  di  Castiglia  quand'ebbe 
notizia  della  rotta  di  Montaperti, 
ond'egli,  guelfo,  non  poteva  tornare 
in  patria  e  si  rifugiò  in  Francia, 
ove  restò  fin  dopo  la  battaglia  di 
Benevento.  Dante,  pur  dannandolo 
nell'Inferno,  gli  volge  parole  d'af- 
fettuoso rispetto.  Gli  si  attribui- 
rono varie  opere  certamente  apo- 
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crife  (Il  Pataffio,  Il  mare  amoroso  j 
ecc.).  Òpera  principale  Li  livrea  don 
Trééor,  vasta  enciclopedia  scien- 
tifica in  lingua  d'oi7,  e  un  compen- 
dio di  quest'opera  II  Tesoretto,  in 
settenari  italiani  rimati  a  coppia. 

Leopardi  Giacomo.  N.  a  Re- 
canati Macerata)  il  29  giugno  1798  : 
dal  conte  Monaldo  e  da  Adelaide 
Àntici.  Dapprima  fu  istruito,  in- 
sieme coi  fratelli,  Carlo  e  Paolina,  ! 
da  due  preti,  poi  dai  13  ai  17  anni 
si  diede  a  uno  studio,  com'egli  dice, 
u  matto  e  disperatissimo  ,  passando 
le  intere  giornate  nella  ricca  biblio- 
teca paterna  a  legger  testi  greci  e  | 
latini.  Così  il  suo  organismo  già 
gracile  si  rovinò  per  sempre  e  la 
persona  divenne  pietosamente  de- 
forme :  disperò  allora  della  vita  ed 
espresse  il  proprio  dolore  nella  can-  ! 
tica  Appressamento  alla  morte  cbe 
inviò  a  Pietro  Giordani  (1517  per 
averne  un  giudizio.  Pur  facendo 
qualche  osservazione  critica,  il  Gior- 
dani rispose  con  parole  che  dimo- 
stravano aver  egli  divinato  il  genio 
del  giovinetto.  Xel  dicembre  di 
quell'anno  stesso,  fece  un  breve 
soggiorno  a  Recanati  una  cugina 
del  Leopardi,  la  bellissima  Geltrude 
Cassi,  e  il  giovine  poeta,  preso  da 
sùbito  affetto,  ebbe  insieme  la  co- 
noscenza dell'amore  e  il  senso  della 
propria  miseria  fisica  :  dolore  breve, 
ma  acerbissimo.  L'anno  seguente, 
l'aspetto  di  una  fanciulla  popolana, 
Teresa  Fattorini,  che  ogni  giorno 
vedeva  lavorare  cantando,  di  fronte 
alla  sua  finestra,  gì' ispirò  un  nuovo 
amore:  la  fanciulla  mori  pochi  mesi 
dopo,  ma  il  Leopardi  la  ricordò 
sempre  con  mesto  rimpianto.  Pro- 
seguiva intanto  gli  studi  e  a  poco 
a  poco  gli  parve  che  a  Recanati  gli 
mancasse  l'aria:  sentiva  bisogno  di 
vivere  in  una  grande  città,  in  com- 
pagnia di  persone  colte,  lontano 
dall'umile  borgo  natio.  Ma  il  padre, 
rigido  cattolico  e  reazionario,  e  la 
madre,  massaia  severa  fino  all'ava- 
rizia, ostacolarono  il  suo  desiderio: 
Monaldo  sopra  tutto  il  quale,  addo-  j 
loratosi  delle  due  canzoni  Sopra  il 
monumento  di  Dante  e  All'Italia  coni-  i 
poste  da  Giacomo  (1 S 1 5  »,  temeva  che    j 


la  vita  di  una  grande  città  volgesse 
sempre  più  il  giovane  verso  idee  li- 
berali. Finalmente  Monaldo  si  piegò 
e  il  giovine  parti  per  Roma,  ove  co- 
nobbe i  maggiori  letterati  del  tem- 
po. Ma  un  anno  dopo  (1825)  egli 
stesso,  affaticato  dal  frastuono  della 
capitale,  si  affrettava  a  tornare  in 
famiglia,  con  un'illusione  di  meno 
e  sempre  più  malandato  in  salute. 
Dal  '25  al  '27  visse  fra  Milano  ove, 
per  il  libraio  Stella,  attendeva  a 
un'edizione  di  classici,  e  Bologna 
ove  gli  era  carissima  la  conversa- 
zione di  una  gentildonna:  Teresa 
Malvezzi.  Dal  '27  al  "23  stette,  parte 
a  Firenze,  accòltovi  con  gran  festa 
dai  letterati  della  colta  città  e  parte 
a  Pisa,  che  per  la  mitezza  del  clima 
gli  rendeva  men  gravi  le  sofferenze 
fisiche.  Era  di  nuovo  a  Recanati, 
senza  più  laretribuzione  dello  Stella, 
smanioso  di  trovare  un'occupazione 
qualsiasi  per  uscir  dal  paese,  quando 
gli  fu  offerta  una  cattedra  in  Ger- 
mania: non  potè  accettarla,  perchè 
il  clima  nordico  l'avrebbe  ucciso. 
Allora  Pietro  Colletta  ed  altri  a- 
mici,  da  Firenze,  ebbero  l'idea  de- 
licata e  generosa  di  offrirgli  una 
somma  per  la  ristampa  dei  • 
pur  di  riaverlo  tra  loro.  Cosi  il 
Leopardi  tornava  a  Firenze  (1830), 
o  v'ebbe  un  altro,  infelicissimo  amore 
per  Fanny  Targioni  Tozzetti.  A  Fi- 
renze conobbe  un  giovane  napole- 
tano. Antonio  Ranieri,  col  quale 
strinse  viva  amicizia: tre  anni  dopo 
egli  e  il  Ranieri  si  stabilivano  a 
Xapoli,  ove  vissero  insieme  sette 
anni.  Il  14  giugno  1837.  dopo  anni 
di  dolori  fisici  e  morali  inenarra- 
bili, il  Leopardi  moriva  improvvi- 
samente fra  le  braccia  dell'amico. 
L'accorta  pietà  del  Ranieri  impedì 
che  la  salma  del  Leopardi  fosse 
gettata  nella  fossa  comune,  come 
prescriveva  la  legge  poiché  in  quel 
tempo  Xapoli  era  in  preda  al  co- 
lera. Trafugata  dal  Ranieri,  la  re- 
liquia preziosa  fu  sepolta  nella  chie- 
setta di  S.  Vitale,  a  Fuorigrotta 
ove  un  piccolo  monumento  con  una 
iscrizione  del  Giordani  l'indica  an- 
cora alla  venerazione  del  passeg- 
gero. —  Anima  di   squisita  sensi- 
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bilità,  intelletto  acuto  e  profondo, 
il  Leopardi  ebbe,  nei  primi  anni, 
sogni,  aspirazioni,  speranze  altis- 
sime: poi,  a  poco  a  poco,  vide  cader 
tutto  dinanzi  a  sé:  l'amore  che  non 
godè  mai,  il  sentimento  patrio  che 
l'avea  infiammato  nell'adolescenza, 
l'ardor  della  gloria  che  pure  un 
tempo  l'aveva  invaso,  gli  parvero 
fantasmi  ingannevoli.  Allora,  non 
gli  sorrise  più  che  l'idea  della 
morte  e  l'invocò,  non  trovando 
nulla  da  rimpiangere,  nella  sua  e- 
sistenza  di  martire,  se  non  le  an- 
tiche giovanili  speranze.  3Ia  non 
considerò  sé  soltanto  vittima  di  un 
crudele  destino  :  vide  intorno  a  sé, 
ovunque,  lo  stesso  vano  affannarsi 
per  nulla,  la  stessa  corsa  disperata 
verso  illusioni  di  amore,  di  felicità, 
di  un  bene  qualsiasi  sempre  irrag- 
giungibile: e  senti  che  il  dolore 
universale  aveva  la  grandezza  di 
una  religione.  Cosi  nacquero  i  canti 
del  Leopardi,  in  una  forma  sem- 
plice, quasi  nuda,  di  un'immedia- 
tezza che  rispondeva  maraviglio- 
mente  alla  lucidità  con  cui  il  poeta 
vedeva,  senz'ombra  d'illusione,  la 
propria  e  la  comune  sventura.  Tra- 
lasciando di  parlare  della  tragedia 
Pompeo  in  Egitto  (1S11)  e  di  alcuni 
frammenti  giovanili,  vediamo  già 
nella  cantica  Appressamento  alla 
morte  e  nelle  terzine  II  primo  amore 
(1817)  lo  sconforto  del  poeta  che 
solo  dalla  morte  attende  la  pace. 
Nelle  canzoni  All'Italia  e  Sopra  il 
monumento  di  Dante  (ISIS"  un  caldo 
soffio  d'amor  patrio  sembra  risve- 
gliare il  poeta,  ma  poco  dopo  egli 
sentirà  tutto  il  vuoto  della  propria 
giovinezza  deserta  d'affetti  (Il  pas- 
sero solitario.  1819)  e  la  fugacità  di 
ogni  cosa  {L'Infinito,  La  Vita  soli- 
taria, La  sera  del  d'i  di  festa,  1819), 
mentre  soltanto  il  dolore  non  muta 
mai  {Alla  Luna,  1819).  L'anno  se- 
guente, indirizzando  una  canzone 
allo  scopritore  dei  libri  ciceroniani 
(Ad  Angelo  Mai,  1820),  si  esalta  dap- 
prima per  l'antica  grandezza  d'I- 
talia, ma  poi  prorompe  in  accenti 
di  sdegno  e  dolore:  inneggia  alle 
madri  educatrici  di  forte  prole 
(Nelle    nozze    della   sorella  Paolina, 


1821),  ma  vede  nei  ludi  virili  solo 
una  distrazione   dal   pensiero   del- 
l'inutilità della  vita  (A  un  vincitore 
nel  pallone,   1621).   Vano   è   lottare 
contro    il    destino    avverso   (Bruto 
minore,   1821),  vano   lo  sperar  che 
siano  apprezzate  le  doti  dell'animo 
quando  il  corpo  è  infelice   (Ultimo 
canto  di  Saffo,  1822),  vano,  in  ogni 
modo,  l'amore,  poiché  l'ideale  bel- 
lezza sognata  non  s'incarna  quag- 
giù (Alla  sua  donna,  1822).   La  più 
cara  delle  illusioni,  per  cui   crede- 
vamo gli  Dei   partecipi   dei   nostri 
dolori   e  delle   nostre    gioie,  è  an- 
ch'e.-sa  fuggita   (Alla    Primavera  e 
Inno  ai  Patriarchi,  1822).  Nel  1826, 
in   alcuni    sciolti    diretti    Al   Conte 
|    Carlo  Pepali  il  poeta  conclude  che 
I    la  sventura  è  inseparabile  dalla  vita 
I    umana:  due  anni  dopo,  le  illusioni 
i    tornano  per  un  momento  ad  acca- 
rezzargli   l'anima    (//  risorgimento, 
1828,1,  ma  subito  ne  scopre  l'insi- 
dia:   anche    la    povera    giovinetta 
recanatese  viveva  di  sogni,  di  spe- 
ranze e  di   canto    e  sul  fior    degli 
anni    scendeva    nel    sepolcro  :     (A 
Silvia,    1828).   Eppure   le    speranze 
j    dei  primi  anni,  ingannatrici  e  per- 
I    verse,   sono   quello    che   di    meglio 
|     c'è  nella  vita  (Le  ricordanze,  1829). 
!    11  sogno,  divenuto  realtà,  si  spoglia 
I    d'ogni  bellezza  (Il   sabato    del    vil- 
\    laggio,    1829):    sola  e  povera  gioia 
i    nel  mondo  è  il   cessar   del   dolore 
!     (La  quiete  dopo   la    tempesta,  1829). 
|    Perciò  lo  spettacolo  della  vita  uni- 
i    versa,  monotona,  eguale,  senza  forse 
j    un  perchè,   è   di  tal  tristezza   che 
'     agghiaccia  (Canto  notturno  d'un  pa- 
i     store    errante    dall'Asia,    1829-830). 
|     L'amore,    per    un  istante,    solleva 
|    l'animo  del  poeta  e   tosto    l'assale 
I    il  tremore   che  si   tratti  di  un  ul- 
j    timo  inganno:  presto    cade    l'illu- 
!    sione  e  l'anima  esce  straziata  dalla 
i     lotta  [Il  pensiero  dominante,  Amore 
|     e  Morte,  A  se  stesso,  Aspasia,  1831- 
j    34).  Il  Leopardi  rielabora  un  canto 
I    in  isciolti,  Consalvo,  già  cominciato 
•    anni  prima,  in  cui  un  giovane  gn- 
I    sta    l'ebbrezza    d' un    primo    bacio 
j    nell'ora  suprema  della  vita;  si  sof- 
ferma presso  un  antico  sepolcro  per 
'    piangere  sulla  vanità  di  ogni  cosa 
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(Sopra  un  bassorilievo  antico  sepol-    \ 
crale  e  Sopra  il  ritratto  di  una  bella    j 
donna  ecc.,  1834-35) ;  finge  ironica-    ; 
niente  di   trovar  un    conforto   alla    j 
propria  tristezza  nelle  idee   di   ci- 
viltà e  di  progresso  che  affascinano    \ 
i  più  (Palinodia,  1835);  e  poi  scon-    • 
solato  dice  addio  agli  ultimi  sogni 
che  tramontano  (Il  tramonto    della 
luna,  1S36).  L'anno  prima  di  morire, 
il    Leopardi    scriveva    La   Ginestra    \ 
(1833i  ch'è  il  suo  testamento   poe- 
tico e  filosofico  insieme.  Egli  grida 
agli  uomini  di  amarsi  e  sorreggerai 
a  vicenda,  non  per  amore  del  Padre 
comune,    ma    perchè    sono   poveri, 
deboli,  indifesi    ed    infelicissimi    e 
debbon  lottare  tutti  contro  la  da- 
tura nemica.  I  Canti,  scritti   fra  il 
•16  e  U  "36,  son  l'opera  più  perfetta 
del  Leopardi  e  una  fra   le    gemme    I 
più  pure  dell'aite  di  ogni  nazione. 
Delle  minori    opere   di    poesia    del    j 
Leopardi  ricorderemo  una  versione    I 
in  ottave  dell'Arte  poetica  d'Orazio,  ^ 
saggi  di  altre  versioni  dal  latino  e 
dal  greco.    l'Inno    a    Xettuno    com- 
posto dal  poeta  che  finse  d'averlo 
tradotto   dal   greco,  i  Paralipomeni 
della    Batracomiomachia.    I  Parali- 
pomeni sono  un  poemetto  in  ottave, 
finta  continuazione   della  Batraco-    j 
miomoehia  pseudo-omerica:  il  Leo- 
tardi  canta  la  guerra  dei  topi  (gl'Ita- 
liani    contro  le  rane  <\   preti)    so- 
stenute dai  granchi  (gli  Austriaci). 
Per  la  sua  anima  imbevuta   di  a- 
maro,  anche  gli  sforzi  generosi  di 
chi  combatteva  per  la  libertà  sem- 
bravan  degni  di  riso  e  di  compas- 
sione. Il  Leopardi  prosatore  non  fu 
inferiore  ai  poeta:  le    Operette  mo- 
327),  venticinque  scritti,  quasi 
sempre  in  forma  dialogica,  sull'in-    i 
felicità  umana  e  sulla  fallacia  d'ogni 
umana  speranza,  ci  offrono  il  mo- 
dello  della  prosa  filosofica  più  chiara, 
netta,  perspicua  che  vanti  la  lette- 
ratura italiana:  ricorderemo  la  Sto- 
ria  del  genere  umano,  la  Scommessa 
di  Prometeo,  Il  I'arini  ovvero  della 
gloria,  i  Detti  memorabili  di  Filippo     ' 


Ottonieri  (in  questo  personaggio  il 
Leopardi  adombro  se  stesso).  2Non 
grande  impoitanza  hanno  le  prose 
minori  (Saggio  sugli  err 
degli  antichi,  1815,  Discorso  della 
fama  d'Orazio,  1S16  ecc.  :  invece 
notevolissimo  è  l'Epistolario,  in  cui 
l' infelice  poeta  denuda  l'anima  pro- 
pria, giorno  per  giorno,  dal  14  al 
'37.  Da  pochi  anni  inoltre  è  venuto 
in  luce  uno  Zibaldone  di  note,  ap- 
punti, osservazioni,  indagini  filo- 
sofiche e  filologiche  gettate  giù  dal 
Leopardi  fra  il  'IT  e  il  '32: 
simo  per  chi  voglia  conoscere  lo 
svolgimento  del  pensiero  leopar- 
diano e  la  vita  intima  del  grande 
Recanatese. 

Leto  Ginnio  Pomponio.  Fra- 
tello naturale  di  Roberto  èanseve- 
rino,  principe  di  .Salerno,  n.  ad  A- 
mendolara  |1425).  A  Roma  fu  disce- 
polo del  Valla  e  si  dedicò  con  tutta 
l'anima  allo  studio  e  alla  contem- 
plazione dell'antica  città.  Fondatore 
dell'Accademia  Romana,  dopo  la 
bufera  che  passò  su  di  questa  iv. 
Platina)  ne  curò  la  restaurazione. 
M.  nel  149?.  Lasciò  molti  lavori  di 
storia  e  d'archeologia  romana. 

I.ippi  Lorenzo  (1606-64).  Pit- 
tore e  poeta  fiorentino,  autore  del 
lf  ilmantUe  riacquistato,  poema  eroi- 
comico in  dodici  canti.  MalmantUe, 
nome  di  un  castelluccio  in  vai  di 
Pisa,  si  presta  a  un'allegoria  burle- 
vole, perchè  etimologicamente  si- 
gnifica cattiva  tovaglia,  e  il  poema 
è  quasi  una  parodia  della  Gt 
lemme  liberata.  L'autore  lo  firmò 
con  l'anagramma  di  Perlo»  Zipoli  e 
nel  corso  dei  poema  cita,  anngram- 
mandoli.  i  nomi  di  molti  suoi  amici. 
Ricco  di  modi  di  dire  fiorentini  e 
assai  vivace,  il  Malmantile  si  legge 
anche  oggi  con  piacere  ed  è  di  gran 
lunga  superiore  alle  molte  imita- 
zioni che  se  ne  fecero. 

Lorenzi  Bartolomeo.  Prete 
veronese  (1733-1822)  autore  di  due 
poemi  didascalici  in  ottave.  Il  Pa- 
store e  La  coltivazione  dei  monti. 
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Machiavelli  Xiccolò.  X.  a  Fi- 
renze io  maggio  1469)  di  Bernardo 
e  di  Bartoloinniea  Nelli.  Xel  1498  fu 
fatto  segretario  dei  Dieci  di  libertà 
e  di  pace,  e  poco  dopo  gli  fu  affi- 
data la  seconda  cancelleria,  donde 
il  nome  di  "  Segretario  fiorentino  „ 
che  gli  restò  poi  sempre.  Presto  la 
Kepubblica  cominciò  a  valersi  del- 
l'opera di  lui  inviandolo  presso  Ca- 
terina Sforza  a  Forlì,  presso  Lui- 
gi XII  in  Francia,  ed  altrove.  In 
queste  ambascerie  il  Machiavelli 
studiava  attentamente  uomini  e 
cose:  sopra  tutto  lo  colpì  la  figura 
politica  di  Cesare  Borgia,  a  cui  andò 
ambasciatore  tre  volte:  di  quel 
principe  attivo,  coraggioso,  freddo 
e  abilissimo  il  Machiavelli  sembra 
dimenticate  o  trascurare  le  gravi 
colpe:  prima,  perchè  fra  gli  altri 
principi  italiani  non  c'era  gran  che 
di  meglio,  poi  perchè  gli  pareva  che 
da  un  uomo  forte  e  sagace  come  il 
Borgia  si  potesse  sperare  (ciò  che 
gli  stava  sommamente  a  cuore)  la 
restaurazione  delle  sorti  d' Italia. 
Dal  1502  (anno  in  cui  sposò  la 
buona  Marietta  Corsini)  crebbero 
gli  uffici  e  gl'incarichi,  perchè  egli 
divenne  l'uomo  di  fiducia  del  nuovo 
gonfaloniere  a  vita  Pier  Soderini. 
Xei  viaggi  come  negli  studi  si  era 
fatto  la  persuasione  che  causa  prima 
della  debolezza  di  uno  Stato  fossero 
le  soldatesche  mercenarie,  e  però 
si  adoprò  con  tutte  le  forze  a  co- 
stituire in  Firenze  una  milizia  cit- 
tadina e  vi  riuscì:  anzi  del  nuovo 
magistrato  dei  Xove  della  milizia 
egli  stesso  fu  nominato  cancelliere. 
Ma  intanto  l'autorità  ch'egli  veniva 
via  via  acquistando  gli  procurò 
molte  invidie  e  quando  nel  '12  i 
siedici  rientrarono  in  Firenze,  egli 
perdette  la  carica  e  fu  poi  esiliato 
per  un  anno;  indi,  accusato  di  co- 
spirar contro  i  Medici,  fu  torturato 
e  tenuto  prigione  per  qualche  tem- 
po. Poi,  riconosciuto  innocente,  fu 


liberato:  si  ritirò  allora  in  una  sua 
villetta  a  San  C'asciano  ove.  roden- 
dosi di  esser  lasciato  iu  disparte 
mentre  ardeva  di  prender  parte  alla 
vita  pubblica,  attese  a  meditare  e 
scrivere  le  sue  opere  migliori:  via 
via  faceva  qualche  gita  a  Firenze, 
ove  negli  Orti  Oricellari  leggeva 
agli  amici  qualche  pagina  di  ciò  che 
aveva  scritto.  Accostatosi  ai  Me- 
dici, ebbe  da  loro  qualche  piccolo 
incarico:  e  quando  nel  '27  i  Medici 
furon  ricacciati  da  Firenze,  egli 
sperò  di  ottenere  dalla  ristabilita 
Repubblica  almen  l'ufficio  che  aveva 
tenuto  onorevolmente  per  parecchi 
anni,  ma  la  Repubblica  non  volle 
saperne  di  lui  che  s'era  mostrato 
amico  della  potente  famiglia  esi- 
liata, e  l'ufficio  fu  dato  ad  altri  :  di 
che  si  addolorò  tanto  da  morirne 
(22  giugno  1527),  lasciando  moglie 
e  figli  in  miseria.  Sepolto  in  Santa 
Croce,  vi  ebbe  solo  nel  17*7  il  mo- 
numento con  la  celebre  iscrizione: 
Xicolans  Machiavelli*».  Tanto  nomini 
nullum  par  elogium.  Delle  opere  let- 
terarie del  Machiavelli  sola  impor- 
tante è  la  Mandragola,  la  più  bella 
commedia  di  tutto  il  '500  :  in  essa, 
con  mirabile  pittura  di  caratteri  e 
con  dialogo  vivacissimo,  è  rappre- 
sentato il  modo  con  cui  un  certo 
Callimaco,  aiutato  in  ciò  da  fra  Ti- 
moteo e  dal  parassita  Ligurio,  gabba 
Xicia,  giureconsulto  sciocco  e  pre- 
suntuoso e  ne  seduce  la  moglie. 
Opere  letterarie  minori:  capitoli, 
rime,  il  poemetto  V  Asino  a  imita- 
zione del  Grillo  di  Plutarco,  due 
Decennali  in  terzine  sugli  avveni- 
menti d'Italia  dal  1494  al  1509,  la 
Clizia,  commedia  imitata  dalla  Ca- 
sina plautina,  la  graziosa  novella 
di  Belfagor  Arcidiavolo  scritta  per 
mordere  le  cattive  mogli,  un  Dia- 
logo sulla  lingua.  —  Delle  minori 
opere  politiche  ricorderemo  i  di- 
scorsi Sopra  le  cose  di  Pise,  Del 
modo  di  trattare  i  popoli  della  Val- 
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dichiana  ribellati,  Del  modo  tenuto 
dal  Duca  Valentino  nello  ammazzare 
ViUllozzo  Vitelli,  Oliverotto  da  Fer- 
mo ecc.,  Sopra  la  provvisione  del 
danaro,  il  Rapporto  delle  cose  della 
Magna  (Alemagna),  i  Ritratti  delle 
cose  della  Francia  e  dell' Alemagna, 
il  Sommario  delle  cose  di  Lucca,  il 
Discorso  sopra  il  riformare  lo  Stato 
di  Firenze  (opere  tutte  composte 
dal  1499  al  1520)  e  la  Vita  di  Ca- 
struccio  Castracani  (1520),  piuttosto 
ritratto  di  un  capitano  ideale  che 
biografia  vera  e  propria.  —  Le  mag- 
giori opere  politiche  sono  i  Di- 
scorsi sopra  la  prima  Deca  di  Tito 
Litio,  il  Principe  e  i  dialoghi  Del- 
l'Arte della  Guerra.  —  I  Discorsi, 
scritti  nella  solitudine  di  San  Ca- 
sciano,  constano  di  tre  libri,  nel  1° 
dei  quali  il  Machiavelli  ragiona  del- 
l'ordinamento interno  di  uno  Stato, 
nel  2''  del  modo  di  aumentare  il 
dominio  e  nel  3°  di  come  gli  Stati 
salgono  e  decadono.  Il  Machiavelli 
esamina,  seguendo  il  testo  di  Livio, 
i  fatti  della  più  antica  storia  ro- 
mana ricavandone  massime  e  leggi 
di  scienza  politica:  necessità  su- 
prema dev'essere  il  bene  dello  Stato 
a  cui  ogni  preoccupazione  religiosa 
ed  anche  semplicemente  etica  è 
subordinata:  uno  Stato  sarà  forte 
quando  un  principe  saprà  valida- 
mente costituirlo  e  il  popolo  con- 
corde, munito  d'armi  proprie,  a- 
mante  della  patria,  voglia  e  sappia 
difenderlo.  Queste  ed  altre  mas- 
sime, fatte  scaturire,  con  logica  ine- 
sorabile, dallo  studio  dei  fatti,  sono 
esposti  in  una  prosa  dignitosa  ma 
senz'enfasi,  specchio  del  pensiero  a- 
cuto  e  diritto  dell'autore  e  preludono 
al  Principe.  Questo  è  un  trattato  in 
ventisei  capitoli  composto  nel  1513. 
In  esso  l'autore  tratta  delle  varie 
specie  di  principati,  e  di  come  il 
principato  si  acquisti,  si  mantenga, 
si  perda.  Avvalorando  sempre  le 
proprie  affermazioni  con  esempi 
tratti  dalla  storia,  il  Machiavelli 
vuol  dimostrare  come  la  forza  di 
un  ordinamento  politico  sia  dovuta 
quasi  interamente  alla  virtù  cioè 
abilità  del  principe:  e  poiché  que- 
sti può  far  grandi  cose  per  il  bene 
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!    dei  popoli,  a  lui  è  lecito   esimersi 
1    dai  comuni  vincoli  della  morale.  È 
insomma  la  trista  teoria  che  "  il  fine 
giustifica  i  mezzi  ., ,  messa  in  pra- 
1    tica  senza  scrupoli  da  ciascuno  dei 
'    principi  del  Rinascimento,  ma  dal 
Machiavelli  esposta  con  tanta  cru- 
dezza, che  suscitò   allora  e  poi  un 
!    grande  scandalo  pur  tra  coloro  'ba- 
sti citare  Federigo  II  di  Prussia  e 
il  principe  di  Metternich)  che  del- 
l'aborrito   machiavellismo,   come    si 
disse,  potevano  chiamarsi  maestri. 
Il  libro,  breve  di  mole  e  denso   di 
pensieri  gettati  in  una  prosa  rapida, 
vivace,  robusta,  si  chiude  con  una 
invocazione  a  un  principe  forte  che 
venga  finalmente  a  liberar  l'Italia 
i    dagli    stranieri,    perchè    a    ognuno 
'    puzza    q/uesto    barbaro    dominio.  La 
chiusa  dell'opera,  vibrante   d'amor 
patrio  e  di  speranza  (riposta  dap- 
prima in  Giuliano   dei   Medici,  poi 
in  Lorenzo  duca  d'Urbino  a  cui  il 
Principe  è  dedicato)  dà  un  senso  di 
sollievo  dopo  l'esposizione  fredda 
!    di  tante  brutture.  —  Lo  stesso  en- 
tusiasmo per  le  istituzioni  di  Roma 
i    antica  onde  sono   pervase   le   due 
'    opere  precedenti   anima  i  dialoghi 
Dell'Arte   della    Guerra    (1520).  Di- 
fatti il  gran  capitano  Fabrizio  Co- 
lonna, per    bocca    del    quale    sono 
esposte  le  idee   dell'autore,  mette 
a  fondamento  dell'esercito  il  batta- 
glione sul  tipo  della  legione  romana 
j    e  in  luogo  delle  milizie  mercenarie 
i    vorrebbe  che  tutti  i  cittadini,  come 
nell'antica    Roma,   assumessero    le 
armi  quando  occorresse,  per  tornar 
dopo    ai    propri    negozi.  Nei   sette 
libri  che  costituiscono  quest'opera 
si  parla   di   come   l'esercito   debba 
formarsi,  come  ordinarsi  in  guerra 
e  come  debba  disporre  gli  alloggia- 
menti, i  vettovagliamenti,  le  forti- 
ficazioni: nonostante  errori  che  ap- 
paiono   inevitabili,    pensando    che 
l'autore    non    era    uomo    dell'arte, 
,    l'Arte  della    Guerra    rimane    ancor 
oggi     un'opera     notevolissima     di 
scienza  strategica.  —  Nel  Machia- 
\    velli  lo  storico  non  fu  inferiore  al 
politico.  Con    le    Istorie    fiorentine, 
scritte  tra  il  '20  e  il  '25  e  dedicate 
a  Clemente  VII,  abbiamo  la  prima 
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opera  italiana  in  cui  la  storiografia 
assurga  veramente  a  dignità  di 
scienza.  Esse  constano  di  otto  libri: 
nel  1°  di  essi  il  Machiavelli,  se- 
guendo le  Decadi  di  Flavio  Biondo, 
riassume  la  storia  italiana  del  Me- 
dio Evo  fino  al  1440:  nei  tre  seguenti 
traccia  la  storia  interna  di  Firenze 
dal  1215  al  1434:  negli  ultimi  tre 
narra  le  guei're  d'Italia  dal  1434 
al  1492.  Anziché  attenersi  stretta- 
mente all'ordine  cronologico,  il  Ma- 
chiavelli corre  con  lo  sguardo  alle 
relazioni  logiche,  ai  legami  di  causa 
ed  effetto  tra  i  vari  avvenimenti, 
e  nella  storia,  narrata  con  vivacità 
drammatica  nonostante  l'imitazione 
classica  che  traspare  qua  e  là,  trova 
la  conferma  delle  proprie  teorie: 
insiste  quindi  nell'indicare  il  po- 
tere temporale  dei  papi  come  causa 
precipua  dei  mali  d'Italia  (si  noti 
il  coraggio  di  tale  affermazione  in 
un'opera  dedicata  al  Ponteficei;  de- 
plora l'uso  delle  compagnie  di  ven- 
tura: riafferma  la  necessità  di  un'a- 
zione individuale  a  risollevare  e 
ricostituire  l'Italia.  Pochi  scrittori 
ebbero  uua  sorte  cosi  varia  come 
quella  che  toccò  al  Machiavelli: 
mal  conosciuto  e  quasi  trascurato 
dai  contemporanei,  egli  ebbe  tra  i 
posteri  detrattori  spietati  ed  am- 
miratori entusiasti.  1  primi  vollero 
vedere  in  lui  quasi  il  legislatore 
della  politica  perfida  del  Rinasci- 
mento; ma  occorre  ricordare  che  di 
tale  politica  egli  fu  piuttosto  il  te- 
stimone e  il  descrittore  freddo  e 
obiettivo;  né  a  chi  avesse  voluto 
costituire  un  principato  in  tempi 
nei  quali  sole  armi  erano  la  vio- 
lenza e  la  frode,  potevano  darsi  al- 
tre norme  da  quelle  fissate  dal  Ma- 
chiavelli, che  aveva  potuto  studiar 
da  vicino  a  qual  genere  di  pirli 
fossero  stati  debitori  della  propria 
potenza,  per  non  dir  d'altri,  e  Medici 
e  Borgia.  Fu  accusato  anche  d'in- 
sensibilità morale,  ma  l'accusa  cade 
facilmente  chi  ricordi  il  satirico  a- 
maro,  che  nella  Mandragola  flagella 
la  corruzione  familiare  e  l'ipocrisia 
fratesca  che  l'incoraggia  e  ne  fa 
suo  prò;  e  il  pensatore  che  pur  tra 
le  lucide  e  gelide  disquisizioni  ha 
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vampe  di  dolore,  di  speranza,  di 
sdegno,  se  viene  a  parlar  della  pa- 
tria ch'egli  vede  schiava,  divisa, 
corsa  dagli  stranieri  e  ne  confronta 
l'antica  grandezza  con  la  miseria 
presente.  E  l'amor  d'Italia  basta  a 
redimerlo  da  colpe  ed  errori  più 
dei  tempi,  invero,  che  suoi:  l'amor 
d'Italia,  per  cui  scrisse,  quasi  ani- 
mato di  profetico  spirito,  invocando 
e  benedicendo  colui  che  l'avesse 
fatta  libera,  unita,  difesa  da  milizie 
proprie,  rispettata  e  temuta. 

3Iacingui-Strozzi  Alessan- 
dra. X.  a  Firenze  (1407) m.  ivi  (1471) 
fu  madre  amorosissima:  restan  di 
loi  72  lettere  scritte  ai  figli  esuli 
e  sono  un  saggio  del  parlar  vivo  fio- 
rentino d'allora,  oltreché  uno  spec- 
chio di  virtù  e  di  vita  familiare. 

Jlaffei  Andrea.  N.  a  Molina 
(Trentino)  nel  179?,  allievo  di  Paolo 
Costa,  sposò  (1832)  Clara  Carrara- 
Spinelli  la  nota  gentildonna,  il  cui 
salotto  fu  frequentato  dai  migliori 
ingegni  del  tempo),  ma  pochi  anni 
dopo  si  separò  da  lei.  Senatore 
del  Regno,  onorato  da  tutti  per  l' in- 
gegno colto  e  versatile,  mori  a  Mi- 
lano nell'85.  Più  che  per  le  poesie 
originali  e  per  un  mediocre  romanzo 
(Roberto,  1843)  egli  è  noto  per  le 
numerosissime  versioni  dal  fran- 
cese, dall'inglese  e  dal  tedesco: 
ricorderemo  le  traduzioni  del  Faust, 
del  teatro  di  Schiller,  del  Paradiso 
perduto,  di  alcune  tragedie  dello 
Shakespeare,  di  liriche  dell'Hugo  e 
del  Lamartine. 

JJIaffei  Scipione.  X.  a  Verona 
(1675)  studiò  sotto  i  Gesuiti,  poi  si 
fece  soldato  come  il  fratello  Ales- 
sandro, generale  bavarese,  e  com- 
battè a  Donauworth.  Tornato  in  pa- 
tria, si  die  tutto  agli  studi,  fondò 
una  colonia  dell'Arcadia,  ripubblicò, 
per  migliorare  il  gusto  elei  contem- 
poranei, i  più  bei  lavori  dell'antico 
teatro  italiano,  scrisse  nel  Giornale 
dei  letterati  e  nelle  Osservazioni 
letterarie.  Spirito  pugnace,  sostenne 
polemiche  contro  coloro  che  affer- 
mavano essere  usurano  qualsiasi 
frutto  del  denaro,  contro  il  Tarta- 
rotti  che  credeva  alla  realtà  delle 
scienze  occulte,  contro  il  p.  Con- 
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cina  che  odiava  ogni  genere  di 
spettacolo  teatrale.  Mori  in  patria 
dopo  lunghi  viaggi  all'estero,  cir- 
condato d'universale  ammirazione 
(1755).  Scrisse  numerosissime  opere 
di  storia,  di  politica,  di  economia, 
di  scienza  cavalleresca,  di  teologia, 
di  scienze  tìsiche.  Tra  le  opere  di 
erudizione  ricorderemo  la  Verona 
illustrata  (1732),  in  cui  mostra  la 
città  nativa  sotto  ogni  aspetto,  con 
particolar  riguardo  all'archeologia. 
Frale  opere  letterarie  (scrisse  com- 
medie, melodrammi,  liriche)  eccelle 
la  Merope  tragedia  in  isciolti,  rap- 
presentata a  Modena  nel  1713.  La 
felice  rappresentazione  dell'  amor 
materno,  la  naturalezza  contrastante 
con  la  rigidità  dei  tragici  contem- 
poranei, l'abolizione  delle  prolissità 
narrative  che  son  sostituite  da  un 
dialogo  sempre  vivo,  fanno  delia 
Merope  la  miglior  tragedia  italiana 
che  si  sia  avuta  prima  dell'Alfieri. 

Magalotti  Lorenzo.  N.  a  Ro- 
ma di  famiglia  fiorentina  1637] 
studiò  a  Pisa  sotto  il  Yiviani,  il 
Borelli  e  il  Malpigli!.  Fu  segretario 
dell'Accademia  del  Cimento  e  mem- 
bro della  Crusca  ed  ebbe  varie  ca- 
riche dai  granduchi  Ferdinando  II 
e  Cosimo  III.  ma  nel  '91,  stanco 
della  vita  mondana,  entrò  nei  Fi- 
lippini di  Roma:  dopo  cinque  mesi, 
però,  ne  usciva  e  tornava  alla  corte 
fiorentina,  e  in  Firenze  mori  nel 
1712.  Lasciò  molte  opere  scientifiche 
scritte  con  eleganza,  un  commento  ai 
primi  cinque  canti  dell'Inferno, versi 
mediocri  e  Lettere  notevolissime  per- 
le osservazioni  scientifiche  e  mo- 
rali che  contengono.  Opera  mag- 
giore i  Saggi  di  naturali  esperienze 
fatte  nell'Accademia   del  Cimento, 

alaggi  Carlo  Maria.  Milanese 
(1630-99)  autore  di  gran  numero  di 
liriche,  nonché  tragedie  e  melo- 
drammi: lodate  soprattutto  le  poe- 
sie in  dialetto  milanese.  Fu  crea- 
tore della   maschera  di  Meneghino. 

Magno  Celio.  Veneziano  (1536- 
1602)  autore  di  Rime  notevoli  per 
la  nobiltà  con  cui  vi  sono  espressi 
sentimenti  religiosi  e  civili. 

Mameli  Goffredo.  N.  a  Ge- 
nova (1828)  morto  nella   difesa  di 
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Roma  1 S 4 9 1  scrisse  poesie  cele- 
branti quell'amor  patrio  di  cui  fu 
martire.  L'inno  suo  più  famoso, 
Fratelli  d'Italia  fu  scritto  nel  '45  e 
musicato  da  Michele  Xovario. 

Mamiani  Della  Rovere  Te- 
renzio. X.  a  Pesaro  (1799J,  fece  i 
primi  studi  al  Collegio  Nazareno  di 
Roma:  di  li  passò  a  Firenze,  ove 
strinse  amicizia  col  Capponi  e  coi 
frequentatori  del  Gabinetto  Vieus- 
seux.  Dal  '27  al  '29  insegnò  lettere 
italiane  nell'Accademia  militare  di 
Torino.  Deputato  e  ministro  a  Bo- 
logna dopo  l'insurrezione  del '31, 
quando  avvenne  la  restaurazione 
papale  ebbe  quattro  mesi  di  car- 
cere e  poi  l'esilio  perpetuo.  Rifar'.' 
a  Parigi,  ove  visse  poveramente 
dando  lezioni  private  fino  al  '46.  Il 
nuovo  papa  Pio  IX  lo  volle  suo 
ministro,  ma  egli  poco  dopo  si  di- 
metteva, avendo  visto  le  insidie 
delia  Curia  poco  amica  della  libertà. 
Fu  ministro  una  seconda  volta  dopo 
l'assassinio  di  Pellegrino  Rossi. 
Dal  '56  in  poi  sostenne  sempre  la 
politica  del  Cavour,  il  quale  nel'60 
gli  affidò  il  portafoglio  «dell'istru- 
zione. Mori  Dell' 85,  senatore  e  pro- 
fessore d'università  in  quella  Roma 
che  tanto  aveva  amato  e  di  cui  era 
cittadino  onorario.  Scrisse  Ir 
cri  e  Idilli  classicheggiami,  parec- 
chi opuscoli  politici  e  più  che  altro 
opere  filosofiche  Dell'Ontologia  e 
del  Metodo,  Confessioni  d'un  nieta- 
fisico,  Meditazioni  cartesiane  ecc.1. 
La  maggiore  opera  filosofica  è  il 
Rinnovamento  della  filosofia  antica 
italiana  (1834). 

Manetti  Antonio.  Xato  (1423) 
in  Firenze,  ov'ebbe  molte  cariche 
cospicue  e  godè  l'amicizia  dei  mag- 
giori artisti  del  suo  tempo,  in  Fi- 
renze morì  nel  1497.  Gli  si  attri- 
buisce una  Vita  di  Filippo  Brunel- 
leschi  e  la  Xovella  del  grasso  le- 
gnaiuolo nella  quale  ultima  è  rac- 
contata la  burla  giocata  da  alcuni 
Fiorentini  a  tal  Manetto  Amnian- 
natini. 

Manfredi  Enstaeliio.  Bolo- 
gnese (1074-1734),  a  25  anni  era  già 
professore  di  matematiche  nell'C- 
niversità  patria:  poi  ebbe  onori  ed 
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inviti  dalle  principali  accademie 
italiane  e  straniere  che  ammiravano 
la  stia  dottrina  vastissima  special- 
mente rivolta  all'astronomia  ed  al- 
l'idraulica. Oltre  le  molte  opere 
scientifiche  (scritte  in  una  prosa 
perspicua  ed  elegante)  lasciò  Hime 
che  son  tra  le  più  belle  di  quella 
che  suol  chiamarsi  prima  maniera 
dell"  Arcadia. 

?Iaiuoni  Alessandro.  X.  a 
Milano  dal  conte  Pietro  Manzoni 
e  da  Giulia  figlia  di  Cesare  Becca- 
ria, il  T  marzo  1785,  studiò,  prima 
sotto  i  Comaschi,  poi  sotto  i  Bar- 
nabiti, in  collegio,  mentre  la  ma- 
dre, separatasi  dal  marito,  convi- 
veva con  Carlo  Imbonati.  Innamo- 
ratosi dei  classici  latini  e  italiani 
(fra  questi  ultimi,  sopra  tutto  del 
Parini  e  del  Monti  i,  nel  1801  scri- 
veva un  poemetto  di  quattro  canti 
in  terzine,  Il  trionfo  della  Libertà 
(una  visione  in  cui  la  Libertà  ac- 
compagnata dalla  Pace,  dalla  Guerra 
e  dall'Eguaglianza,  distrugge  la  Ti- 
ìanniaela  Superstizione):  due  anni 
dopo  (1803J  componeva  un  idillio 
in  isciolti.  Adda,  dedicato  al  Monti. 
Intanto  l' Imbonati  morì,  e  Giulia 
Beccaria  che  da  dieci  anni  viveva 
con  lui  a  Parigi,  volle  il  figliuolo  con 
sé.  A  Parigi  il  Manzoni  rimase,  cou 
qualche  interruzione,  fino  al 
frequentando  i  salotti  della  vedova 
Condorcet  e  di  madama  Cabanis.  Co- 
nobbe cosi  il  Voluey,  il  fisiologo  Ga- 
rat.il  De  Traey.il  Fauriel.  respirando 
un'aura  di  scetticismo  e  di  razio- 
nalismo: durante  questo  soggiorno 
scrisse  il  carme  In  morte  di  Carlo 
Imbonati  1806)  in  cui  è  espostala 
sua  teoria  artistica  e  morale  (v.  i 
celebri  Tersi  Sentire  e  meditar  ecc.) 
e  il  poemetto  mitologico  Urania 
lodatissimo  dal  Monti  e  dal 
Foscolo.  Xel  1810  la  conversione 
al  cattolicesimo  di  Enrichetta  Blon- 
del sua  moglie  (figlia  di  un  ban- 
chiere protestante,  ginevrina,  spo- 
sata due  anni  prima)  commosse 
profondamente  il  Manzoni:  egli  che 
già  da  qualche  tempo  sentiva  in- 
sufficiente la  superba  scienza  degli 
Enciclopedisti  e  che  in  fondo  al- 
l'anima aveva   sempre   conservato 
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qualche  spirito  religioso,  si  rifece 
cattolico  e  devoto  alla  Chiesa.  Al- 
lora cercò  ispirazione  nella  fede  e 
pensò  di  celebrar  con  un  inno  cia- 
scuna delle  dodici  maggiori  feste 
dell'anno,  ma  poi  gl'inni  (pubbli- 
cati fra  il  '15  e  il  "2Ji  non  furon  che 
cinque.  Nel  '10  il  Manzoni  si  era 
stabilito  a  Milano  e  si  può  dir  che 
da  quell'anno  cominciasse  il  breve 
e  intenso  periodo  della  sua  attività 
di  scrittore.  Xel  '15,  infatti,  scrisse 
Il  proclama  di  Rimini:  dal  '16  al  '20 
la  tragedia  II  Conte  di  Carmagnola 
e  le  Osservazioni  sulla  Morale  cat- 
tolica: nel  '21  il  Marzo  1821  e  il 
J  Maggio:  dal  '20  al  '22  la  tragedia 
Adelchi  e  dal  '21  al  '23  i  Promessi 
Sposi.  Xel  '27,  appena  stampato  il 
romanzo,  andò  a  passar  quattro 
mesi  a  Firenze,  volendo,  dalla  viva 
voce  dei  Toscani,  apprendere  una 
lingua  più  fresca  e  più  precisa  di 
quella  che  aveva  adoprato  nella 
prima  edizione  del  suo  capolavoro. 
A  Firenze  ebbe  festose  accoglienze 
dai  più  illustri  frequentatori  del 
Gabinetto  Yieusseus,  come  il  Xic- 
colini,  il  Leopardi,  il  Capponi,  ed 
altre  volte  tornò  in  quella  città,  di 
cui  serbò  sempre  caro  ricordo.  Tor- 
nato a  Milano,  attese  sopra  tutto  a 
studi  di  lingua,  correggendo  con 
infinita  diligenza  il  romanzo  che 
ristampò  nel  '40.  Gravi  sventure  lo 
afflissero  in  quel  tempo:  nel  '33 
perdeva  la  moglie,  nel  '34  la  figlia 
Giulia  andata  sposa  tre  anni  prima 
al  D'Azeglio,  nel  '41  la  madre.  Xè 
molto  felice  fu  il  suo  secondo  ma- 
trimonio con  Teresa  Borri  vedova 
Stampa  ('37).  Ai  dolori  domestici 
cercò  conforto  nella  fede,  nella  spe- 
ranza che  presto  si  maturassero  i 
destini  della  patria  (durante  le  Cin- 
que Giornate  incitò  alla  lotta  i  fi- 
gliuoli Filippo,  Pietro  ed  Enrico)  e 
nell'amicizia  di  alcuni  nobili  spi- 
riti, sopra  tutti  il  Grossi  e  il  Ro- 
smini. Liberata  la  Lombardia,  egli 
che  aveva  rifiutato  onori  ed  inca- 
richi dal  governo  austriaco,  accettò 
dal  Re  d'Italia  la  nomina  a  presi- 
dente dell'  Istituto  Lombardo  ed 
una  pensione.  Xel  '60  fu  nominato 
senatore  e  fu  tra  coloro  che  vota- 
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rono  la  proclamazione,  prima  del 
Regno  d'Italia,  poi  di  Roma  capi- 
tale. E  di  Roma  fu  eletto  cittadino 
onorano  un  anno  prima  della  morte 
che  avvenne,  fra  il  compianto  di 
tutta  Italia,  il  22  maggio  1873.  — 
Un'enumerazione,  in  ordine  crono- 
logico, delle  opere  può  aiutarci  a 
veder  lo  svolgersi  dello  spirito  del 
Manzoni  :  spirito  che  a  qualità  som- 
me d'artista  accoppiò  una  straordi- 
naria potenza  logica  e  critica.  I 
primi  scritti  del  Manzoni,  da  lui 
rifiutati  più  tardi,  risentono  l'in- 
flusso dei  classici  :  come  nel  Trionfo 
della  Libertà  (1801)  imitò  il  Monti, 
cosi  nell'Acida  (1803)  s'accostò  al 
Parini:  di  classica  fattura  son  pure 
l'Urania  (1S07-9),  in  cui,  come  il 
Foscolo  nelle  Grazie,  tratteggia, 
sotto  un  velo  mitologico,  la  storia 
dell'umano  perfezionamento,  e  la 
Parteneide  1807-10),  ispirata  dal 
poemetto  omonimo  del  danese  Bag- 
gesen.  Ma  presto  il  poeta  trovò  in 
se  la  forza  per  aprirsi  una  via  pro- 
pria, ed  ecco  i  cinque  Inni  sacri, 
cioè  la  Resurrezione,  il  Xome  di 
Maria,  il  Natale,  la  Passione,  la 
Pentecoste,  composti  tutti  fra  il  '12 
e  il '22:  in  essi  la  poesia  religiosa 
sale  ad  altezze  non  piìi  conosciute 
dopo  il  Petrarca.  Il  Manzoni,  su  cui 
era  passato  il  soffio  della  Rivolu- 
zione francese,  ricerca  nella  fede 
cristiana  quelle  stesse  idee  di  egua- 
glianza e  fratellanza  che  la  Rivo- 
luzione aveva  proclamate  e  profa- 
nate :  e  il  sentimento  religioso, 
espresso  in  forma  viva  e  moderna, 
trova  la  via  d'ogni  cuore.  Nel  '15  il 
nobile  tentativo  del  Marat  gì' ispira 
il  Proclama  di  Bini  ini  in  cui  brilla 
il  presagio  dell'  Italia  una.  Intanto 
scoppia,  dopo  la  Lettera  semiseria 
del  Berchet  (1816),  la  battaglia  fra 
classicisti  e  romantici.  Il  Manzoni 
che  impropriamente  fu  considerato 
il  capo-scuola  dei  romantici  italiani 
(il  fatto  ch'essi  furono  per  la  mag- 
gior parte  suoi  imitatori  non  basta 
a  giustificar  la  definizione),  non 
prese  parte  attiva  a'ia  lotta.  Egli 
che  già  con  gl'Inni  sacri  aveva 
dimostrato  di  accettare  il  meglio 
delle  nuove  idee,  si  limitò  a  sor- 
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ridere  del  furore  con  cui  i  classi- 
cisti difendevano  la  mitologia,  scan- 
dalizzati dall'audacia  di  Giovanni 
Berchet  (canzone  L' ira  D'Apollo 
(1316-18).  Abbiamo  detto  che  del 
Romanticismo  egli  accettava  la 
parte  migliore:  persuaso,  anche  per 
la  consuetudine  col  Fauriel,  dotto 
illustratore  del  Medio  Evo,  che 
dalla  storia  medievale  potesse  ri- 
cavarsi nuova  materia  d'arte,  an- 
ziché sostituire,  come  i  romantici 
ultramontani,  alla  mitologia  clas- 
sica i  nebulosi  miti  del  nord,  si 
preparò  con  profonde  indagini  sto- 
riche a  scrivere  una  tragedia  d'ar- 
gomento medievale.  Nacque  cosi 
il  Conte  di  Carmagnola,  tragedia  in 
cinque  atti  ed  un  coro,  intorno  a 
Francesco  Bussone  detto  il  Carma- 
gnola, capitano  di  ventura  al  soldo 
di  Venezia  condannato  a  morte  per- 
chè sospetto  d'intrighi  col  duca  di 
Milano  suo  antico  padrone.  Scritta 
fra  il  '16  e  il  '20  (in  cui  fu  stam- 
pata con  una  dottissima  introdu- 
zione) questa  tragedia  mostrò  il 
suo  principale  difetto  quando  fu 
rappresentata,  a  Firenze,  nel  1828: 
l'azione  è  piti  narrata  che  svolta  e 
quindi  l'efficacia  che  i  versi  bellis- 
simi hanno  sul  lettore  è  in  gran 
parte  perduta  per  lo  spettatore. 
Notevole  sopra  tutto  è  il  coro  che 
descrive  la  battaglia  di  Maclodio, 
mònito  agl'Italiani  discordi.  In  que- 
sto periodo  d' intensissimo  lavoro, 
il  Manr.oni,  che  doveva  poi  tacere 
anni  ed  anni,  ci  appare  sensibile 
ad  ogni  grande  avvenimento, pronto 
a  reagire,  ora  con  l'arma  sottile 
della  logica,  ora  con  l'eloquenza 
appassionata  del  canto.  Interruppe 
il  lavoro  del  Carmagnola,  per  con- 
futare il  Sismondi  che  aéìYHistoire 
des  républiques  itaUennes  aveva  at- 
tribuito alla  morale  cattolica  la 
colpa  d'aver  corrotto  l'Italia  (Os- 
servazioni sulla  Morale  cattolica, 
1819:  nella  ristampa  fattane  nel'55 
aggiunse  un'Appendice  contro  i  so- 
stenitori dell'utilitarismo).  Aveva 
già  posto  mano  ad  una  nuova  tra- 
gedia, quando  la  notizia  che  i  Pie- 
montesi stavano  per  varcare  il  Ti- 
cino a  sollevar  le  popolazioni  lom- 
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barde  gli  fece  prorompere  dall'a- 
nima le  strofe  Soffermati  sull'arida 
sponda  (1821)  :  poco  dopo,  l'annunzio 
della  morte  di  Napoleone  gli  ispirò 
uno  dei  maggiori  capolavori  della 
lirica  italiana,  il  Cinque  Maggio-. 
rapida  e  potente  evocazione  di  co- 
lui che,  empito  il  mondo  di  sé,  fini 
miseramente  abbandonato  da  tutti 
fuorché  da  Dio,  speranza  e  rifugio 
ultimo  della  creatura  umana.  In 
quel  torno  di  tempo,  la  controver- 
sia sulla  condizione  che  i  Longo- 
bardi vincitori  avevan  fatto  agl'Ita- 
liani appassionò  il  Manzoni.  Dopo 
lunghi  studi,  concluse  che  ben  dura 
fu  la  servitù  degl'Italiani  sotto  i 
Longobardi,  fatto  che  giustificava 
in  qualche  modo  la  chiamata  dei 
Franchi  da  parte  del  Papa,  ma 
sentì  tutta  l'amara  delusione  del 
popolo  italiano  che  aveva  sperato 
la  fine  del  servaggio  mentre  mu- 
tava soltanto  di  padrone.  Era  fa- 
cile raffrontare  la  discesa  dei  Fran- 
chi con  la  recente  venuta  dei  Fran- 
cesi i  quali,  promettendoci  libertà, 
avevano  rinsaldato  le  nostre  ca- 
tene: Quest'idea,  rivestita  di  co- 
lore poetico,  è  nello  stupendo  coro 
Dagli  atri  muscosi.  dell'Adelchi,  la 
nuova  tragedia  del  3Ianzoni,  pub- 
blicata nel  '22  e  rappresentata  solo 
nel  '43.  La  tragedia,  che  prende 
nome  dal  figlio  di  Desiderio,  ultimo 
re  longobardo,  e  che  si  aggira  in- 
torno alla  fine  della  dominazione 
.  barda  in  Italia,  ha  gli  stessi 
difetti  del  Carmagnola:  e  anche  qui 
le  parti  liriche  sono  pagine  di  poe- 
sia insuperabile:  il  coro  già  men- 
zionato e  l'altro  Sparsa  le  trecce 
morbide,  in  cui  è  descritta  la  morte 
di  Ermengarda.  moglie  ripudiata  di 
Carlo  Magno.  Di  questi  tempi  sono 
anche  la  lettera  al  Fauriel  sulla  lin- 
gua italiana  (1821)  e  quella  al  si- 
gnor Chauvet  (1822),  in  cui  com- 
batte l'obbligo  dell'unità  di  tempo 
e  di  luogo  nella  tragedia:  e  già  il 
Manzoni  aveva  cominciato  a  scrivere 
i  Promessi  Sposi,  il  capolavoro  che 
fu  composto  in  due  soli  anni  dal  '21 
al  '23.  Inutile  esporre  qui  la  tela 
del  libro  che  ogni  Italiano  appena 
colto   La   letto    ed  ammirato.  Fin- 


gendo d'avere  scoperto  e  rifatto  una 
vecchia  storia  milanese,  l'autore  ci 
narra  le  vicende  occorse  fra  il  1628 
e  il  1631  a  due  poveri  contadini 
perseguitati  da  un  signorotto.  An- 
che a  questo  lavoro,  come  già  alla 
tragedia,  il  Manzoni  si  preparò  con 
infinite  ricerche,  sicché  la  rappre- 
sentazione della  Lombardia  sotto  il 
dominio  spagnolo  è  riuscita  per- 
fetta e  le  descrizioni  della  carestia 
(1627-28),  della  sommossa  di  Mi- 
lano (11-12  nov.  16281,  della  .-alata 
dei  Lanzi  (autunno  1629),  della  pe- 
stilenza (1029-30),  hanno  valore  di 
documenti  storici.  Ma  più  che  l'esat- 
tezza della  parte  storica,  la  quale  al 
Manzoni  (come  a  tutti  i  romantici) 
stava  grandemente  a  cuore,  a  noi 
interessa  lo  studio  accurato  dell'a- 
nima umana,  per  cui  troviamo  qui 
personaggi  cosi  vivi  e  veri  che  alla 
realtà  storica  non  hanno  nulla  da 
invidiare.  Ecclesiastici  come  padre 
Cristoforo,  Don  Abbondio,  fra'  Cal- 
dino, signorotti  come  Don  Rodrigo, 
il  Conte  Attilio,  il  Conte  Zio,  borghesi 
come  Don  Ferrante  e  il  dott.  Azzec- 
cagarbugli, contadini  come  Renzo, 
Menico,  Tonio,  donne  d'ogni  condi- 
zione sociale  come  Agnese,  Lucia, 
Perpetua,  Donna  Prassede,  non  son 
meno  reali,  per  la  vita  infusa  in 
essi  dall'arte,  che  il  cardinal  Bor- 
romeo, l'Innominato  (Bernardino 
Visconti)  e  la  Signora  di  Monza 
(Virginia  de  Leyva)  personaggi  tolti 
dalla  storia.  Il  libro  ha  pregi  inesti- 
mabili come  opera  d'arte  (senso 
squisito  della  comicità  e  della  tra- 
gicità della  vita,  osservazione  acu- 
tissima, stile  piano,  semplice,  senza 
ombra  di  ricercatezza)  ed  ha  anche 
un  alto  valore  morale,  ingenerando 
nel  lettore  la  persuasione  che  non 
a  star  bene  l'uomo  deve  affannarsi, 
ma  bi  piuttosto  a  far  bene  ed  aver 
fiducia  nella  Provvidenza.  Pubbli- 
cato nel  '27  il  libro,  ch'ebbe  il  plauso 
di  tutti  i  maggiori  contemporanei, 
dal  Goethe  al  Fauriel,  dal  Giordani 
al  Mazzini  ed  al  Tommaseo,  le  fa- 
coltà artistiche  del  Manzoni,  sopraf- 
fatte dallo  spirito  critico,  non  pro- 
dussero più  niente.  Dello  stesso 
anno  1823  in  cui  aveva  terminato 
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i  Promessi  Sposi  è  la  lettera  a  Ce- 
sare d'Azeglio,  importante  per  Ja 
formula  artistica  :  *  la  letteratura 
deve  proporsi  l'utile  per  iscopo,  il 
▼ero  per  soggetto,  l'interessante 
per  mezzo  ,.  Dopo  d'allora  il  Man- 
zoni attese  a  correggere  riga  per 
riga,  parola  per  parola,  il  romanzo, 
attenendosi  all'uso  vivo  toscano, 
finché,  dopo  tanti  anni  di  lavoro, 
fra  il  '40  e  il  '42  ne  pubblicava  la  se- 
conda edizione  con  l'aggiuntf.  della 
Storia  della  Colonna  infame  già  an- 
nunziata nei  Promessi  Sposi  e  com- 
piuta fino  dal  "29.  Xel  '45,  in  un  di- 
scorso Del  romanzo  storico  vuol  di- 
mostrare che  tal  forma  d'arte,  come 
quella  che  accoppia  avvenimenti 
storici  ed  immaginari,  è  ibrida  ed 
illegittima:  capolavoro  di  logica,  ma 
confutato  in  precedenza  dal  meravi- 
glioso romanzo  storico  del  Manzoni. 
Dello  stesso  anno  è  la  lettera,  con 
cui  il  M.  consiglia  a  Giacinto  Carena 
di  attenersi  all'uso  fiorentino  sol- 
tanto, per  la  questione  della  lingua. 
Del '50  è  il  dialogo  Dell' invenzione, 
in  cui  si  sente  l'influsso  delle  con- 
versazioni del  Manzoni  col  suo  ve- 
nerato Rosmini.  Nel  '60  il  Manzoni 
scrisse  un  saggio  comparativo,  u- 
scito  postumo,  su  La  rivoluzione 
francese  del  17*9  e  la  rivoluzione 
italiana  del  1859:  otto  anni  dopo, 
due  scritti  sulla  questione  della  lin- 
gua, che.  come  abbiamo  visto,  egli  a- 
veva  trattato  fin  dal  '21  scrivendo  al 
Fauriel:  la  Relazione  al  ministro 
Broglio  sull'unità  della  lingua  e  sui 
mezzi  per  diffonderla  e  l'opuscolo 
sul  De  Vulgari  Eloquio:  nell'uno  e 
nell'altro  ribadisce  il  concetto  che 
sola  legge  della  lingua  è  l'uso  e 
che  l'uso  vero,  per  la  lingua  ita- 
liana, è  quello  della  gente  colta  di 
Firer.ze.  In  tutte  quéste  scritture 
minori  si  nota  sempre  un  giudizio 
pacato  e  sicuro,  una  finezza  di  tocco 
non  comune,  una  prosa  signorile  e 
familiare  che  rivela  la  mano  del 
vero  artista.  Ha  lo  splendido  ciclo 
della  produzione  del  Manzoni  era 
chiuso  da  un  pezzo:  quel  brevis- 
simo periodo,  di  appena  un  decen- 
nio (1 81 5-%2ó),  durante  il  quale,  per 
opera  di  un  uomo  solo,  l'Italia  vide 
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rinnovarsi  prosa  e  poesia,  mentre 
una  gemma  fulgidissima  s'aggiun- 
geva alla  sua  letteratura 

Marchetti  Alessandro  (1632- 
1714'.  Di  Pontormo  (Firenze),  pro- 
fessore di  matematiche  all'univer- 
sità di  Pisa.  Più  che  per  le  nume- 
rose poesie  originali  ebberinomanza 
per  la  bella  versione  in  isciolti  del 
De  rerum  natura  di  Lucrezio. 

Marini  «.  B.  X.  a  Napoli  (1569) 
dimostrò  presto  grande  inclinazione 
alla  poesia  ed  ebbe  il  favore  di 
molte  nobili  famiglie.  Xel  '98  fu 
carcerato  pel  ratto  d'una  fanciulla. 
Liberato  dal  carcere,  falsificò  alcuni 
documenti  legali,  per  far  uscir  di 
prigione  un  amico,  e  ciò  valse  a 
lui  una  nuova  condanna.  Per  fug- 
gir quest'ultima,  andò  a  Pioma,  vagò 
per  varie  città,  poi  si  stabilì  a  To- 
rino, presso  il  duca  Carlo  Emanuele. 
Quivi  ebbe  una  fiera  contesa  col  se- 
gretario del  duca,  il  genovese  Ga- 
spare Murtola,  il  quale  gli  sparò 
contro  una  pistolettata.  Il  Marini 
si  mostrò  generoso  intercedendo 
presso  il  duca  per  il  perdono  del 
suo  aggressore:  ma  del  duca  poco 
dopo  egli  stesso  perdette  la  grazia, 
essendo  stato  accusato  d' irrive- 
renza: per  qualche  tempo,  sotto 
quest'accusa,  fu  anche  carcerato. 
Xel  15  andò  in  Francia  ov'ebbe 
da  Maria  de'  Medici  e  da  Luigi  XIII 
onori  e  compensi  cospicui:  tornato 
in  Italia  nel  '23  fu  accolto,  a  To- 
rino, a  Roma,  dovunque,  come  un 
trionfatore.  Mori  a  Xapoli  (25  marzo 
1625)  circondato  di  onori,  di  lusso,  di 
ammirazione  infinita.  Egli  è  forse  il 
più  genuino  rappresentante  diquella 
virtuosità,  di  quella  discordanza  fra 
forma  e  contenuto  che  prese  nome 
dal  secolo  XVII  (secentismo)  e  che 
in  Italia  fu  chiamato  anche  dal 
nome  di  lui  (marinismo).  Ammira- 
tissimo  dai  contemporanei,  ii  Ma- 
rini, dopo  la  reazione  al  mal  gusto 
secentesco,  è  stato  forse  troppo  tra- 
scurato: infatti,  pur  notando  la  va- 
cuità sonora  di  troppa  parte  della 
sua  poesia,  pur  deplorando  la  li- 
cenza scurrile  di  molti  suoi  scritti, 
non  si  può  negare  al  Marini  la  fa- 
cilità della   vena  poetica,  l'abilità 
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tecnica  del  verso, la  ricchezza  (molto 
spesso,  invero,  eccessiva)  delle  im- 
magini. Opera  principale  del  Ma- 
rini è  V Adone,  poema  di  venti  canti 
in  ottave  sugli  amori  di  Venere  e 
Adone:  intorno  a  quest'argomento 
sono  intrecciati  mille  episodi  sva- 
riatissimi,  nei  quali  i  pregi  e  i  di- 
fetti della  poesia  mariniana  son 
più  notevoli  che  altrove.  Il  Ma- 
rini lasciò  moltissime  opere  mi- 
nori: Dicerie  sacre  in  prosa  sulle 
belle  arti,  la  Lira,  raccolta  di  liri- 
che, la  Sampogna,  raccolta  di  rime 
varie,  specialmente  boscherecce,  la 
Strage  degl'Innocenti,  poema  di  quat- 
tro cauti  in  ottave,  la  Murtoleide, 
fischiate,  serie  di  sonetti  contro  il 
Murtola,  la  Galleria,  in  cui  illustra 
parecchie  opere  d'arte,  Lettere  ecc. 
La  teoria  del  Marini  è  ben  com- 
pendiata nei  due  versi  dell'adone: 
È  del  poeta  il  fin  la  meraviglia  E 
chi  non  sa  stupir  vada  alla  striglia. 

Martelli  Pier  Iacopo.  Bo- 
lognese (1665-1727),  segretario  del 
patrio  Senato,  addetto  alla  persona 
dell'ambasciatore  bolognese  a  Ro- 
ma, lettore  nello  Studio  di  Bologna. 
Fecondissimo  scrittore  di  cose  me- 
diocri (tre  poemi,  ventisei  fra  dram- 
mi e  tragedie,  innumerevole  copia 
di  liriche)  è  noto  principalmente 
per  aver  voluto,  nella  tragedia  ita- 
liana, sostituire  al  verso  sciolto  il 
doppio  settenario  a  imitazione  del- 
l'alessandrino francese:  da  lui  tal 
verso  si  chiamò  martettiano.  Di  tale 
innovazione  poco  felice  mostrò  non 
curarsi  Scipione  Maffei,  sicché  il 
Martelli  scrisse  un  dramma  satirico 
contro  di  lui,  Femia  (quasi  anagram- 
ma di  Haffei)  sentenziato. 

Mascheroni  Lorenzo.  Insigne 
matematico  n.  a  Castagueta  in  quel 
di  Bergamo  (1750),  professore  al- 
l'università  di  Pavia,  fu  chiamato 
a  Parigi  (1797)  per  partecipare  alla 
Commissione  dei  pesi  e  misure:  poi, 
per  le  vittorie  degli  Austro-Russi 
non  potè  tornare  in  patria  e  passò 
qualche  tempo  in  gravi  strettezze: 
morì  esule  quando  la  battaglia  di 
Marengo  gli  apriva  la  via  del  ri- 
torno (1800)  e  lasciò  fama  d'inge- 
gno eletto  e  di  coscienza   integer- 
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|    rima.  Delle  opere  matematiche  la 
più  celebre  è  la  Geometria  del  Com- 
I    2}asso  dedicata  a    Napoleone:  della 
!    opere  letterarie  sopravvive  soltanto 
lo  squisito  Invito  a  Lesbia   Cidonia 
(nome   arcadico    di    Paolina   Secco 
Suardo  Grismondi),  in   cui  si  offre 
guida  all'amica  per  i  musei  e  labo- 
ratori dell'università  pavese:  que- 
i    sto  poemetto   didascalico   è   la  più 
bella  opera  del  genere  che  ci  abbia 
,    lasciato  il  Settecento. 

Masaccio  Salernitano:  vedi 
Guardati  Tommaso. 

Mazza  Angelo.  Di  Parma  (1741- 
1817),  vissuto  quasi  sempre  in  pa- 
tria ov'era  professore  all'università 
protetto  dal  Du  Tillot,  polemista 
vivace  e  abate  mondano  (finalmente 
gettò  l'abito  e  si  ammogliò)  scrisse 
gran  quantità  di  liriche  piuttosto 
frondose,  in  metri  svariatissimi,  a 
imitazione  di  Pindaro:  più  che  altro 
cantò  i  pregi  della  musica,  cercando 
dar  forma  poetica  alle  idee  di  Pla- 
tone. Dalla  sfacciata  adulazione  dei 
contemporanei  fu  'salutato  Omero 
redivivo. 

Mazzei  Ser  Lapo.  Pratese  (n. 
1350,  m.  1412)  notaio,  prima  in  pa- 
tria, poi  a  Firenze,  particolarmente 
dello  Spedale  di    S.    Maria  Nuova. 
Uomo    di    gran   virtù    e    di    molta 
pietà,    che   non    abbandonò,    come 
pur  troppi,   il    suo   ufficio,  quando 
infieriva    a    Firenze   la  pestilenza, 
e  che  fu  autore,  per  le  sue  assidue 
esortazioni   a   Francesco   di   Marco 
Datini  ricco  mercante  pratese,  della 
fondazione  del  Ceppo  dei  poveri  in- 
signe   ospizio    di    Prato.    Ne    sono 
j    pubblicati    due    volumi    di    Lettere 
mirabili    per   bontà   e   sincerità  di 
sentimento  e  per  la  forma  schietta 
e  spesso  vivissima, 
Mazzini  Giuseppe.  Di  questo 
|    grande  apostolo  dell'unità  nazionale 
|    (n.  a  Genova  il  22  giugno  1805,  m.  a 
I    Pisa  il  10  marzo  1872)  non  è  qui  il 
!    luogo  di  tesser  la  vita  tutta  legata 
j    e  consacrata  alla  storia  del  Risorgi- 
:    mento.  Basti  il  dire  che  fino  da  gio- 
vanissimo il  Mazzini  dimostrò  sin- 
golari attitudini  alla  letteratura,  e 
i    molto  anche  in  questo  campo  avreb- 
I    be  dato  se  non  ne  fosse  stato  distolto 


31  E 


-  65 


dall'assiduo,  infaticabile  lavoro  spe- 
so per  accender  negl'Italiani  la 
fiamma  dell'amor  patrio.  Oltre  V Epi- 
stolario testimone  della  sua  vita  no- 
bilissima, il  Mazzini  lasciò  saggi  su 
L'amor  patrio  di  Dante,  Del  romanzo 
in  generale  ed  anche  dei  Promessi 
Sposi,  Sopra  alcune  tendenze  della 
letteratura  europea  ecc.  In  queste  e 
nelle  altre  prose  egli  combattei  d'ac- 
cordo coi  Romantici)  il  concetto  che 
l'arte  serva  soltanto  di  dilettazione 
estetica  e  propugna  l'idea  che  l'ar- 
tista debba  essere  un  sacerdote  del- 
l'umano miglioramento:  gli  scrit- 
tori da  lui  preferiti  sono  Dante  (per 
il  quale  ebbe  un  verojcultoi,  il  Fo- 
scolo, lo  Schiller,  il  Cailyle,  il  Ber- 
chet. 

siedici  [de'i  JLorenzìno.  N.  a 
Firenze  nel  1514,  m.  a  Venezia  nel 
1548).  Dopo  aver  assassinato,  per 
odio  più  che  per  bramosia  di  po- 
tere, il  cugino  e  compagno  d'orgia 
Alessandro  dei  Medici  (1537).  scrisse 
un'Apologia  letterariamente  stu- 
penda, in  cui  volle  atteggiarsi  a 
vindice  della  libertà  di  Firenze. 

Medici  «le*>  Lorenzo.  N.  a 
Firenze  (2  gennaio  1448)  da  Piero  e 
Lucrezia Tornabuoni,  ebbe  a  maestri 
il  Ficino,  l'Argiropulo,  il  Landino, 
i  quali  ne  notaron  l' ingegno  viva- 
cissimo. Nel  '69  successe  al  padre 
nella  supremazia  sulla  cittadinanza 
di  Firenze  e  seppe  accrescere  di 
molto  il  prestigio  della  famiglia. 
Quando  poi,  dopo  la  congiura  dei 
Pazzi  (1478)  in  cui  perì  suo  fra- 
tello Giuliano,  il  popolo  dannò  a 
morte  tutti  i  congiurati,  non  esclu- 
so l'arcivescovo  di  Pisa  Salviati, 
e  il  papa  Sisto  IV  per  vendetta  di 
quest'ultimo  atto,  aizzò  il  re  di  Na- 
poli contro  Firenze,  Lorenzo  colse 
abilmente  l'occasione:  dichiarò  ai 
Fiorentini  che  egli  solo  (poiché  la 
congiura  era  sorta  contro  casa  Me- 
dici) sarebbe  andato  a  placar  l'ira 
del  re  di  Napoli:  così  andò,  lodato 
per  il  suo  coraggio,  e  tornò  cele- 
brato per  l'abilità  con  cui,  calmando 
il  re,  aveva  salvato  Firenze.  In 
molti  altri  negozi  egli  servi  la  pa- 
tria, di  cui  fu  il  vero  capo  senz'a- 
verne il  nome,   tanto   che   quando 
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morì  B aprile  '92)  la  Repubblica  of- 
frì liberamente  il  governo  a  Piero, 
il  maggiore  dei  sette  figli  che  Lo- 
renzo aveva  avuti  dalla  moglie  Cla- 
rice Orsini.  Per  la  liberalità  con 
cui  protesse  arti  e  lettere.  Lorenzo 
ebbe  conservato  anche  dai  posteri 
il  titolo,  a'  suoi  tempi  consueto,  di 
Magnifico.  Egli  stesso  fu  artista 
squisito  e  vario  :  a  diciotto  anni 
ordinava  una  raccolta  di  Antichi 
rimatori  italiani  e  ancor  giovine 
scrisse  Rime  tra  amorose  e  filoso- 
fiche per  Lucrezia  Donati.  Molte 
altre  opere  scrisse  poi:  alcune  idil- 
liche, come  le  Selve,  in  cui  esalta 
l'amor  platonico,  il  Corinto  poe- 
metto in  terzine  intorno  all'amore 
del  pastore  Corinto  per  Galatea. 
e  l'Ambra,  poemetto  in  ottave  sulla 
trasformazione  in  sasso  della  ninfa 
Ambra  (personificazione  della  villa 
medicea  omonima)  '  e  la  meravi- 
gliosa Veneta  da  Barberino,  poe- 
metto rusticale  in  ottave  conte- 
nente gli  ingenui  sfoghi  d'amore 
del  contadino  Vallerà  per  la  sua 
bella.  Xel  Simposio  (detto  anche  / 
Beoni)  in  terzine  d'imitazione  dan- 
tesca Lorenzo  mette  in  burla  i  più 
noti  beoni  di  Firenze;  nella  Caccia 
col  Falcone,  in  ottave,  descrive  con 
grande  vivacità  varie  scene  di  cac- 
cia. Oltre  a  queste  opere,  Lorenzo 
lasciò  laudi  sacre,  una  sacra  rap- 
presentazione di  S.  Giovanni  e  Paolo 
e  (contrasto  non  infrequente  in  quel 
tempo).  Trionfi  e  Canti  carnascia- 
leschi riboccanti  di  gaiezza  e  spesso 
salaci. 

Meli  Giovanni  (1740-1815).  Me- 
dico e  professore  nell'università  di 
Palermo,  scrisse  gran  numero  di 
poesie  in  dialetto  siciliano  [La  Bu- 
colica, raccolta  di  poesie  pastorali, 
Don  Chisciotte  e  Sancio  Ponza,  poe- 
ma eroicomico,  due  poemetti  ber- 
neschi ecc.i.  Le  Favole  sono  bellis- 
sime e  anche  negli  altri  scritti  il 
Meli  adopra  il  patrio  dialetto  con 
arte  squisita. 

DIenzini  Benedetto.  Prete  fio- 
rentino, n.  nel  1646,  non  avendo 
potuto  ottenere  i tanti  nemici  s'era 
fatti  col  suo  carattere  stizzoso  e 
violento!)  una  cattedra  a  Pisa,  si 
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stabili  a  Roma  ov'ebbe  la  protezione 
prima  di  Cristina  di  Svezia,  poi  di 
papa  Innocenzo  XII.  Quest'ultimo 
gli  conferì  un  benefizio  e  una  cat- 
tedra nello  Studio.  Morì  nel  1704. 
Più  die  per  il  poema  sul  Paradiso 
terrestre,  e  per  V Ai-te  poetica,  e  per 
i  molti  altri  scritti  in  prosa  e  in 
versi,  egli  è  noto  per  le  tredici 
Satire  in  terza  rima  contro  l'ipo- 
crisia, l'invidia,  l'avarizia,  e  più 
contro  i  nemici  personali  dell'au- 
tore, acerbe  e  veementi. 

Mercantili!  JLiiisi.  X.  a  Ripa- 
transone  nelle  Marche  (1821),  pa- 
triotta  fervente,  esule  in  Grecia  e 
in  Piemonte,  poi  commissario  stra- 
ordinario nelle  Marche,  docente  a 
Genova,  a  Bologna  e  finalmente  a 
Palermo  ove  morì  nel  '72.  Delle  sue 
poesie  patriottiche  due  divennero 
popolarissime.  La  Spigolatrice  di 
Sapri  (in  memoria  di  Carlo  Pisa- 
cane)  e  l'Inno  di  Garibaldi,  musi- 
cato da  Alessio  Olivieri. 

Metastasio  Pietro.  Pietro 
Trapassi.  X.  a  Roma  (169&)  da  un  piz- 
zicagnolo e  grecizzò  più  tardi  il  co- 
gnome in  Metastasio  per  nasconder 
Infilile  frisine.  Invece  di  attendere 
all'oreficeria  a  cui  l'aveva  avviato 
il  padre,  pre-feriva  legger  versi  e 
improvvisarne  per  le  piazze,  con 
rara  facilità.  11  Gravina,  che  lo  co- 
nobbe in  quei  tempi,  prese  a  vo- 
lergli bene,  gli  fece  studiar  leggi  e 
lettere  e  morendo  lo  nominò  erede 
universale.  Allora  il  giovane  che 
già  da  tre  anni  aveva  preso  gli  or- 
dini minori  e  aveva  passato  alcuni 
anni  negli  studi  sotto  la  guida  se- 
vera di  Gregorio  Caloprese,  si  ab- 
bandonò ai  piaceri  e  agli  svaghi, 
sicché  in  breve  sprecò  tutte  le  so- 
stanze ereditate.  Andò  a  far  l'av- 
vocato a  Xapoli,  non  trascurando 
però  la  poesia  e  nel  1721  fece  rap- 
presentare un  melodramma,  Gli 
Orti  Esperidi.  La  celebre  cantante 
Marianna  Bulgarelli  (detta  la  So- 
ma nino)  che  vi  sosteneva  la  parte 
di  Venere,  s'innamorò  di  lui  e  lo 
stimolò  al  lavoro.  D'allora  in  poi 
il  Metastasio  scrisse  gran  numero 
di  melodrammi  passando  di  trionfo 
in  trionfo,  finché  nel  '30  fu   nomi- 
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nato  poeta  cesareo  alla  corte  di 
Vienna.  Visse  quivi  molti  anni  an- 
cora, tra  gli  onori  e  gli  agi:  quan- 
d'ebbe notizia  che  la  Bulgarelli,  mo- 
rendo (1734).  l'aveva  nominato  ere- 
de, rinunziò  all'eredità  in  favore  del 
marito  di  lei:  già  da  tempo  era 
amante  della  contessa  Marianna 
D'Althann  che  pare  sposasse  segre- 
tamente. Xel  1782  chiudeva  una  vita 
a  cui  non  era  mancato  mai  nulla: 
né  favore  di  grandi,  né  amore  di 
donne,  né  ricchezza,  né  gloria.  In 
prosa  lasciò  Lettere  e  Considerazioni 
stilla  Poetica  di  Aristotile:  in  poesia 
oltre  a  cose  minori,  più  di  settanta 
melodrammi.  Del  melodramma  egli 
può  dirsi,  più  che  rinnovatore,  crea- 
tole, perché,  sfrondato  il  teatro  di 
musica  dagli  orpelli  e  dalle  scem- 
piaggini che  vi  erano  rimaste  fin 
allora,  diede  primo  l'esempio  di 
poesia  per  musica  ispirata  a  vero 
senso  dell'arte.  Fu  osservato  giu- 
stamente che  il  Metastasio  é  troppo 
molle  e  quindi  i  personaggi  dei  suoi 
melodrammi  anche  quando  vogliono 
essere  eroi,  hanno  un  linguaggio 
quasi  femmineo.  Ma  questo  difetto 
vien  compensato  ampiamente  dalle 
scene  d'amore,  nelle  quali  il  Meta- 
stasio é  insuperato  maestro,  ap- 
punto perchè  la  sua  natura  lo  chia- 
mava a  rappresentare  affetti  teneri 
e  delicati.  Xella  sua  vita  di  abate 
galante,  infatti,  egli  non  conobbe 
altre  bufere,  che  quelle  amorose. 
Le  ariette,  poi,  intercalate  fra  le 
scene  dei  melodrammi,  sono  di  una 
squisita  musicalità,  pur  senza  ca- 
dere nella  facilità  volgare:  pur  dopo 
tanti  anni,  una  gran  quantità  di 
sentenze  del  Metastasio  cesellate 
in  arie  dolci  e  carezzanti  l'orecchio, 
si  ripeton  da  tutti  come  proverbi. 
Oggi  le  numerose  canzonette  del 
Metastasio  non  si  leggono  forse  più 
tanto,  ma  ancora  si  ristampano  i 
melodrammi,  dei  quali  i  più  celebri 
sono  la  Clemenza  di  Tito,  l'Attilio 
Segolo  e  la  Bidone  che  li  supera 
tutti. 

Molza  Francesco  Maria.  X. 
a  Modena  (14S9)  visse,  quasi  sem- 
pre a  Roma,  una  vita  dissipata  e 
morì  in  patria,  ucciso  dagli  stravizi, 
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nel  1544.  Scrisse  La  Ninfa  Tiberina, 
eie-ante  poemetto  in  ottave,  Ei»ie 
petrarchei'gianti  e  Capitoli  alla  ma- 
niera del  Berni. 

Montanelli  Giuseppe.  N.  a 
Fucecchio  in  Valdarno  (1813)  pro- 
fessore di  legge  all'università  di  Pi- 
sa, valoroso  soldato  a  C'urtatone,  fu 
prima  ministro  di  Leopoldo  II:  poi. 
dopo  la  fuga  del  Granduca,  trium- 
viro col  Guerrazzi  e  con  Giuseppe 
Mazzoni.  Esule  a  Parigi  dal  '49  al 
'50  attese  ad  opere  storiche,  poli- 
ticbe,  letterarie:  opera  principale 
le  Memorie  sull'Italia  e  specialmente 
sulla  Toscana  dal  1814  al  1849  (1853). 
Mori  nel  borgo  nativo  che  l'aveva, 
l'anno  prima,  eletto  deputato,  nel 
1862. 

Monti  Vincenzo.  N.  alle  Al- 
fonsino (Ravenna.»  nel  1754,  dopo  i 
primi  studi  fatti  a  Faenza,  si  recò 
a  Ferrara  per  frequentare  i  corsi 
di  giurisprudenza.  Nel  '78  segui  a 
Romail cardinale  ScipioneBorghese 
il  quale  lo  protesse  e  gli  procurò 
illustri  amicizie.  Due  anni  dopo,  il 
Monti  che  già  aveva  dato  bei  saggi 
del  suo  genio  poetico,  era  conosciuto 
e  ben  visto  dal  papa  Pio  VI,  da 
Ennio  Quirino  Visconti  principe 
degli  archeologi,  dagli  accademici 
dell'Arcadia  e  il  conte  Luigi  Braschi, 
nipote  del  Papa,  lo  volle  per  segre- 
tario. Nel  '91  sposò  Teresa  figlia 
di  Giovanni  Pikler,  celebre  incisore 
di  cammei  e  continuò  a  vivere  tran- 
quillamente nel  mondo  clericale  ro- 
mano che  gli  tributava  sempre  nuovi 
omaggi.  Ma  l'anima  sua,  esaltata 
dalle  grandi  memorie  romane,  non 
poteva  restare  insensibile  al  movi- 
mento che,  in  nome  della  libertà, 
andava  compiendosi  in  Francia  e 
quando  Ugo  Basseville,  segretario 
della  legazione  francese  a  Napoli, 
venne  a  Roma  a  far  propaganda 
d'idee  liberali,  si  strinse  d'amicizia 
con  lui.  Pochi  mesi  dopo  (13  gennaio 
1793)  il  Basseville  veiùva  ucciso  a 
furia  di  popolo  e  il  tragico  fatto 
diede  occasione  al  Monti  di  scrivere 
la  Bcisicilliana  di  cui  diciamo  più 
innanzi.  Di  fronte  alla  Curia  romana, 
l'opera  in  cui  son  rappresentati  tutti 
gli  orrori  dellaRivoluzione  era  quasi 
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una  ammenda   dell'amicizia   dimo- 
strata al  Basseville:  un  altro  poe- 
metto scritto  poco  dopo,  la  Muso- 
j    gonia  che    terminava    inneggiando 
j    all'Imperatore  d'Austria  dimostra- 
1    va    anche    meglio    come    il    Monti 
fosse  ormai  pentito  del  suo  fugace 
;    amor  di  libertà.  Ma  il  moto  rivolu- 
l    zionario  andava  via  via  propa.an- 
'     dosi  fra  noi  e  quando  (1797    venne 
'    a  Roma  il  generale  Marmont 
'•    del  Bonaparte,  il  Monti  gli  divenne 
amico  e  lo   segui    a    Firenze   ed    a 
Bologna.  Dopo  una   breve  sosta  in 
queste  città  ed  a  Venezia,  giunse  a 
Milano.  Quivi   ebbe  pessima   acco- 
glienza: Francesco   Gianni,    medio- 
cre improvvisatore  e  Francesco  .Sa'.à 
autore  di  un  poemetto  anti-papale 
BmeavUle   scatenarono  una  tempe- 
i    sta  contro  il  poeta  che  aveva  ma- 
!    ledetto  la  Rivoluzione.  Il  Monti  fece 
1    una   umiliante    sconfessione    della 
Bassviìliana.  disse  (e  non  era  vero) 
d'averla    scritta    per    paura    della 
Corte  di  Roma,  si  inchinò  davanti 
l    a  coloro  che  facevan  ardere  il  suo 
poemetto  in  piazza  del  Duomo,  mo- 
'    strò  tutta  la  debolezza  del  proprio 
1    carattere.  Ciò  gli  fruttò  alcune  ca- 
\    riche  prima  dalla  Cisalpina  poi  dal 
1    Direttorio,  ma  i  repubblicani  fana- 
j    tici  lo  guardarono   sempre  di   mal 
'    occhio  e  mentre  egli  era   commis- 
sario nell'  Emilia  e  nelle  Romagne, 
fecero  votare  una  legge  con  cui  si 
j    escludeva  da  ogni  ufficio  chi  avesse 
scritto   contro  la  Rivoluzione.   Al- 
i    lora,  in  difesa  del  Monti,  sorse  Ugo 
Foscolo  il  quale  affermò  che  primo 
!    movente  alle    persecuzioni    contro 
j    il  poeta    era  l'invidia  per   la    sua 
l    gloria.    Da   questo    momento    data 
\    l'amicizia  fra  i  due  che  poi,  sia  per 
aver  il  Foscolo  corteggiato  la  mo- 
glie  del  Monti,    sia   per    contrasti 
;    letterari,    doveva   mutarsi  in   fiera 
avversione  reciproca.  La  difesa  del 
'    Foscolo  giovò  al  Monti  il  quale  fu 
designato  a  succedere  al  Parini  nel 
Ginnasio  di  Brera.  Caduta  la  Cisal- 
pina, il   Monti    riparava    a    Parigi, 
d'onde  tornò   dopo   la  battaglia  di 
Marengo,  inneggiando  a  Napoleone. 
,    Ebbe  una  cattedra  all'università  di 
I    Pavia,  l'ufficio    di   storiografo    del 


.Regno,  una  lauta  pensione.  Ma  an- 
che l'astro  napoleonico  tramontò  e 
il  Monti,  che  già  tanti  mutamenti 
aveva  fatto,  celebrò  l'imperatore 
d'Austria  tornato  padrone  della 
Lombardia.  Visse  ancora  alcuni 
anni,  lino  al  13  ottobre  1S23,  afflitto 
da  dolori  fisici  e  morali  (tra  questi 
la  morte  dell'amatissimo  genero 
Giulio  Perticare,  attendendo  a  rior- 
dinare i  suoi  scritti.  Da  vivo  e 
dopo  morto,  il  Monti  ebbe  lodi  esa- 
gerate e  biasimi  non  sempre  giu- 
sti: l'uomo  ebbe  gravi  torti  e  il  suo 
rapido  mutar  di  bandieia  non  può 
certo  giustificarsi  col  dire  (.come 
altri  fece)  che  l'artista  obbedisce 
all'impulso  momentaneo,  non  ai 
dettami  di  un  severo  ragionamento: 
lo  scrittore  fu  altissimo  e  per  me- 
rito di  lui,  del  Patini  e  del  Foscolo 
l'Italia  senti  una  robusta  voce  di 
poesia  quale  non  aveva  più  avuto 
dopo  Dante.  Poiché  le  opere  poeti- 
che del  Monti  hanno  stretta  rela- 
zione col  tempo  in  cui  furono  det- 
tate, le  enumeriamo  in  ordine  cro- 
nologico. Dopo  alcune  rime  giova- 
nili d'argomento  religioso,  il  Monti 
scrisse  la  Prosopopea  di  Pericle  City, 
due  odi  per  l'avvenuto  scoprimento 
di  un  busto  dell'Ateniese,  la  Bel- 
lezza dell'  Universo  (1781),  cantica 
in  terzine  per  nozze  Braschi-Con- 
falonieri,  Il  pellegrino  apostolico 
poemetto  in  terzine  per  il 
viaggio  a  Vienna  di  Pio  VI,  rime 
varie  (trai' 82  e  i'SS),  notevoli  sopra 
tutto  i  souetti  Sulla  morte  di  Giuda 
e  l'ode  Al  signo>-  di  Montgolfier. 
Tutti  questi  lavori  furono  composti 
durante  il  soggiorno  del  Monti  a 
Poma,  e  dello  stesso  periodo  sono 
tre  tragedie  di  tipo  altìeriano,  Ari- 
stodemo (1786),  Galeotto  Manfredi 
(1756-88)  e  Caio  Gracco  (1788-1800). 
Di  queste,  soltanto  la  prima  ebbe 
fama  larghissima,  ma  anche  le  al- 
tre due,  specialmente  l'ultima  che 
per  lo  studio  accurato  dei  senti- 
menti ricorda  le  migliori  trasedie 
dello  Shakespeare,  hanno  pregi  non 
comuni.  Nel  '93  usciva  il  capolavoro 
poetico  del  Monti,  la  Bassvilliana, 
poemetto  incompiuto  (quattro  canti 
e  un  frammento)  in  terzine  vigoro- 
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se,  pittoresche,  sonanti:  vi  si  sente 
lo  studio  del  Varano,  del  Klopstock 
e  più  ancora  l'influsso  biblico  e  dan- 
tesco. Il  Monti  immagina  che  l'ani- 
ma di  Ugo  Basseville.  prima  di  salir 
a  Dio,  debba  veder  tutti  gli  orrori 
della  Rivoluzione,  fino  alla  decapi- 
tazione del  Re,  di  cui  il  sangue, 
raccolto  dagli  angeli,  è  sparso  sulla 
Francia  colpevole.  Dello  stesso  anno 
è  la  Musogonia.  poemetto  in  ottave 
che  si  chiude  con  un'invocazione  a 
Francesco  II,  più  tardi  mutata  dal 
Monti  in  invocazione  al  Bonaparte. 
Durante  la  cisalpina  il  Monti  scri- 
veva in  un  solo  anno  (1797)  tre  can- 
tiche Il  fanatismo,  la  superstizione, 
il  pericolo,  contro  la  Curia  romana; 
il  Prometeo,  tre  canti  in  isciolti  in 
omaggio  al  Bonaparte  e  una  can- 
zone Per  il  congresso  di  Udine.  Dopo 
Marengo,  abbiamo:  Bella  Italia,  a- 
mate  sponde,  canzonetta  in  cui  l'e- 
sule risaluta,  tornando,  la  patria 
(1801);  la  Maschero niana  (1801)  poe- 
metto di  cinque  canti  in  terzine 
squisite  (colloqui  tra  l'anima  di 
Lorenzo  Mascheroni  e  quelle  del 
Parini,  di  Pietro  Verri,  e  del  Bec- 
caria sulle  condzioni  della  patria); 
il  Beneficio  (1805)  poemetto  in  ter- 
zine per  celebrare  Napoleone:  il 
Bardo  della  Selva  Nera  (1806)  sette 
canti  polimetrici,  di  sapore  ossia- 
nesco,  glorificanti  le  imprese  di  Na- 
poleone fino  alla  battaglia  d'Au- 
sterlitz:  la  Spada  di  Federico  II, 
(1806)  poema  in  ottave  per  la  vit- 
toria di  Napoleone  a  Iena  e  l'in- 
gresso a  Berlino:  la  Jerogamia  di 
Creta  (1810)  ode  per  le  seconde 
nozze  di  Napoleone;  Le  Api  l'ana- 
cridi  lunghissima  anacreontica  per 
la  nascita  del  re  di  Roma.  Av- 
venuta la  restaurazione  austriaca, 
il  Monti  scrisse:  77  mistico  omag- 
gio, Il  ritorno  d'Astrea,  e  l'Invito 
a  Pallade  (1815-1819)  azioni  dram- 
matiche, nelle  quali  vitupera  Na- 
poleone ed  esalta  gli  Austriaci: 
il  Sermone  sulla  Mitologia  (1825) 
in  isciolti,  per  difendere  le  favole 
antiche  dall'audace  scuola  boreal, 
cioè  dai  Romantici  che  vorrebbero 
distruggerle:  la  Feroniade  (già  co- 
minciata nel  178i  e  non  mai  con- 
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dotta  a  fine)  sul  prosciugamento 
delle  Paludi  Pontine  iniziato  da 
Pio  VI.  Pur  tra  tanta  copia  di  pro- 
duzione poetica  (noi  abbiamo  citato 
solo  le  cose  più  importanti)  il  Monti 
scrisse  molto  anche  in  prosa:  le  Le- 
zioni di  eloquenza,  i  Dialoghi  cri- 
tico-letterari sopra  la  lingua  e  scrit- 
ture filologiche  su  Omero  e  su  Dante. 
La  maggiore  opera  in  prosa  è  la 
Proposta  di  aggiunte  e  correzioni  al 
Vocabolario  della  Crusca  (1817-26)  in 
cui,  con  polemica  arguta  e  vivace, 
sostiene  la  italianità  dover  pre- 
valere sulla  toscanità  della  lingua. 
L'autore  del  Sermone  sulla  Mitologia, 
lo  scrittore  che  aveva  lottato  con- 
tro i  Piomantici  ritenendoli  profa- 
natori della  bellezza  antica,  fu  d  -Ila 
poesia  classica  studiosissimo  e  tra- 
dusse da  Sofocle,  da  Platone,  da 
Aristotele  e,  fra  i  Latini,  da  Persio; 
ma  raggiunse  l'eccellenza  con  la 
versione  in  isciolti  dell'  Iliade.  Il 
Foscolo  rimproverò  al  Monti  di  es- 
sersi, quasi  ignaro  com'era  del  greco, 
aiutato  con  traduzioni  latine,  ma 
ciò  non  diminuisce  il  prègio  del- 
l'opera del  Monti,  il  quale,  in  ver- 
si stupendi,  ha  saputo  mantener 
quasi  sempre  intatto  il  pensiero 
dell'originale.  Dopo  la  morte  del 
Monti  furono  pubblicate  ancora  al- 
tre sue  scritture  ;  ricorderemo  una 
traduzione  in  ottave  della  Pulcella 
del  Voltaire  e  il  copiosissimo  Bpi- 
etolnrio. 

Giuratori  Lodovico  Anto- 
nio. X.  a  Vignola  nel  Modenese 
(1672)  studiò  sotto  i  Gesuiti  a  Mo- 
dena, poi  andò  a  Milano,  bibliote- 
cario del  Collegio  ambrosiano,  ed 
ivi    si    fece    prete.    Dal    1700    alla 


morte  (1750)  diresse  la  Biblioteca 
estense  di  Modena.  Ammirato  non 
meno  per  la  purità  dei  suoi  co- 
stumi che  per  la  sua  straordinaria 
dottrina,  il  Muratori  può  dirsi  il 
padre  della  moderna  storiografia. 
Lasciò  un  grandissimo  numero  di 
scritti  filosofici,  teologici,  letterari, 
storici.  Opera  principale  la  raccolta 
Rerum  italicarum  Scriptores,  in  cui 
son  ordinate  ed  illustrate  crona- 
che, epistole,  iscrizioni  ecc.,  docu- 
menti d'ogni  sorta  per  la  storia 
d'Italia  dal  500  d.  C.  al  1500:  la- 
voro monumentale  in  28  volumi  in 
folio  (1723-38):  preziosissimi  anche 
gli  Annali  d'Italia  dal  principio  del- 
l'Era  volgare  al  1749  e  le  Antiqui- 
tates  italicae  medii  aevi, 

31  u «.sa to  Albertino.  X.  a  Pa- 
dova nel  1202,  m.  nel  1329,  ani- 
mato da  vivo  amore  per  la  patria, 
diede  a  questa  il  soccorso  dell'in- 
gegno in  più  ambascerie,  e  del  brac- 
cio combattendo  contro  Cangrande. 
Occupata  Padova  da  Marsilio  da 
Carraia,  il  Mussato  fu  esiliato  a 
Chioggia,  ove  mori.  Oltre  a  liriche 
latine  e  volgari  scrisse  varie  opere 
storiche,  tra  cui  Historia  de  rebus 
gestis  Henrici  VII  Coesori»  e  De  ge- 
stis  Italicorum  post  Henricum  VII 
e  una  storia  in  versi  dell'assedio 
di  Padova.  Per  porre  in  guardia  i 
propri  concittadini  contro  il  peri- 
colo di  una  nuova  tirannide  (Can- 
grande già  minacciava  Padova),  vol- 
le rappresentare  al  vivo  gli  orrori 
della  tirannia  di  Ezzelino  nella  tra- 
gedia Ecerinis:  in  questa,  oltre  l'in- 
tenzione generosa,  c'è  poco  da  lo- 
dare, perchè  è  gonfia  e  retorica- 
mente declamatoria. 


Nardi  Jacopo.  Fiorentino  1476-     ; 
1563)  ebbe  varie  cariche  durante  il 
governo    popolare,    ma   al   ritorno 
dei  Medici  (1512)  aderì  alla  potente 
famiglia.  Dal  nuovo  governo  del  '30    ! 
fu    confinato    a    Livorno,    ma    egl 


A  Venezia  tornò  finalmente  e  vi 
passò  gli  ultimi  anni  sempre  ed 
invano  speranìo  di  poter  rimpa- 
triare. Scrisse  due  commedie  in 
versi,  Amicizia  e  /  felici  rivali, 
d'argomento   boccaccesco,  la.  Vita 
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carnascialeschi,  due  Discorsi  politici. 
Opera  maggiore  la  Istoria  di  Fi- 
renze dal  1494  al  1532  notevole  pei 
fatti  di  cui  il  Nardi  fu  testimone. 
Lasciò  anche  traduzioni  delle  storie 
di  Livio  e  dell'orazione  ciceroniana 
Pro  Marcello. 

Xiocolini  G.  B.  Xato  ai  Bagni 
di  San  Giuliano  presso  Pisa  (1782), 
vissuto  a  Firenze  ove  fu  profes- 
sore, segretario,  bibliotecario  al- 
l'Accademia di  Belle  Arti  e  dopo 
il  '48  membro  del  Senato  toscano. 
Morì  nel  1861.  Quando  tutta  Italia 
sperava  il  proprio  risorgimento  per 
opera  di  Pio  IX,  fu  dei  pochi  che 
affermavano  inconciliabili  il  Papato 
e  il  riscatto  nazionale.  Dapprima 
classicista  fervente  (come  nelle  tra- 
gedie giovanili  Polissena,  Edipo  ecc.) 
si  volse  poi  al  dramma  romantico 
{Matilde,  Rosmunda  d'Inghilterra, 
Beatrice  Cenci,  Nabucco,  Antonio  Fo- 
scarini,  Filippo  Strozzi,  Lodovico 
Sforza).  Le  due  tragedie  principali 
del  Xrccolini  sono  il  Giovanni  da 
Procida  (1830)  e  l'Arnaldo  da  Bre- 
scia (1842);  la  prima  incita  gli  Ita- 


liani a  liberar  la  patria,  la  seconda 
combatte  energicamente  il  potere 
temporale  dei  papi. 

Miero  Ippolito.  Scrittore  e 
patriotta,  n.  a  Padova  (1831)  ed  ivi 
laureatosi  in  legge,  corse  fra  i  Mille 
di  Garibaldi  ed  ebbe,  per  il  valore 
dimostrato  a  Calafatimi,  il  grado  di 
tenente  colonnello.  Tornando  dalla 
Sicilia  nel'ól  perì  naufrago,  appena 
trentenne.  Scrisse  poesie,  drammi, 
romanzi,  ma  il  suo  nome  resta 
raccomandato  soltanto  alle  Confes- 
sioni d'un  ottuagenario,  romanzo 
storico  (uscito  postumo  nel  '67)  un 
po'  prolisso  e  sciatto  qua  e  là  nella 
forma,  ma  pregevole  per  la  pit- 
tura dei  caratteri  e  per  la  viva 
rappresentazione  della  società  spe- 
cialmente veneta  della  fine  del  se- 
colo XVIII  e  della  1»  metà  del  XIX. 

Xota  Alberto.  Torinese  (1775- 
1847)  autore  di  commedie  (ricor- 
deremo La  Fiera,  La  Lusinghiera, 
Il  Progettista),  nelle  quali  cercò, 
riuscendo  quasi  sempre  freddo  e 
scolorito,  d'imitare  i  grandi  mo- 
delli goldoniani. 


Odasi  Tifi.  Padovano,  verso  il 
1490  scrisse  un  poemetto  Macaronea, 


che  si  sia  scritta  in  quella  lingua, 
mista  di  latino  e  di  volgare,  che  fu 


prima  opera  di  qualche  importanza        detta  maccheronica   (cfr.  Folengo). 


Fasauo    Ilario    I  raiicesoo. 

N.  a  Brienza  (Potenza)  nel  1748, 
prof,  nella  facoltà  giuridica  del- 
l'Università di  Napoli,  combattè 
per  la  Repubblica  Partenopea  e  fu 
uno  degli  innumerevoli  martiri 
del '99:  salì  serenamente  il  pati- 
bolo il  29  ottobre  di  quell'anno  fu- 
nesto. Scrisse  tragedie  e  commedie 
e  alcuni  Saggi,  nei  quali  applicò  le 
dottrine  del  Vico. 

Pallavicino   Sforza.  Gesuita 
romano   (1607-67)  di  grande   erudi- 


zione nel  campo  della  legge  e  in 
quello  della  teologia,  amico  di  papa 
Alessandro  VII  (Fabio  Chigi),  che 
gli  conferì  alte  cariche  nonché  il 
cappello  cardinalizio,  uomo  di  ret- 
titudine esemplare.  Lasciò  scritture 
e  filosofiche  e  letterarie  di  non  gran 
valore  e  altre  notevoli  riflettenti 
la  Compagnia  di  Gesù.  Ma  l'opera 
veramente  importante  è  l'Istoria 
del  Concilio  di  Trento  (1656-57),  in 
cui  con  l'aiuto  di  una  gran  mole  di 
documenti  confuta  la  storia  del  Con- 
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cilio  scritta  dal  Sarpi.  Xella  smania 
di  accusare  il  Sarpi,  il  Pallavicino 
è  talvolta  cavilloso  ed  anche  in- 
giusto, ma  spessissimo  coglie  nel 
vero  e  in  ogni  modo  il  confronto 
delle  due  opere  i.quella  del  Sarpi 
e  quella  del  Pallavicino!  parziali  in 
senso  opposto,  è  necessario  a  chi 
voglia  studiar  la  fisonomia  del  fa- 
moso Concilio. 

Palmieri  Matteo.  Fiorentino 
(1406-1475]  fu  più  volte  eletto  ad 
altissime  cariche,  gonfaloniere,  am- 
basciatore ecc..  scrisse  La  città  di 
vita,  poema  in  terzine  d'imitazione 
dantesca,  tacciato  d'eresia  per  la 
dottrina  della  trasmigrazione  delle 
anime,  e  un  dialogo  Della  vita  ci- 
vile a  imitazione  del  De  ofpciis  ci- 
ceroniano e  molto  attingendo  al- 
V Insti! uiio  oratoria  di  Quintiliano. 
Lasciò  inoltre  un  Libro  di  ricordi 
assai  importante. 

Pananti  Filippo.  Di  PiOnta  in 
Mugello  (1766-1837)  essendo  poeta 
del  Teatro  regio  italiano  di  Londra 
scrisse  un  poemetto  faceto  in  se- 
stine sui  guai  della  propria  profes- 
sione (27  Poeta  di  Teatro,  pubbli- 
cato nel  1308).  Lasciò  molte  altre 
cose  di  scarso  valore,  in  versi  e  in 
prosa,  specialmente  epigrammi,  non 
troppo  originali. 

Panzaeehi  Enrico.  Nato  ad 
Ozzano  (Bologna)  nel  1840,  m.  nel 
1904  a  Bologna,  ov'era  prof,  di  este- 
tica all'università  (già  aveva  inse- 
gnato nei  licei  di  Sassari  e  di  Bo- 
logna!, delicato  poeta,  critico  assen- 
nato se  non  profondo,  conferenziere 
acclaratissimo,  lasciò  alcune  no- 
velle iZ  miei  racconti)  e  parecchi 
volumi  di  versi  e  di  studi  critici 
(Teste  quadre.  Donne  e  poeti  ecc.). 

Papi  Lazzaro.  N.  a  Pontito 
(Lucca i  nel  1763,  si  laureò  in  me- 
dicina, ma  attese  in  pari  tempo  alle 
lettere.  Medico  di  una  carovana 
mercantile,  nel  '92  andò  nelle  Indie 
orientali  e  nel  '98  combattè  contro 
Tipoo-Saib.  Tornato  in  patria  fu 
bibliotecario,  direttore  del  museo 
di  Carrara,  segretario  dell'accade- 
mia lucchese.  M.  nel  1834.  Delle 
molte  opere  originali,  notevolis- 
sime le  Lettere    sulle    Indie    orien- 
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!    tali  e   i    Commentar}   della    ri  col  u- 

>  zione  francese.  Tradusse,  oltre  più 
altre  cose,  il  Paradiso  perduto  del 
Milton. 

Pariui    Giuseppe.    X.    a    Bo- 

;    sisio  in  Brianza  il  23  maggio  172i* 

i  da  un  povero  filatore  di  seta.  Questi 
lo  mandò  a  Milano  presso  una  zia 

1    che  morendo  gli  lasciò  una  piccola 

:  rendita,  purché  prendesse  gli  ordini 
sacri.  Cosi  il  giovinetto,  che  aveva 
frequentato  le  scuole  dei  Barnabiti. 

|    pur  non  sentendo  gran  vocazione. 

\    vesti  l'abito  talare.  Xel  '52  pubblicò 

i  un  volume  di  versi  che  lo  fece  am- 
mettere nell'accademia  dei  Trasfor- 
mati e  nella  colonia  milanese  del- 
l'Arcadia, ov'entrò  col  nome  di  Da- 

i    risbo    Elidonio.  Era   precettore    in 

i  casa  Serbelloni  quando  (1 762 1,  aven- 
do la  duchessa  sua  padrona  schiaf- 

;    feggiato  la  figlia    d'un  maestro  di 

1  musica,  prese  arditamente  le  parti 
della  fanciulla  e  dovette  abbando- 

;  nar  la  casa  ove  riceveva  il  pane. 
In  nome  della  giustizia,  nel  '56 
aveva    difeso    la   memoria  del  Se- 

|  gneri  dagli  attacchi  del  p.  Alessan- 
dro  Bandiera   e  nel  '60  aveva   di- 

!  feso  contro  il  p.  Branda  le  donne 
milanesi    e    il    dialetto    lombardo: 

j  con  la  stessa  fierezza  ora  si  prepa- 
rava ad  affrontar  la  miseria  per 
una  causa  giusta.  Il  Mattino,  pub- 
blicato da  lui  nel '63  e  il  Mezz  - 
giorno    uscito    due    anni    dopo    gli 

•  fruttarono  l'amicizia  del  conte  Fir- 
mian.    ministro    imperiale,    che    lo 

I    fece  direttore  della  Gazzetta  ni  Mi- 

i    lano.  Dal  '73  in  poi  il  Patini    ebbe 

j  la  cattedra  di  letteratura  nel  Gin- 
nasio di  Brera  e  fece  parte  di  varie 
commissioni.  Quando  poi  vennero 
i  Francesi  e  fu  istituita  la  Cisal- 
pina, il  Parini   fu   chiamato   a   far 

;  parte  della  Municipalità  di  Milano. 
Anche  in  quest'ufficio  mostrò  ge- 
nerosità  d'animo,   distribuendo    ai 

,  poveri  tutto  lo  stipendio  che  gliene 
veniva,  ma  la  franchezza,  con  cui 
avversò  la  demagogia  invadente, 
spiacque  ai  suoi  colleghi  e  fu  li- 
cenziato. Era  vecchio  e  infermo 
quando  fu  restaurato  il  dominio 
austriaco:  egli  che  aveva  conibat- 

1    tuto  la  licenza,  non  nascose  allora 
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il  sincero  amore  che  aveva  per  la 
libertà,  sicché  minacciarono  di  to- 
gliergli la  cattedra.  Senz'aver  mai 
asservito  il  proprio  pensiero,  po- 
vero ma  libero  come  s'era  più  volte 
augurato,  inori  in  Milano  il  15  ago- 
sto 1799.  —  Di  scarso  valore  son 
le  opere  in  prosa  del  Parini  tra  le 
quali  notiamo  il  dialogo  Della  li- 
bertà e  i  Principi  delle  belle  lettere 
(compendio  delle  lezioni  tenute  a 
Brera).  In  versi  scrisse  .Rime  varie: 
più  notevoli  le  giocose,  tra  le  quali 
alcune,  come  In  morte  del  barbiere, 

I  Ciarlatani  ecc.  veramente  ricche 
d'arguzia.  Ma  la  sua  fama  è  racco- 
mandata  al    Giorno  e   alle  Odi.  — 

II  Giorno  è  un  poemetto  satirico- 
didascalico  in  versi  sciolti,  di  cui 
solo  le  prime  due  parti  (Mattino  e 
Mezzogiorno)  l'uron  pubblicate  dal- 
l'autore: le  ultime  (  Vespro  e  Xotte) 
uscirono  postume  (la  Xotte  non  è 
neppur  compiuta)  nel  1801.  11  Pa- 
rini immagina  di  voler  ammae- 
strare un  giovin  signore  neìYamabil 
rito  che  è,  come  facilmente  s'in- 
tende, la  moda.  Assume  la  forma 
e  il  metro  dei  poemi  didascalici  e 
cosi  ottiene  un  felicissimo  effetto 
d'arte,  perchè  ha  tutta  l'aria  di  chi 
espone  alte  e  profonde  verità,  men- 
tre si  trattiene  intorno  alle  mille 
inezie  che  occupano  la  vanissima 
giornata  del  suo  signore.  Come  i 
poeti  didascalici,  il  Parini  non  di- 
sdegna di  far  uso  della  mitologia 
e  crea  egli  stesso  graziose  leggende, 
per  dimostrare  che  usanze  immora- 
lissime  come  il  cicisbeismo  o  fu- 
tili invenzioni  come  la  cipria  o  il 
giuoco  del  tric-trac  sono  di  origine 
divina.  11  poemetto  finemente  iro- 
nico (di  rado,  come  nell'episodio 
della  Vergine  Cuccia,  la  satira  di- 
venta amara  fino  al  sarcasmo)  non 
è  soltanto  una  squisita  opera  d'arte, 
ma  anche  un  importante  documento 
per  la  storia  del  costume  :  infatti 
le  usanze  aristocratiche  del  '700  vi 
sono  descritte  al  vivo.  Le  odi  (seritte 
fra  il  1757  e  il  1795)  sono  dician- 
nove: ricordiamo  fra  le  più  celebri 
La  vita  rustica,  La  salubrità  del- 
l'aria, L' Impostura,  L'Educazione. 
L' innesto    del    vainolo,   Il 
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La  Musica,  La  Caduta,  Il  Pericolo, 
Il  Messaggio,  A  Silvia  sul  vestire 
alla  ghigliottina  e  la  più  bella  di 
tutte,  Alla  Musa.  In  esse,  sia  che 
lodi  la  semplicità  della  vita  cam- 
pestre di  contro  all'artifizioso  vi- 
vere cittadino,  sia  che  dica  una 
parola  di  pietà  per  coloro  che  al 
delitto  furono  spinti  dalla  miseria, 
sia  che  combatta  per  l'igiene  del 
corpo  o  per  quella  dell'anima,  il 
Parini  compie  sempre  opera  di  poeta 
altamente  civile. Perciò  questo  scrit- 
tore che,  sorto  in  mezzo  all'Arcadia, 
portò  nell'arte  un'austerità  nuova  e 
vissuto  fra  una  nobiltà  infrollita  e 
una  demagogia  sfrenata  seppe  fu- 
stigar la  prima,  senza,  più  tardi, 
adular  la  seconda,  ebbe  la  venera- 
zione di  tutti  i  nostri  maggiori,  dal 
Foscolo  al  Leopardi,  dal  Manzoni  al 
Carducci  :  in  lui  fu  giustamente  ri- 
conosciuto l'uomo  che  meglio  con- 
tribuì alla  formazione  delia  nuova 
coscienza  italiana. 

Partita  Paolo.  Veneziano 
(1540-98).  Fino  al'79  attese  quasi 
esclusivamente  agli  studi  storici  e 
politici.  Da  quell'anno  in  cui  pub- 
blicò l'opera  maggiore,  la  Perfe- 
zione della  vita  politica,  ebbe  cari- 
che ed  uffici  altissimi  dalla  Repub- 
blica  la  quale  già  fin  dal  '71  gli 
aveva  fatto  l'onore  di  affidargli  la 
commemorazione  in  laude  dei  morti 
nella  battaglia  delle  Curzolari.  Xei 
dialoghi  della  Perfezione  ecc.  il  Pa- 
ruta  difende  la  vita  civile  contro  i 
predicatori  dell'ascetismo,  ma  so- 
stiene, contro  la  dottrina  machia- 
vellica, che  non  v'è  dissidio  tra 
morale  privata  e  politica.  Quanto 
alla  forma  di  governo,  l'ideale  per 
lui  è  un  misto  di  monarchia,  ari- 
stocrazia e  democrazia,  quale  si  ve- 
deva in  atto  nella  Repubblica  Ve- 
neta. Scritti  minori:  Discorsi  poli- 
tici nei  quali  studia  le  relazioni  di 
Venezia  coi  vari  Stati  italiani,  La 
Guerra  di  Cipro,  la  Storia  vene' 
ziana  dal  1513  al  '51,  il  Soliloquio, 
discorso  autobiografico,  relazioni, 
dispacci,  lettere  ecc. 

Pascoli  Giovanni.  N.  a  S.  Mau- 
ro di  Romagna  (31  dicembre  1855), 
fatti  i  primi  studi  ad  L'rbino  ed  a 
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Firenze,  nel  '74  entrava  all'univer- 
sità di  Bologna  ove  fu  scolaro  del 
Carducci:  negli  anni  d'università, 
appartenne  all'Internazionale,  il  che 
gli  fruttò  anche  un  processo:  poi 
non  si  o<  cupo  più  direttamente  di 
cose  politiche,  dandosi  tutto  all'arte 
ed  alla  letteratura.  Insegnante  pri- 
ma nei  licei  di  blatera.  Massa  e  Li- 
vorno, nel  '95  ebbe  la  cattedra  di 
grammatica  greca  e  latina  a  Bolo- 
gna, nel  '97  quella  di  letteratura 
latina  a  Messina,  d'onde  era  tra- 
sferito (1903)  a  Pisa,  a  insegnar 
novamente  grammatica  greca  e  la- 
tina. Xel  1904  tornava  a  Bologna, 
per  succedere,  nella  cattedra  d'ita- 
liano, al  Carducci:  e  tra  Bologna 
e  il  prediletto  ritiro  di  Barga  visse 
fino  al  6  d'aprile  191 2.  Cantore  in- 
superato delle  cose  umili,  della  casa, 
della  famiglia,  della  campagna,  il 
Pascoli  in  parecchi  volumi  di  versi 
Myricae,  Poemetti,  Canti  di  Castel- 
vecchio  ecc.)  trovò  anche  nuove  e 
commoventi  espressioni  per  signi- 
ficare il  dolore  (appresogli  fin  dalla 
fanciullezza  da  una  tragedia  dome- 
stica): studiosissimo  della  poesia 
antica,  scrisse  poemetti  latini  di 
classica  eleganza:  dotto  filologo,  la- 
sciò libri  pregevoli  intorno  a  Dante 
ed  alla  poesia  latina  epica  e  lirica. 

Pulsava ii ti  Jacopo.  N.  a  Fi- 
renze (1300),  giovanissimo  si  fece 
domenicano  e  predicò  in  varie  città  : 
a  Pisa  insegnò  filosofia,  a  Siena  e 
a  Roma  teologia  ed  ebbe  cariche 
ed  ufficii  molto  alti  nell'Ordine. 
Morì  a  Firenze  nel  1357.  Oltre  varie 
traduzioni  da  Origene,  da  Livio  ecc. 
forse  non  giustamente  attribuitegli, 
abbiamo  di  lui  lo  Specchio  di  vera 
penitenza,  raccolta  di  prediche  qua- 
resimali intorno  alla  penitenza: 
opera  di  meravigliosa  efficacia,  pie- 
na di  aneddoti  narrati  con  grande 
vivacità,  di  visioni  spesso  macabre 
descritte  con  rapida  vigoria. 

Passerotti  Gian  Carlo.  X.  a 
Lantosca  presso  Xizza  (1713)  ma 
vissuto  quasi  sempre  a  Milano,  ove 
morì  nel  1803,  fu  un  prete  di  vita 
esemplare  per  semplicità  di  costumi 
e  ardente  zelo  di  carità.  Oltre  sette 
volumi   di  Favole  esopiane,  scrisse 
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!    un   poema    di   101    canti,   Cicerone. 
Aveva   l'ambizione    di    scrivere    il 
poema  più  lungo  del  mondo  (volle 
quindi  superare  anche  VAmadigi  di 
,    B.  Tasso  che  ha   100  canti)  e  per- 
1    ciò,  prendendo  occasione  dal  sommo 
.    oratore  romano,  parla  di  mille  argo- 
menti  svariatissimi,  bonariamente 
i    satireggiando  i  costumi  dei  tempi 
I    suoi:  non  vi  mancano  episodi  pia- 
cevoli,  ma    la   lettura   di    tutto    il 
I    poema  è  faticosa  per  l'enorme  pro- 
lissità. 

Pateeeliio  (Pateg)  Gerardo. 
|  Poeta  cremonese  del  sec.  XIII,  au- 
j  tore  d'un  poemetto  in  versi  rimati 
i  a  tre  a  tre,  De  Taediis,  enumera- 
I  zione  di  cose  spiacevoli,  e  di  uno 
]  Spianamento  (parafrasi,  spiegazione) 
I  de  li  proverbii  di  Salomone  in  ales- 
ì    sanarmi  rimati  a  coppia. 

Pellico  Silvio.  Saluzzese  (1789- 
1854).  Redattore  del  Conciliatore  e 
carbonaro,  fu  fatto    arrestare   dal- 
i    l'Austria  (lsJO    e  condannato  a  15 
anni  di  carcere  duro.  Graziato  nel 
'30,  il  Pellico  usci  di   prigione   di- 
;    sfatto  moralmente  e  fisicamente  sì 
da  proporsi  di  rinunziare  espressa- 
mente a  ogni  cosa  che  sapesse  di 
politica.  Passò  gli  ultimi  anni  a  To- 
rino,   come   segretario    della    mar- 
chesa di  Barolo.    Scrisse  allora  un 
trattatello    morale    I    doveri    degli 
j    uomini;  e  aveva  scritto  prima  molte 
!     Cantiche  in  versi  sciolti  e  tragedie 
di  poco  valore  (la  più  nota  è  Fran- 
\    cesca  da  Rimini  .  Opera  principale 
|    Le  mie  prigioni,  in  cui  descrive  le 
I    pene    sofferte    a    Venezia    e    nello 
!    Spielberg,  libro   commoventissimo 
:    che  si  diffuse  rapidamente  in  tutto 
I    il  mondo  come  una  rampogna  alla 
crudeltà  del  governo  austriaco. 

Perfetti  ISeniar<liuo.  Senese 
(1681-1747]  poetaimprovviso  di  nes- 
|    sun  valore:  pur  cosi  ammirato  dai 
contemporanei,  che  fu  perfino  coro- 
nato in  Campidoglio. 

Perticari  Giulio.  X.  a  Pesaro 
!  (1779)  studiò  a  Roma,  poi  tornò  in 
patria,  ov'ebbe  parecchi  uffici  pub- 
blici. Xel  '12  sposò  Costanza,  la 
bellissima  figlia  di  Vincenzo  Monti 
e  col  Monti  partecipò  alla  lotta  con- 
!    tro  i  Romantici,  collaborando  alla 
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Proposta  ed  al  Giornale  Arcadico,  j 
31.  a  San  Costanzo  Pesaro)  nel  1822. 
Filologo  dotto  ed  acuto,  procurò 
edizioni  di  molti  antichi  scrittori 
italiani  e  nella  Proposta  pubblicò 
due  operette  Degli  scrittori  del  300 
oro  imitatori  e  Apologia  del- 
l'amor patrio  di  Dante  e  del  suo 
libro  intorno  il  Volgare  Eloquio. 
Scarso  valore  hanno  le  sue  opere 
poetiche,  una  Visione  sulla  nascita 
del  re  di  Poma,  la  poesia  rusticale 
Cantilena  di  Menicone  ecc. 

Petrarca  Francesco.  X.  il  20 
luglio  1304  in  Arezzo,  ove  suo  pa- 
dre, ser  Petracco.  esule  da  Firenze, 
s'era  rifugiato  nel  1302  con  la  mo- 
glie Eletta  Canigiani.  Dopo  un  breve 
soggiorno  all'  Incisa,  in  Valdarno. 
Francesco  (che  più  tardi  assunse  il 
nome  paterno  modificandolo  lieve- 
mente in  Petrarca)  fu  condotto,  col 
fratellino  Gherardo,  a  Pisa  e  poi  in 
Avignone,  ov'era  allora  la  sede  pon- 
tificia. Di  ì\  Francesco  passò  a  Car- 
pentras,  ove  fece  i  primi  studi  sotto 
Convenevole  da  Prato:  più  tardi 
studiò  leggi  a  Montpellier  e  a  Bo- 
logna, ma  solo  per  obbedire  il  pa- 
dre, sentendo  grande  avversione 
per  la  giurisprudenza.  Xel  132o  era 
di  nuovo  ad  Avignone  e.  rimasto 
orfano  di  ambedue  i  genitori,  prese 
gli  ordini  sacri  (minori),  come  già 
aveva  fatto  il  fratello.  Ciò  non  gli 
impedì  di  dedicarsi  liberamente  ai 
prediletti  studi  letterari  e  anche 
alla  vita  gioconda,  che  gli  offriva  la 
Corte  d'Avignone.  11  6  d'aprile  1327 
nella  chiesa  di  Santa  Chiara,  la  bel- 
lezza e  la  grazia  di  una  gentildonna 
accesero  in  lui  un  amore  che  non 
s'estinse  mai  più:  chi  fosse  costei, 
ch'egli  chiama  col  nome  di  Laura. 
ci  è  ignoto,  e  soltanto  vaghi  indizi 
possono  far  pensare  a  Laura  de 
Xoves  moglie  di  Ugo  de  Sade.  Sem- 
pre in  Avignone,  il  Petrarca  strinse 
amicizia  con  Giacomo  Colonna  e  col 
fratello  di  costui,  il  cardinale  Gio- 
vanni, dal  quale  ebbe  benefizi  ed  ono- 
revoli incarichi.  Viaggiò  poi  (1333) 
in  Francia,  in  Fiandra,  in  Germa- 
nia, e  nel  1336  scese  in  Italia,  ani- 
mato dal  desiderio  di  belle  visioni 
della  natura  e  dell'arte,  e  anche  per 
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distrarsi    dall'  amore    infelice    che 
'    l'aveva   tutto    invaso.   Xel    ,37    era 
di  nuovo  in  Avignone,  d'onde  si  ri- 
dusse, infastidito    della  corruzione 
e  del  fasto    della    Corte   papale,   a 
Valchiusa,    presso    le    sorgenti   del 
j    Sorga.  Intanto  la  sua  fama  poetica 
si  diffondeva,  cosi  che    prima    an- 
cora   ch'egli    avesse    compiuto   un 
1    poema  latino,  Africa,    intorno  alle 
imprese  di  Scipione,  il   Senato  ro- 
.    mano  e  l'Università   di   Parigi    gli 
offrivano    la    corona  d'alloro 
che  già  s'era    esaltato,  pochi   anni 
prima,  dinanzi,  alle  rovine    dell' e- 
!    terna  città,  preferì  l'invito  di  Poma 
;    e,  dopo  aver  sostenuto  a  Napoli  un 
esame  fattogli  da  re  Eoberto  d'An- 
I    giò,  1' 8  aprile  1341  saliva  in  Cam- 
pidoglio, ove  tra  gli  applausi  della 
I    folla  ricevette  la  corona  che  il  se- 
natore Orso  dell'Anguillara  gli  po- 
neva sul    capo  in    nome  di  Poma. 
Poi    girò    per    varie    città    d'  Italia 
(notiamo  l'ospitalità  affettuosa  che 
ebbe  a  Parma  presso  Azzo  da  Cor- 
I    reggio  e  il  soggiorno  nella   quieta 
solitudine  di  Selvapiana)  onorato  e 
!    festeggiato  dovunque.  Era  già  tor- 
;    nato  in    Provenza,    quando   la   no- 
tizia della  rivoluzione    romana  ca- 
pitanata da  Cola  di  Kienzo  lo  fece 
correre  verso  Poma:    voleva  salu- 
tare di  persona  il  restauratore  della 
1    Repubblica   antica,   ma,  conosciuto 
a  Genova  l'insuccesso  dell'impresa, 
mutò    via,    Era    a    Parma   quando 
I    (1348)  seppe  che  Laura  era  morta, 
:    e  non   ebbe    più    pace.    Cercò   con- 
i    forto  nei  viaggi:  nel  '50  fu,  ospite 
■    del  Boccaccio,    a    Firenze:   poi    ad 
Arezzo,    ove   vide    custodita,  come 
cosa  sacra  la  sua  casetta,  poi  a  Pa- 
dova, ove  gli  giunse  l'invito  (da  lui 
!    rifiutato1!  di  reggerlo  Studio  fioren- 
tino,   e    finalmente    a    Milano,    ove 
restò  otto  anni,  ospite  onorato   ed 
amato  dei  Visconti.   Da   Milano   si 
allontanò  raramente  o  per  missioni 
(a  Prasa,  a  Parigi    e   altrove)  affi- 
dategli dai  Visconti,  o  per  recarsi 
in  una  sua  villa  a  Garegnano.  Dal 
|    '61   al  '70  visse  quasi  sempre  a  Pa- 
;    dova  o  a  Venezia.  Il  19  luglio  1374, 
in  una  villetta  d'Arquà,  presso  Pa- 
1    dova,  ove  dimorava  da  qualche  tem- 
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pò,  mentre  era  assorto  nella  lettura 
di  Virgilio,  chinò  il  capo  sul  libro 
e  mori.  Innamorato  dell'antica  gran- 
dezza di  Roma,  il  Petrarca  nei  suoi 
viaggi  cercava  ansiosamente  i  ma- 
noscritti latini  che  giacevano  obliati 
in  castelli  e  conventi  e  in  latino 
scrisse  l'opera  a  cui  volle  racco- 
mandato il  proprio  nome,  il  poe- 
metto Africa  in  nove  libri,  compiuto 
nel  '42,  ma  edito  postumo.  Pure  in 
latino  scrisse  (1357)  un  Carmen  bu- 
colirum  che  contiene,  sotto  il  velo 
dell'allegoria,  non  pochi  particolari 
autobiografici,  e  tre  libri  di  Epi- 
stolae  metricae.  Inoltre  lasciò  molte 
opere  prosastiche  latine,  di  cui  dia- 
mo un  cenno:  8ecretum  sive  De  con- 
temptu  mundi  (1312-43),  dialoghi  fra 
il  poeta  innamorato  di  Laura,  della 
gloria  e  delle  vanità  mondane,  e 
sant'Agostino  che  cerca  volgerlo  a 
Dio.  —  De  vita  solitaria  e  De  ocio 
religiosorwn,  due  operette  composte 
nel  "56,  nelle  quali  esalta  la  solitu- 
dine e  la  vita  monastica.  —  De  vera 
sapientia  (1346;,  dialoghi  per  dimo- 
strar che  la  vera  scienza  è  riposta 
nella  fede.  —  De  remediis  utriusque 
fortunae,  dialoghi  (finiti  nel  'Gol  che 
insegnano  ad  esser  forti  nella  lieta 
come  nell'avversa  fortuna.  —  Quattro 
libri  Rerum  memorandarum  (1350) 
contenenti  aneddoti  e  ricordi  sto- 
rici. —  Itinerarium  syriacutn,  descri- 
zione dei  luoghi  che  s'incontrano  da 
Genova  fino  a  Gerusalemme.  —  De 
flirta  illustribus,  biografie  di  antichi 
Romani.  —  Invectivae  in  mediami 
(1355),  contro  un  medico  di  Cle- 
mente VI,  e  in  genere  contro  la 
presuntuosa  scienza  medica  di  quei 
tempi.  —  Invertiva  in  Gallum  con- 
tro un  Francese  che  sosteneva  do- 
ver restare  la  sede  papale  in  Avi- 
gnone (1372).  —  De  sui  ipsius  et  de 
muUorum  aìiorum  ignorantia  con- 
tro quattro  giovani  che  avevano 
accusato  lui  d'ignoranza.—  Anche 
l'epistolario  del  Petrarca  è  in  la- 
tino, e  si  distingue  in  24  libri  di 
lettere  familiares,  17  di  seniles,  3  di 
varia",  e  4  di  sine  titillo,  cosi  dette 
perchè  manca  il  nome  del  destina- 
tario: in  queste  ultime  il  Petrarca 
inveisce  contro  la  corruzione  avi- 


gnonese.  Notevole  V Epistola  ad  po- 
steros,  autobiografica.  3Ia,  contra- 
riamente all'aspettazione  del  Pe- 
trarca, la  gloria  venne  a  lui  dalle 
opere  volgari,  e  non  tanto  dai  so- 
lenni Trionfi,  quanto  dalle  rime 
semplici  e  squisite  del  Canzoniere 
che  al  Petrarca  apparivano  inezie 
(nugae).  —  I  Trionfi  sono  un  poe- 
metto in  terzine  d' imitazione  dan- 
tesca. Il  Petrarca  vuol  significare 
in  esso  che  l'Amore  è  padrone  delle 
cose  e  delle  anime  umane  (Trionfo 
d'Amore),  ma  {Trionfo  della  Ca- 
stità) la  Castità,  di  cui  Laura  fu  sin- 
golare esempio,  sa  vincer  l'Amore: 
ancor  più  grande  vittoria  ha  la 
3Iorte  che  tutto  abbatte,  anche 
Laura  {Trionfo  della  Morte);  sol- 
tanto la  Fama  sopravvive  {Trionfo 
della  Fama),  ma  il  Tempo  a  poco 
a  poco  la  distrugge  {Trionfo  del 
Tempo  e  finalmente  anche  il  Tempo 
è  inghiottito  dall'Eternità  [Trionfo 
dell'Eternità).  —  Il  Canzoniere  com- 
prende (nell'ordinamento  dato  dal 
Petrarca  stesso]  366  poesie  i so- 
netti, canzoni,  sestine,  ballate  e  ma- 
drigali) :  ne  restan  poi  fuori  altre 
liriche  dette  perciò  estravaganti), 
parte  rifiutate  dal  Petrarca  e  parte 
apocrife.  La  maggior  parte  delle 
rime  del  Canzoniere  sono  per  Laura, 
vagheggiata  e  adorata  da  viva. 
pianta  con  profonda  mestizia  dopo 
la  morte.  Il  dolore  dell'affetto  non 
corrisposto,  l'angoscia  della  lonta- 
nanza, il  rimpianto  dei  momenti 
nei  quali  il  Petrarca  aveva  sperato 
una  rispondenza  d'amore,  danno  a 
queste  rime  un  valore  universale 
ed  eterno,  poiché  mai,  né  prima  né 
poi,  furon  cosi  efficacemente  trat- 
teggiate le  vicende  di  un'  anima 
vinta  dall'amore  :  un  vivo  contrasto 
poi  anima  il  Canzoniere,  elevan- 
done il  tono  poetico:  ed  è  fra  il 
dovere  cristiano  di  spregiare  ogni 
terrena  vanità,  e  l'amore  per  Laura: 
cielo  e  terra  si  disputano  l'anima 
del  poeta  il  quale  chiude  questo 
libro  d'amore  con  un'umile,  fervida 
invocazione  alla  Vergine.  Non  man- 
cano, nelle  rime  del  Petrarca,  tracce 
del  dolce  stil  novo,  ma,  liberandosi 
presto  dalle  astrattezze  e  dagli  ar- 
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tifici  che  raffreddavano  sovente  la 
poesia  dei  Dugentisti,  egli  esprime 
sentimenti  umani  in  una  forma  di 
palpitante  freschezza:  la  sua  non 
è  piìi  la  donna  angelicata,  che  on- 
deggia fra  il  simbolo  e  la  realtà,  ma 
una  creatura  viva  ed  amata  di  amor 
veio.  Le  poche  rime  politiche  che 
si  trovano  nel  Canzoniere  espri- 
mono con  vigorosa  efficacia  l'amore 
d'Italia  e  di  Rorna,  l'avversione 
per  gli  stranieri  e  per  le  soldate- 
sche mercenarie,  l'odio  per  la  cor- 
ruzione della  corte  papale.  A  noi 
il  Petrarca  interessa  non  soltanto 
come  insuperabile  artista,  ma  come 
uomo:  mentre  il  M.  E.  aveva  pro- 
clamato esser  questo  mondo  una 
terra  d 'esilio  ed  unica  patria  il  cielo, 
il  Petrarca  esalta  l'amor  di  patria; 
mentre  nella  grandezza  di  Poma 
si  vedeva  soltauto  una  preparazione 
preordinata  da  Dio  al  trionfo  della 
Chiesa,  il  Petrarca  ammira  Roma 
antica  in  se  e  per  se;  mentre  Dante 
venera  l'antico  Impero  e  ne  sogna 
la  restaurazione,  egli  inneggia  a 
Bruto  e  saluta  Cola  restauratore 
della  Repubblica.  Ma  tali  senti- 
menti non  sono  senza  contrasti:  e 
il  cantore  di  Laura  si  fa  rimprove- 
rare, nel  Secretimi,  da  sant'Ago- 
stino, i  traviamenti  dall'amore  di 
Dio  :  colui  che  vive  e  pregia  la  vita 
attiva,  fa  l'apologia  della  quiete 
monastica,  e  mentre  fa  tanto  conto 
della  gloria  mondana,  egli  che  ne 
ebbe  qnant'altri  mai,  ne  sente  tutta 
la  vanità,  e  sospira  "  che  quanto 
piace  al  mondo  è  breve  sogno  „. 
Per  questi  continui  ondeggiamenti, 
piuttosto  che  il  primo  uomo  mo- 
derno, come  venne  definito,  il  Pe- 
trarca può  dirsi  uno  specchio  del 
periodo  di  transizione  tra  il  Medio 
Evo  non  ancora  scomparso  ed  il 
sorgere  dei  tempi  nuovi. 

Pico  Giovanili  conte  dellaMi- 
randola.  X.  alla  Mirandola  (Modena), 
1463,  m.  1494.  Umanista  di  porten- 
tosa memoria  e  vastissima  erudi- 
zione. Dei  suoi  molti  scritti  ricor- 
deremo i  libri  //<  astrologi am,  in  cui 
combatte  la  falsa  scienza  degli  a- 
strologi. 

Pienotti  Lorenzo.  Di  Figline 


in  Valdarno  (1739-1812)  professore 
all'università  di  Pisa,  scrisse  una 
Storia  della  Toscana  nino  al  princi- 
pato e  poemetti  satirico-burleschi. 
Ma  più  note  e  lodate  sono  le  Fa- 
vole e  le  Novelle  argute  non  senza 
punte  ai  satira. 

Findeuioute  Ippolito.  N.  a 
Verona  (1753)  viaggiò  lungamente 
in  Italia  e  fuori:  era  a  Parigi  nel- 
1'  89  e  cantò,  in  un  carme  in  isciolti. 
la  riunione  degli  Stati  generali:  poi 
fu  a  Londra,  a  Vienna,  a  Berlino. 
Xel  '91  tornava  in  patria  dopo  avere 
strette  insigni  amicizie  (col  Parini, 
col  Foscolo,  con  l'Alfieri,  col  Monti) 
ed  essersi  nutrito  delle  letterature 
d'oltr'Alpe,  dell'inglese  sopra  tutto  : 
e  a  Verona  morì  uel  lsi23.  iscrisse 
Poesie  campestri  (tra  le  quali  è  la 
celebre  in  vocazione  Alia  Malinconia), 
parecchie  tragedie  tra  cui  una  su 
Artninio,  un  romanzo  satirico  Aba- 
ritte,  parecchie  epistole  in  versi 
delle  quali  è  notevole  quella  I  Se- 
polcri in  risposta  al  carme  indiriz- 
zato al  Pindemonte  dal  Foscolo  ecc. 
Ma  l'opera  principale  è  la  fedele 
versione,  in  isciolti  semplici  ed  ele- 
ganti. dell'Odissea  (1822). 

Pistoia  :  v.  Cammelli  Antonio. 

Pitti  Iacopo.  Fiorentino  (1519- 
1559)  autore  di  Istorie  fiorentine 
dalle  origini  della  città  al  1529  e  di 
varie  scritture  minori. 

Platina  Bartoloiumeo.  Di 
cognome  .Sacchi,  si  disse  Platina  da 
Piadena,  paesello  del  Cremonese 
ove  nacque  nel  1421.  Coltivati  gli 
studi  letterari  a  Firenze,  andò  poi 
a  Roma,  ove  fu  ascritto  al  collegio 
degli  abbreviatori.  Quando  Paolo  II 
soppresse  il  collegio,  il  Platina 
scrisse  contro  di  lui  un  libello  e 
fu  messo  in  carcere.  Fu  liberato, 
ma  soffri  la  prigione  di  nuovo, 
quando  fu  soppressa  (sotto  accusa 
d'empietà  e  di  mene  politiche)  l'Ac- 
cademia Romana  di  cui  era  socio. 
Sisto  IV  lo  liberò  e  lo  colmò  d'onori. 
Morì  nel  1481.  Opera  maggiore  le 
Vitae  summorum  pontificum. 

Poliziano  Angelo.  Angelo 
Ambroginì  nacque  a  Montepulciano 
Mona  Politianus,  donde  il  sopran- 
nome di  Poliziano!  nel  1454.  A  Fi- 
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renze  fu  discepolo  dell' Argiropulo 
e  del  Landino  e  tanto  si  segnalò,  che 
Lorenzo  il  Magnifico  lo  volle  isti- 
tutore del  figlio  Piero  e  lo  protesse 
poi  sempre.  Dal  1480  al  '94,  anno  di 
sua  morte,  fu  lettore  di  greco  e  latino 
nello  studio  di  Firenze.  In  latino  il 
Poliziano  lasciò  elegantissime  liri- 
che, un  Commentarium  della  con- 
giura dei  Pazzi,  versioni  da  Omero, 
Mosco  e  Callimaco,  Miscellanea  di 
critica  e  d'erudizione,  Silcae  (pre- 
lezioni accademiche).  In  volgare,  a 
soli  17  anni,  compose  la  F 
d'Orfeo  (primo  dramma  profano  in 
Italia  dopo  le  sacre  rappresenta- 
zioni, ed  opera  squisita]  eie  Stanze. 
Queste  ultime  eran  destinate  a  ce- 
lebrare una  giostra  a  cui  aveva 
preso  parte  Giuliano  dei  Medici 
(1475)  e  il  poemetto  rimase  inter- 
rotto quando  Giuliano  mori  assas- 
sinato nella  congiura  dei  Pazzi.  -Sia 
nelle  Stame  che  nelle  Rime  (per  lo 
più  rispetti  e  ballate)  il  Poliziano 
si  dimostra  conoscitore  espertissi- 
mo dell'arte  antica,  senza  però  che 
la  vena  poetica  gli  venga  intorbi- 
data dalla  pedanteria:  e  mentre 
attinge  largamente  dalla  poesia  po- 
polare, sa  evitare  il  pericolo  di  ca- 
dere nella  sciatteria;  nella  perfetta 
fusione  di  elementi  classici  e  popo- 
lareschi, già  da  altri  vanamente 
tentata,  sta  il  maggior  pregio  del- 
l'arte del  Poliziano. 

Polo  Marco  (1254-13-2:.?).  Ve- 
neziano, fra  il  1275  e  il  "95  fu  in 
Cina  e  in  altre  regioni  dell'Asia. 
Tornato  a  Venezia  vi  fu  accolto  con 
grandi  onori  ed  ebbe  il  comando  di 
una  galea  nella  battaglia  di  Curzola 
(1298),  in  cui  fu  fatto  prigioniero 
dai  Genovesi.  In  carcere  dettò  al- 
l'amico Rusticiano  da  Pisa  il  rac- 
conto dei  suoi  viaggi  :  racconto  che 
fu  intitolato  II  Milione,  quasi  a  si- 
gnificare che  contenesse  panzane  e 
vanterie,  mentre  gli  studi  moderni 
sulla  Cina  dimostrano  la  veridicità 
del  Polo.  Liberato  dal  carcere,  il 
Polo  tornò  a  Venezia,  ove  moiì  pa- 
recchi anni  dopo. 

Puntano  Giovanni.  N.  a  Cer- 
reto (Perugia)  nel  1426,  visse  quasi 
sempre  a  Napoli,  ove   divenne  ca- 
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pò  dell'Accademia  che.  quantunque 
fondata  dal  Beccadelli  (v.),  si  disse, 
e  si  dice  ancor  oggi,  Pontaniana.  Se- 
gretario di  Stato  sotto  Ferdinando  I, 
Alfonso  II  e  Ferdinando  II  d'Ara- 
gona, il  Pontauo  si  piegò  dinanzi 
a  Carlo  Vili  conquistatore  di  Na- 
poli,  sicché,  tornati  gli  Aragonesi, 
non  potè  riottenere  l'ufficio  e  si  ri- 
trasse a  vita  privata.  Morì  nel 
Scrisse  moltissime  opere  latine,  di 
astrologia,  di  filosofia,  di  filologia, 
ma  la  vera  gloria  gli  vien  dalle 
opere  poetiche,  nelle  quali  ha  un 
senso  della  natura  e  delia  realtà  che 
fa  di  lui  un  dei  primissimi  poeti 
del  Einascimento.  Cantò  le  bellezze 
di  Napoli  nel  poemetto  Lepi 
sulle  nozze  del  fiume  Sebeto  con  la 
ninfa  Partenope  e  negli  Hendeea- 
si/llabi  seu  Buiae:  gli  affetti  fami- 
liari nel  De  amore  coniugali  e  nei 
Versus  jambici.  Dei  dialoghi  ricor- 
deremo il  finissimo  Asinns,  in  cui 
sferza  l'ingratitudine  del  duca  di 
Calabria  suo  antico  alunno. 

Porta  Carlo.  Milanese  (1776- 
1821)  vissuto  quasi  sempre  in  pa- 
tria (fu  impiegato  nell'  Intendenza 
di  Finanza,  prima  a  Venezia,  poi  a 
Milano)  osservando,  studiando  e  ri- 
traendo in  tutti  gli  atteggiamenti 
il  popolo  meneghino.  Creatore  di 
tipi  immortali  come  Giovannin  Bon- 
gee,  Marehionn  di  gatnb  averi,  la 
marchesa  Paola  Travasa  e  via  via, 
egli  è  il  maggior  poeta  dialettale 
d'Italia  e  uno  degli  scrittori  più 
coloriti  e  più  potenti  di  tutta  la 
nostra  letteratura. 

Porzio  Camillo.  Napoletano 
(1526-80)  studiò  legge  a  Bologna  e 
a  Pisa  ed  esercitò  con  fortuna  l'av- 
vocatura in  patria.  Scrisse  varie 
cose  storiche  di  non  grande  impor- 
tanza (abbozzò  anche  una  Storia 
d'Italia  dal  1544  in  poi)  :  unica  opera 
importante  La  Congiura  dei  Baroni 
contro  Ferdinando  I  re  di  Napoli, 
non  sempre  attendibile  per  l'esat- 
tezza, ma  modello  di  prosa  robusta 
e  vivace. 

Praga  Emilio.  Milanese 

autore  di  alcuni  volumi  di 
versi  {Trasparenze,  Penombre,  La 
mia  tavolozza  ecc.)  non  privi  di  vi- 
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gore,  non  ostante  le  stravaganze  e 
bizzarrie  che  caratterizzano  quella 
che  fu  chiamata  terza  generazione 
romantica. 

Prati  Giovanni.  N.  a  Campo- 
maggiore  nelle  Giudicane  (1814). 
Per  la  sua  fedeltà  a  Casa  Savoia 
fu  esiliato  dagli  Austriaci  quando 
era  a  Padova  (1847)  e  poi  fu  ban- 
dito dal  governo  democratico  di  Fi- 
renze e  dalla  risorta  repubblica  di 
Venezia.  Mori  a  Roma,  dopo  aver 
veduto  il  trionfo  delle  proprie  idee, 
nell'  S4.  Scrisse  un  grandissimo  nu- 
mero di  poesie  ispirate  quasi  sem- 
pre all'amor  di  patria.  Fra  le  cose 
più  belle  notiamo  i  Canti  politici  e 
i  poemetti  Edmenegarda  e  Armando 
(nel  quale  ultimo  è  lo  stupendo  Canto 
d'Igea). 

Pucci  Antonio.  Fiorentino, 
banditore  e  trombettiere  del  Comu- 
ne, morto  verso  il  1390.  Ridusse  in 
terzine  (col  nome  di  Centiloquio)  la 
Cronica  del  Villani,  scrisse  un  poe- 
metto di  sette  canti  in  ottave  sulla 
Guerra  di  Pisa  del  1362-65,  altre 
rime  storiche  e  morali,  molti  so- 
netti e  alcuni  poemetti  cavallere- 
schi, un  tempo  diffusissimi  tra  le 
plebi. 

Pulci  Luca  (1431-70).  Fratello 
di  Luigi  (v.)  e  di  Bernardo  (poeta 
quest'ultimo  e  marito  della  poetessa 
Antonia).  Autore  di  Pistole  in  ter- 
zine dirette  a  Lorenzo  il  Magnifico 
e  forse  del  Driadeo  d'Autore  e  del 
Ciriffo  Calraneo.  (V,  Pulci  Luigi). 

Pulci  I,uigi.X.  a  Firenze  (1432), 


m.  a  Padova  14S4).  Godè  lamicizia 
di  Lorenzo  il  Magnifico  che  gli  af- 
fidò più  volte  incarichi  politici.  A 
istanza  di  Lucrezia  Tornabuoni,  ma- 
dre di  Lorenzo,  scrisse  il  Mor- 
gante,  detto  maggiore  forse  per  di- 
stinguerlo da  edizioni  precedenti 
incomplete  :  poema  assai  strano, 
misto  di  serio  e  di  burlesco,  in  cui 
son  narrati  gì'  inganni  di  quei  di 
Maganza  contro  ai  Chiaramontesi  : 
personaggi  notevolissimi  i  giganti 
Morgante  e  Margutte.  il  Pulci  scris- 
se inoltre  la  Beco  da  Dicomano,  imi- 
tazione e  peggioramento  della  squi- 
sita Xencia  del  Magnifico  e  una 
Confessione  in  terzine  tra  religiosa 
e  burlesca.  Forse  son  opera  sua  II 
Driadeo  d'Amore  (poemetto  mitolo- 
gico a  imitazione  del  Ninfale  fteso- 
lana]  e  il  Ciriffo  Calvaneo  poema  ca- 
valleresco, i  quali  generalmente  si 
attribuiscono  a  Luca  suo  fratello. 
Puoti  Basilio.  Patrizio  napo- 
letano (1782-1847),  adoratore  dei 
classici  italiani  specialmente  del 
'300  e  del  '500,  aprì  nella  propria 
casa  una  scuola  gratuita,  per  invo- 
gliare i  giovani  allo  studio  della 
lingua.  Nonostante  le  esagerazioni 
di  quella  tendenza  che  fu  detta  pu- 
rismo, il  Puoti  ebbe  il  merito  d'in- 
citare i  discepoli  (tra  i  quali  furono 
il  Settembrini  e  il  De  Sanctis)  a 
rifuggire  dal  fraseggiare  barbarico, 
in  nome  della  tradizione  patria. 
Scrisse  L'Arte  di  scrivere  in  prosa, 
Della  maniera  di  studiare  la  lingua 
I     e  l'eloquenza  italiana  ecc. 


il 


Raj  berti  Giovanni,  X.  a  Mi- 
lano (1805),  laureatosi  in  medicina 
a  Pavia,  esercitò  la  professione  me- 
dica a  Como  ed  a  Monza,  ove  morì 
nel  1861.  Noto  sotto  il  nome  di 
Medico-Poeta  scrisse  gran  numero 
di  poesie  in  dialetto  milanese  e  al- 
cuni volumi  in  prosa  pieni  di  sano 
umorismo,  cioè  II  Gatto,  L'arte  di 
convitare,  il  Viaggio  di  un  igno- 
rante ecc. 


Redi  Francesco.  X.  ad  Arezzo 
(1626)  studiò  medicina  e  filosofia  a 
Pisa:  giovanissimo  ancora,  fu  no- 
minato protomedico  del  granduca 
e  membro  dell'Accademia  del  Ci- 
mento. Si  occupò  assai  anche  di 
letteratura  e  nel  '66  ebbe  la  catte- 
dra di  lingua  toscana  nello  Studio 
fiorentino.  Appartenne  alla  Crusca 
ed  anche  all'Arcadia  appena  fu  fon- 
data. Morì  improvvisamente  a  Fi- 
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renze  nel  169S.  Lasciò  molte  opere 
scicntincbe  di  vario  valore  (Osser- 
i  intorno  alle  vipere,  Espe- 
rienze intorno  alla  generazione  degli 
imeni)  ecc.  scritte  con  semplicità 
ed  eleganza.  Delle  sue  poesie  la  più 
celebre  è  Bacco  in  Toscana,  un  di- 
tirambo, in  cui  Bacco,  dopo  aver 
enumerato  i  pregi  e  i  difetti  di 
molti  vini,  finisce  con  l'esaltare  su 
tutti  quello  di  Montepulciano. 

Regalili  Giuseppe.  X.  a  No- 
vara (1809),  viaggiò  molto  in  Italia 
e  in  Francia,  ammirato  ovunque 
come  poeta  estemporaneo  :  fu  an- 
cbe,  in  cerca  d'ispirazione,  in  Orien- 
te. Poi  insegnò  a  Parma,  a  Cagliari 
ed  a  Bologna,  ove  mori  nell'  83.  Rac- 
colse egli  stesso  in  due  volumi  di 
Canti  e  prose  (1858-61)  liriche  e  me- 
morie di  viaggi.  In  prosa  scrisse 
anche  La  Dora  (1867),  L'Egitto  an- 
tico e  moderno  (1882)  e  cose  minori. 

Revere  Giuseppe.  N.  a  Trie- 
ste (1812),  ardente  mazziniano,  nel 
"4^  fu  espulso  da  Venezia,  donde 
riparò  prima  a  Roma,  poi  a  Ge- 
nova. Ma  anche  qui  fu  perseguitato 
ed  ebbe  la  pena  del  confine  a  Sus3. 
uitosi  il  Regno  d'Italia,  il  Re- 
vere  fu  incaricato  di  redigere  il 
Stilettino  consolare  presso  il  Mini- 
stero degli  Esteri.  Fini  in  Roma  la 
lunga  vita  di  lavoro  e  di  lotta,  nel 
Scrisse  drammi  [Loremino 
Be'  Medici,  I  Piagnoni  e  gli  Arrab- 
biati ecc.)  e  molti  volumi  di  versi. 
Il  libro  suo  pili  caratteristico  è  Ma- 
rine e  paesi  (1872)  raccolta  d'im- 
pressioni di  viaggio,  pensieri,  os- 
servazioni, in  forma  arguta  e  briosa. 

Riuueciui  Ottavio.  N.  a  Fi- 
renze (1562)  di  nobile  famiglia,  fin 
da  giovanissimo  fece  parte  di  una 
brigata  di  gentiluomini  (la  Came- 
rata] studiosi  della  musica  antica. 
Nel  1599  dava  alle  scene  il  primo 
melodramma  che  troviamo  nella 
storia  del  nostro  teatro,  la  Dafne, 
musicata  dal  Corsi  e  dal  Peri.  D'al- 
lora in  poi  attese  a  scrivere  sempre 
nuovi  melodrammi  e  a  farli  rappre- 
sentare in  varie  corti.  Specialmente 
fu  ben  accolto  alla  corte  di  Francia 
ove  andò  ad  accompagnare  Maria 
de'  Medici,  sposa  di  Enrico  IV.  M. 


j  in  patria  nel  1621.  Oltre  la  Dafne 
'  ricorderemo  altri  due  melodrammi, 
|  d'argomento  pastorale  come  il  pri- 
i  mo,  Euridice,  musicata  dal  Peri  e 
]  rappresentata  a  Firenze  nel  1 .  e 
Arianna,  musicata  dal  Peri  e  dal 
'.  Monteverdi  e  rappresentata  a  Man- 
;    tova  nel  1 

Rolli  Paolo.  X.  a  Roma  (1687) 
;  fu  per  molti  anni  a  Londra,  pre- 
;  cettore  nella  famiglia  reale.  M.  a 
!  Todi,  patria  di  sua  madre,  nel  1765. 
j  Durante  la  dimora  a  Londra,  curò 
!  l'edizione  del  Decamerone  e  di  molti 
!  altri  classici  italiani,  scrisse  melo- 
drammi, tradusse  da  autori  classici 
e  stranieri,  ma  senza  far  cosa  degna 
'  di  lode.  Il  nome  del  Rolli  è  invece 
I  legato  alle  canzonette  di  fattura 
!  squisita,  tali  da  gareggiare  con 
J    quelle  del  Metastasio. 

Romagnoli    Gian   Domeiii- 
1    eo.  N.  a  Salsomaggiore  (1761>.  lau- 
I    reatosi  in   legge  a   Parma  nell' 86, 
!    fu  pretore  a  Trento,  poi  professore 
I    a  Parma,  Pavia.  Milano.  Spesso  per- 
seguitato  dall'Austria  come  setta- 
rio, quantunque  a  cospirazioni  non 
partecipasse    mai,   visse    una    vita 
assai  triste,  finita  nel  1835  Scrisse 
\  Introduzione  allo  studio  dei  diritto 
pubblico  universale,  i  trattati  Della 
costituzione    di    una    monarchia   na- 
zionale rappresentativa  e  Dell'  indole 
e  dei    fattori    dell'  incivilimento  ecc. 
Opera  massima  la  Genesi  del  diritto 
penale  (1791)  piena   di   vedute  ori- 
ginali e  profonde,  tanto  più  mera- 
vigliosa in  quanto  l'Autore  la  com- 
pose in  giovanissima  età. 

Rouiaui  Feliee.  N.  a  Genova 
nel  1788,  m.  nel  1S65,  poeta  melo- 
drammatico, di  gran  lunga  superiore 
ai  librettisti  contemporanei,  scrisse 
parecchi  drammi  notevoli  per  musi- 
calità di  verso,  azione  rapida  e  pre- 
cisa, stile  sobrio  e  robusto.  Lavorò 
per  i  più  grandi  maestri  del  tempo, 
Rossini,  Bellini.  Donizetti,  Merca- 
dante.  Fra  i  molti  suoi  melodrammi 
ricorderemo  la  Norma,  la  Sonnam- 
bula. l'Anna  Balena,  l'Elisir  d'amore. 
Rosa  Salvatore.  N.  all'Are- 
nella  presso  Napoli  (1615),  fin  da  ra- 
gazzo si  diede  alla  pittura:  nel  '31 
si  recò  a  Roma,  ove  passò  alcuni 
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anni  dipingendo,  scrivendo  e  anche 
recitando  commedie  a  soggetto.  Poi 
fu  invitato  alla  Corte  di  Toscana  e  a 
Firenze  e  a  Volterra  compose  varie 
opere*  di  pittura,  eccellendo  sopra 
tutto  come  paesista.  M.  a  Roma  nel 
1673.  Scrisse  Odi  di  scarso  valore 
e  Satire  in  terzine  contro  i  goffi  i 
poeti  contemporanei,  contro  i  pittori 
di  cattivo  gusto,  contro  i  musicisti 
amanti  più  dell'effetto  che  dell'arte 
vera  e  sferzò  anche  l'ipocrisia  del 
clero,  il  malgoverno  dei  principi,  la 
corruzione  della  società.  Nonostante 
la  prolissità  sovente  fastidiosa  e 
l'inopportuno  sfoggio  di  erudizione,  j 
le  satire  del  Rosa  sono  i  migliori 
componimenti  di  tal  genere  che  ci 
abbia  lasciato  il  Seicento. 

Rosini  Giovanni.  X.  a  Inci- 
gnano (Arezzo)  nel  1776,  professore 
all'università  di  Pisa,  m.  1855,  scris- 
se poemi,  drammi,  romanzi.  Di  que- 
sti ultimi  il  più  noto  è  La  Monaca 
di  Monza,  in  cui  l'Autore  continuò 
e  presunse  d'aver  superato  i  Pro- 
messi Sposi! 

Rosmini -Serbati  Antonio. 
N.  a  Rovereto  Trentino)  nel  1797. 
Vestito  in  giovane  età  l'abito  ec- 
clesiastico, ardendo  di  spirito  reli- 
gioso, fondò  a  Domodossola  l'Isti- 
tuto della  Carità  (1828),  cui  segui- 
rono quello  delle  Suore  delia  Prov- 
videnza e  il  Collegio  degli  educatori 
elementari.  Xel  '48  era  a  Roma,  ove 
Pio  IX  gli  offri  la  carica,  ch'ei  ri- 
fiutò, di  Presidente  del  Consiglio. 
Ma,  sopravvenuta  la  reazione  in 
Vaticano,  i  molti  avversari  del  Ro- 
smini riuscirono  a  far  porre  all'In- 
dice due  suoi  libri  e  a  farne  con- 
dannar le  dottrine.  Passò  gli  ultimi 
anni  nella  sua  villa  di  Stresa,  ama- 
reggiato, cercando  conforto  nella 
fede  e  nell'amicizia  di  pochi  spiriti 
eletti,  primo  tra  essi  il  Manzoni. 
M.  nel  1S55.  Delle  sue  moltissime 
opere  filosofiche  citeremo  il  Nuovo 
saggio  sull'origine  delle  idee,  in  cui 
sostiene,  contro  i  sensisti.  la  dot- 
trina dell'intuito  e  delle  idee  in- 
nate: a  questa,  eh' è  l'opera  capi- 
tale, se  ne  aggiungono  altre,  tutte 
notevoli  per  profondità  di  pensiero, 
e  parecchi   scritti  polemici  contro 


il  Gioberti  e  il  Maniiani.  Fra  le 
opere  giuridiche  ricorderemo  la 
dottissima  Filosofia  del  diritto:  fra 
le  letterarie  il  Saggio  sull'Idillio, 
il  Ragionamento  della  Bellezza,  e  il 
Galateo  dei  letterati. 

Rossetti  Gabriele.  X.  a  Vasto 
negli  Abruzzi  (1783)  cantò  il  Bor- 
bone quando  questi  dava  la  costi- 
tuzione: quando  lo  seppe  spergiuro, 
andò  esule  prima  a  Malta,  poi  a 
Londra,  d'onde  non  si  mosse  più. 
M.  nei  1854.  Scrisse  alcuni  canti  po- 
litici notissimi,  3  polimetri  tra  sacri 
e  politici,  Iddio  e  l'uomo,  Il  veggente 
in  solitudine,  L'arpa  evangelica,  e 
un  Commento  analitico  della  D.  C. 
in  cui  tenta  dimostrare  che  il  Poema 
è  una  serie  di  enigmi  comprensi- 
bili ai  soli  ghibellini  e  diretti  a 
diffonder  l'odio  contro  il  Papato 
politico:  strana  ipotesi  che  pur 
ebbe  dei  seguaci. 

Rota  Rerardino.  Xapoletano 
(1508-75)  scrisse  alcuni  versi  latini 
e  un  affettuoso  canzoniere  per  la 
moglie  Porzia  Capece  mortagli  nel 
1559. 

Rovani  Giuseppe.  Milanese 
(1818-741  scrittore  di  critiche,  dram- 
mi, romanzi  :  il  suo  nome  è  ricor- 
dato solo  per  il  romanzo  ciclico 
Cent'anni  che  va  dalla  pace  d'Aqui- 
sgrana  alle  Cinque  Giornate  di  Mi- 
lano. 

Rneellai  Giovanni.  X.  a  Fi- 
renze (1475)  vestì  l'abito  ecclesia- 
stico, ma  fece  vita  lieta  e  mondana. 
Amico  e  parente  di  Leone  X,  fu  da 
lui  nominato  ambasciatore  a  Fran- 
cesco I.  Morto  papa  Leone,  visse 
quasi  sempre  a  Firenze.  M.  nel  1525 
a  Roma,  ove  da  Clemente  VII  era 
stato  nominato  castellano  di  Castel 
S.  Angelo  (d'onde  il  nome  di  castel- 
lano datogli  dal  Trissino  nel  dia- 
logo così  intitolato).  Scrisse  Lettere, 
una  Orutio  ad  Hadrianum  IV,  due 
tragedie  Rosmunda  ed  Oreste.  Ope- 
ra maggiore  Le  Api  (1539)  poemetto 
didascalico  in  isciolti,  di  cui  gran 
parte  è  traduzione  delle  Georgiche. 

Rustico  di  Filippo  (2a  metà 
del  sec.  XIII)  Fiorentino,  autore  di 
Rime  umoristiche  ed  amorose,  im- 
prontate ad  un  realismo,  che  con- 
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trasta  singolarmente  con  la  poesia 
del  tempo,  quasi  tutta  allegorizzante 
e  raffinata. 

Suzzante  :  v.  Beolco  Angelo. 

Sacchetti  Franco.  X.  a  Fi- 
renze (1335  ?),  di  parte  guelfa,  fu 
priore,  ambasciatore,  potestà:  sti- 
mato per  ingegno  e  rettitudine. 
M.  verso  il  1400.  Scrisse  madiigali 
e  ballate  soavissime  e  un  poemetto 
burlesco  Li  battaglia  (Itile  bella 
donne  di  Firenze  con  le  vecchie. 
Opera  principale  le  Trecento  novelle 
(oggi  non  ne  restano  che  223):  per 
lo  più  son  brevi  e  vivaci  aneddoti, 
i  personaggi  dei  quali  son  contem- 
poranei dell'autore,  ritratti  con  brio 
e  fedeltà. 

Salimbene  (Fra).  Al  secolo 
Ognibene  Adami,  n.  a  Parma  (1221), 
m.  1290  (?)  autore  del  Chronicon.  Di 
quest'opera  importantissima,  che 
comprende  avvenimenti  non  solo 
di  Parma,  ma  anche  di  altre  parti 
d'Italia  e  d'Europa  ci  è  giunto 
soltanto  il  periodo  dal  1 1  » j 7  al  12^7. 
È  scritta  nel  latino  corrente  del 
tempo  e  in  forma  rozza  ma  efficace 
narra  fatti  e  tratteggia  personaggi, 
specialmente  del  sec.  XIII,  con  vi- 
goria non  comune. 

Salutati  Coluecio.  Di  Stigna- 
no in  Valdinievole  (1331-1406),  uo- 
mo molto  apprezzato  per  la  cultura 
non  meno  elegante  che  profonda, 
ebbe  varie  cariche  nel  Comune  fio- 
rentino e  fu  cancelliere  dei  Signori 
dal  1375  fino  alla  morte.  Umanista 
fra  i  primi,  raccolse,  studiò,  com- 
mentò manoscritti  antichi,  scoprì 
le  lettere  familiari  di  Cicerone  e 
anche  nel  proprio  ufficio  portò  un 
soffio  dei  tempi  nuovi  poiché  di- 
stese le  lettere  che  scriveva  per 
conto  della  Signoria  in  un  latino 
veramente  classico. 

Salvetti  Piero.  Prete  fioren- 
tino (1609-1654?)  assiduo  frequen- 
tatore non  meno  delle  accademie 
dei  dotti  che  delle  liete  brigate 
d'artisti,  scrisse  commedie  e  poesie 
facete  in  gran  numero. 

Salviati  Lionardo.  X.  a  Fi- 
renze il540),  discepolo  di  Benedetto 
Varchi,  fu  uno  dei  fondatori  del- 
l'Accademia della   Crusca   e  prese 


parte  attiva  ai  lavori  dell'Accade- 
mia f.no  all'anno  15S9,  in  cui  morì. 
Lasciò  molti  scritti  filologici,  fra  i 
quali  ricorderemo  gli  Avvertimenti 
della  lingua  sopra  il  Decamerone, 
notevoli  per  le  norme  che  deter- 
mina intorno  all'ortografia  e  alla 
sintassi  italiana,  l'una  e  l'altra  fin 
allora  incerte  e  oscillanti;  e  una 
stacciala  in  difesa  dell'Ariosto,  pre- 
gevole spesso  per  la  giustezza  delle 
osservazioni,  ma  piena  di  veleno 
nell'esame  che  fa  dei  poemi  di  Tor- 
quato e  di  Bernardo  Tasso. 

Salviiii  Anton  Maria.  Fio- 
rentino (1653-1729)  socio  della  Cru- 
sca della  quale  accademia  fu  anche 
arciconsolo)  e  dell'Arcadia,  insegnò, 
per  pili  di  mezzo  secolo,  lettere 
greche  nello  Studio  della  sua  città. 
Scrisse  Discorsi  accademici,  Prose 
e,  Lettere  e  traduzioni  da  lin- 
gue antiche  e  moderne. 

Sannazzaro  Iacopo.  N.  a  Na- 
poli (145Si  visse  alla  corte  degli 
Aragonesi  ai  quali  fu  sempre  de- 
voto, tanto  che  quando  Federico 
nel  1501  perdette  lo  Stato,  ei  lo 
seguì  nell'esilio  in  Francia.  Morto 
Federico,  il  Sannazzaro  tornò  a  Na- 
poli e  nella  villa  di  Mergellina,  do- 
natagli dal  suo  re,  passò  gli  ultimi 
anni  confortati  dagli  studi  (fu  as- 
siduo ai  lavori  dell'Accademia  Pon- 
taniana,  alla  quale  appartenne  col 
nome  di  Aetiua  Syneerus),  dalla  re- 
ligione, dall'amore  di  Cassandra 
Marchese.  Morì  nel  1530  e  la  sua 
tomba,  posta  in  una  chiesetta  da 
lui  edificata,  fu  onorata  d  un'epi- 
grafe del  Bembo.  Scrisse  in  latino 
Elegie,  Epigrammi,  Egloghe  pisca- 
torie (ritrae  in  queste  ultime  la 
vita  dei  pescatori  di  Mergellina)  e 
un  poema  De  partii  Virginia  in 
versi  squisiti  i  quali  hanno  il  solo 
torto  di  guastare  con  una  certa 
quale  ampollosità  l'ingenua  fre- 
schezza del  racconto  biblico.  In  vol- 
gare il  Sannazzaro  scrisse  parec- 
chie Rime  petrarcheggianti,  i  Glióm- 
meri  (gomitoli  )  dei  quali  rimane  uno 
solo,  serie  d'endecasillabi  con  rimal- 
mezzo,  contenenti  proverbi,  motti 
ecc.:  inoltre  farse,  dialoghi  e  mo- 
nologhi. Opera  maggiore  in  volgare 
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V Arcadia,  specie  di  romanzo  auto- 
biografico, imitato  àsW'Ameto  del 
Boccaccio,  in  prosa  mista  di  versi  : 
l'Autore  finge  di  passar  qualche 
tempo  in  Arcadia  e  descrive,  più 
da  letterato  che  da' vero  osserva- 
tore della  realtà,  la  vita  di  quei 
pastori.  Il  libro  ebbe  immenso  fa- 
vore in  Italia  e  fuori. 

Sminilo  Marino.  Veneziano 
(1466-1535).  Notevole  la  sua  cro- 
naca De  aduentu  Caroli  regisF>-<i)i- 
eorum  (1494-95).  Opera  principale  i 
Diarii,  preziosa  miniera  di  notizie 
storiche  della  Eepubblica  Veneta 
dal  1496  al  1533. 

Sai-pi  Paolo.  X.  a  Venezia 
(1552)  entrò  giovanissimo  nell'or- 
dine dei  Serviti  e  a  27  anni,  presa 
la  laurea  in  teologia,  era  già  pro- 
vinciale del  suo  ordine.  Più  volte 
ebbe  occasione  di  andare  a  Roma 
e  per  motivi  di  studi  e  per  ragion 
dell'ufficio.  Xel  1606  il  Sarpi  era 
nominato  consultore  di  Stato  della 
Eepubblica  di  San  Marco  ed  ebbe 
l'incarico  di  conciliare  i  dissensi 
tra  Venezia  e  Roma.  Per  consiglio 
di  lui,  il  governo  veneziano  rifiutò 
di  obbedire  al  papa,  sicché  questi 
(ch'era  Paolo  V)  lanciò  a  Venezia 
la  scomunica  e  l'interdetto  e  invito 
il  Sarpi  a  Roma  a  giustificarsi.  Ma 
il  Sarpi  non  comparve  e  continuò 
la  lotta.  Xel  1607  ei  fu  ferito  di  tre 
pugnalate  e  sospettò  con  fonda- 
mento che  la  mano  del  sicario  fosse 
stata  armata  della  Curia  romana. 
Mori,  tra  la  venerazione  dei  con- 
cittadini, il  7  gennaio  1623.  Lasciò 
molte  scritture  politiche,  nelle  quali 
combattè  fieramente  la  potestà  tem- 
porale dei  Papi.  Opera  maggiore 
la  Storia  del  Concilio  tridentino 
pubblicata  a  Londra  (1619)  con  lo 
pseudonimo  anagrammatico  Pietro 
Soave  Polano  (Paolo  Sarpi  veneto). 
Xon  c'era  da  aspettarsi  uno  scritto 
imparziale,  dato  1"  atteggiamento 
del  Sarpi  verso  la  Corte  di  Roma, 
ma  nella  Storia  troviamo  un  pen- 
siero politico  profondo  espresso  in 
una  forma  energica  :  ne  mancano 
notizie  importanti  dovute  all'aver 
il  Sarpi  conosciuto  da  vicino  molti 
tra     coloro    che    parteciparono    al 
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Concilio.  Resta,  del  Sarpi,  anche 
una  gran  quantità  di  Lettere.  (Cfr. 
Pallavicino  Sforza). 

Sassetti  Filippo.  X.  a  Firenze 
(1540)  ni.  a  Goa  (1588)  viaggiò,  per 
ragion  di  commercio,  in  Ispagna, 
in  Portogallo  e  nelle  Indie.  Oltre 
prose  letterarie  di  scarsa  impor- 
tanza, lasciò  molte  Lettere  piene 
di  notizie  curiose  ed  interessanti 
sui  paesi  da  lui   visitati. 

Savioli  Lodovico.  Bolognese 

(1729-1804)    scrisse    una    tragedia, 

Achille,  il  Monte  Liceo    (imitazione 

àe\Y  Arcadia  sannazzariana),  Annali 

;    bolognesi  ecc.  Opera  maggiore  il  vo- 

|    lume  di  liriche  classicheggianti  in- 

i     titolato  Amori. 

Savonarola  Girolamo.  N.  a 
Ferrara   (1452),  morto    sul    rogo    a 
Firenze  (1498)  :  è   nota  la  grandis- 
;    sima  parte  ch'ebbe  nella  vita  tìoren- 
|    tina  dell'ultimo  '400.  Lasciò  Laudi 
!    sacre  e  Prediche,  efficaci  pur  nella 
I    loro   rudezza,    rappresentanti  l'op- 
i    posizione  alla    politica    medicea  e 
)    alla  mondanità  della  Corte  romana. 
Segneri  Paolo.  X.  a  Xettuno 
|     (Roma)    nel    1624,    studiò   a  Roma 
sotto  Sforza   Pallavicino    (v.)  e   si 
I    fece  gesuita  come  il    suo  maestro. 
Visse  molto  tempo  in  Firenze  alla 
j    corte  di  Cosimo  III,  ma   nel  '92  il 
!    papa  Innocenzo  XII  lo  volle  a  Roma. 
:    perchè  predicasse  nel  palazzo  apo- 
stolico   e   in   Roma    egli  mori    nel 
1694.  Scrisse  molte  prose  sacre,  La 


Manna  dell'anima,  Il  Cristiano  istmi 


to,  L'Incredulo  senza  scusa  ecc.  Ma 
del  Segneri  sono  soprattutto  da  pre- 
giarsi le  opere  oratorie,  alle  quali 
dovè  il  nome  di  maggior  predica- 
tore del  suo  secolo:    la   principale 
tra  le  opere  oratorie  è  il  Quaresimale 
(1679)  che,  per  quanto  a  noi  possa 
parere   qua    e    là  gonfio,  affettato, 
j    artificioso,  è  un   miracolo    di  sem- 
•    plicità,   se    si   confronti   alle    stra- 
nezze della  rimanente  oratoria  sacra 
|    del  secolo  XVII.  Del  Segneri  riman- 
j    gono  anche  molte  Lettere  che  atte- 
stano l'accortezza  di  lui  come   di- 
I    plomatico  e  uomo  di  corte. 

Seguì  Bernardo.  Fiorentino 
1  (1504-1558)  studiò  legge  a  Padova, 
■    ma  attese  alla  mercatura  che  eser- 
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citò  in  patria.  Oltre  la  Vita  di  Nic- 
colò Capponi  suo  zio  materno  (se  pur 
questa  non  è  da  attiibuire  al  Gian- 
notti)  lasciò  traduzioni  dal  greco, 
lettere  e  Istorie  fiorentine  dall'anno 
1527  al  ló.jó  pregevoli  non  meno  per 
la  vivacità  della  narrazione  che  per 
il  sincero  patriottismo  a  cui  sono 
ispirate. 

Serafino  Aquilano  (146-3- 
1500).  Così,  detto  dalla  sua  patria, 
fu  della  famiglia  dei  Ciminelli.  Ani- 
miratissimo  per  la  virtuosità  delle 
sua  rime  piene  di  sottigliezze  che 
fan  di  lui  un  precursore  del  Secen- 
tismo, fu  accolto  a  festa  nelle  corti 
di  Urbino,  di  Mantova  e  di  Milano. 
Quando  morì,  era  al  servizio  del 
duca  Valentino. 

Sereambi  Giovanni.  Speziale 
lucchese  (1347-1424)  scrisse  un  Mo- 
nito alla  potente  famiglia  dei  Gni- 
nigi  sul  modo  di  ben  governare, 
una  Cronaca  della  sua  città  dal 
11-34  al  1424  e  una  raccolta  di  155 
novelle,  goffa  e  povera  imitazione 
del  Decamerone. 

Serbarci!  Lodovico.  Senese 
(1660-1726.)  visse  a  Roma  alla  Corte 
pontificia  e  sotto  il  nome  di  Quinto 
Settato  scrisse  satire  giovenalesche 
in  latino,  piene  di  fiele  contro  i  pro- 
pri nemici  personali,  specialmente 
contro  il  Gravina. 

Sellini  Bartolommeo.  N.  a 
Santo  Mato  nel  Pistoiese  (1 792 »,  ni. 
esule  a  Parigi  (1823)  scrisse,  in  così 
breve  vita,  gran  numero  di  cose 
poetiche.  La  sua  novella  romantica 
in  sestine  Pia  de'  l'u^.i-i  ispirata 
al  noto  episodio  dantesco  ebbe  ed 
ha  anche  oggi  grande  popolarità. 

Settembrini  Luigi.  N".  a  Na- 
poli (1813),  cospiratore  infaticabile, 
fu  arrestato  nel  '49  sotto  l'accusa 
d'aver  partecipato  alla  sètta  del- 
V Unità  italiana.  Condannato  a  mor- 
te, gli  fu  commutata  la  pena  in 
quella  dell'ergastolo.  Liberato  nel 
*59,  andò  in  Inghilterra  d'onde  tornò 
in  Italia  pochi  mesi  dopo.  Nel  '62 
era  nominato  professore  di  lette- 
ratura italiana  all'Università  di 
Napoli,  e  nel  '73  era  chiamato  a 
far  parte  del  Senato.  Morì  a  Napoli 
nel  1577.  Tra  iusse  Luciano,  pubblicò 
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vari  opuscoli  politici  e  letterari. 
Le  due  opere  principali  sono  le  Le- 
zioni di  letteratura  italiana,  nelle 
quali  fa  spesso  difetto  il  senso  cri- 
tico, animate,  come  sono,  da  pre- 
concetti politici,  e  le  Iìico' 
della  mia  vita,  pagine  frementi  di 
amor  patrio  e  che  dipingono  al  vivo 
la  crudeltà  e  la  corruttela  del  go- 
verno borbonico. 

Sortlello.  N.  a  Goito  | Mantova) 
verso  il  1200,  conobbe  ed  amò  Cu- 
nizza,  sorella  di  Ezzelino  III  da 
Romano  e  moglie  di  Riccardo  di 
San  Bonifacio  signore  di  Verona. 
Dal  1230  circa,  in  poi,  visse  fuori 
d'Italia,  accolto  nelle  corti  di  To- 
losa, di  Provenza,  di  Roussillon  ed 
altrove.  Seguì  Carlo  I  d'Angiò  nella 
spedizione  d'Italia  e  fu  fatto  poi 
prigioniero  dai  ghibellini  :  liberato 
dal  carcere,  morì  verso  il  1270. 
In  lingua  provenzale  scrisse  un 
poemetto  didascalico,  Ensegnamen 
d'onor  e  molte  liriche,  tra  le  quali 
ricorderemo  il  celebre  compianto 
in  morte  di  un  nobile  signore,  ser 
Blacutz.  In  questo  compianto  egli 
augura  che  i  prìncipi  del  suo  tempo 
si  nutrano  del  forte  cuore  di  Bla- 
catz.  Così  egli  sft-rza  la  lor  vi 
perciò,  forse,  Dante  immagina  che 
Sordello  nella  valletta  dell'Anti- 
purgatorio additi  i  prìncipi  i  quali 
trascurarono  il  loro  dovere,  distratti 
dal  fasto  mondano. 

Speroni  Sperone.  Padovano 
(1500-1588)  lettore  di  filosofia  nella 
patria  università,  rappresentante 
d'Urbino  alla  Corte  romana,  ebbe 
a  suo  tempo  gran  fama  oggi  quasi 
del  tutto  svanita.  Scrisse  Dialoghi, 
Orazioni,  Discorsi  gravi  e  affettati 
e  una  tragedia.  Canace,  piena  di 
scene  spaventevoli,  avendo  egli 
preso  alla  lettera  l'ammonimento 
aristotelico  per  cui  la  tragedia  deve 
ispirar  compassione  e  terrore. 

Spolverini     O.     B.    Veronese 
(1695-1762).    Scrisse    Del 
zione  del  riso,  uno  dei  più  notevoli 
tra   i  molti   poemi    didascalici  del 
tempo. 

Stabili  Francesco. Detto, dalla 
città  ove  nacque  (1269)  Cecco  d'A- 
scoli, dotto  professore  d'astrologia 
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e  scienze   fisiche  a  Bologna,  accu-    j 
sato  d'eresia,  riparò  a  Firenze.  Quivi    , 
però,  processato  e  condannato  come 
eretico,  fu  arso  vivo  (1327).  Scrisse    j 
varie     opere    scientifiche    latine   e    < 
rime  volgari.  Opera  maggiore  VA-    j 
eerba  (forse   da  acercum.  mucchio)    j 
poema  dottrinale  in  terzine:  note-    \ 
voli  alcuni  versi  di  esso,  nei  quali 
il  poeta,    orgoglioso   della  propria    ; 
scienza  e    sdegnoso    delle   finzioni 
allegoriche    usate    da  Dante,    pro- 
clama   la    superiorità    dell'Acerba 
sulla  Divina   Commedia. 

Stampa     Gaspara     (1523-54). 
Padovana,  amò   d'infelice  passione 


il  conte  Collaltino  di  Collalto  trivi- 
giano  e  sfogò  il  proprio  dolore  in 
alcune  rime  vibranti  di  sincerità 
che  fan  contrasto  ai  freddi  canzo- 
nieri dei  Petrarchisti  di  quel  tempo. 
Stefani  Marehìonne.  Bal- 
dassarre, detto  Marchionne  (Mel- 
chiorre) di  Coppo  (Iacopo)  Stefani, 
n.  a  Firenze  nella  prima  metà  del 
sec.  XIV  e  ni.  verso  il  1403,  scrisse 
una  Stori  i  fiorentina,  ricca  di  molti 
particolari,  che  giunge  fino  all'anno 
1385:  pur  nella  sua  forma  rozza  la 
Storia  non  manca  di  efficacia  ed  è 
notevole  come  una  delle  fonti  a  cui 
attinse  il  Machiavelli. 


Tansillo  Luigi,  X.  a  Venosa 
(1510)  visse  a  Napoli  alla  corte  del 
viceré  Pietro  di  Toledo,  col  quale 
combattè  contro  i  Turchi  :  quando 
mori  (1568)  era  capitano  di  giustizia 
in  Gaeta.  Oltre  un  canzoniere  pe- 
trarcheggiante,  scrisse  un'egloga 
1  due  Pellegrini,  un  poema  assai 
lascivo  II  Vendemmiatore,  Stanze  e 
Capitoli  berneschi,  il  poemetto  La 
Bàlia  contro  l'allattamento  merce- 
nario e  il  poema  sacro  Le  lagrime 
di  San  Pietro.  Opera  principale  II 
Podere  (1560)  poema  didascalico  in 
terzine  pieno  di  grazia  idillica  e  di 
vivacità. 

Tarsia  (di)  Galeazzo.  Signore 
di  Belmonte,  n.  a  Napoli  nel  1520, 
morto  nel  1553.  autore  di  un  can- 
zoniere petrarchesco,  dove  ricor- 
rono alcuni  sonetti  bellissimi,  come 
quello  in  cui,  di  ritorno  dall'esilio, 
il  poeta  saluta  l'Italia. 

Tasso  Bernardo.  N.  a  Ber- 
gamo (1493)  entrò  (1532)  al  servizio 
di  Ferrante  Sanseverino  principe 
di  Salerno.  Caduto  quest'ultimo  in 
disgrazia  di  Carlo  V,  passò  in  Fran- 
cia e  il  Tasso  fedelmente  lo  seguì, 
sicché  ad  ambedue  furon  confiscati 
i  beni.  Poi  si  recò  a  Poma  col  fi- 
glioletto Torquato.  La  moglie,  Por- 
zia de"  Rossi,  rimase  a  Sorrento  con 
la  figlia  Cornelia  e  con   alcuni  pa- 


renti e  poco  dopo  mori.  Angosciato 
da  sventure  domestiche  e  dall'in- 
gratitudine del  suo  signore,  il  Tasso 
errò  di  corte  in  corte  (più  a  lungo 
si  trattenne  presso  il  duca  Guido- 
baldo  a  Pesaro)  finche  si  ridusse  a 
Mantova  presso  il  Gonzaga  che  lo 
fece  podestà  di  Ostiglia.  Mori  ad 
Ostiglianel  1569.  Scrisse  VAmadigi, 
monotono  e  freddo  poema  in  cento 
canti  tratto  in  gran  parte  da  un 
romanzo  spagnuolo,  e  lasciò  incom- 
piuto un  altro  poema,  il  Floridante, 
che  svolge  una  delle  azioni  del- 
ì'Amadigi,  gli  amori  di  Floridante 
e  Filidora.  Lasciò  inoltre  molte  af- 
fettuose rime  in  cui  spesso  lamenta 
le  sue  sventure  dimestiche.  L'Ama- 
digi,  oggi  quasi  dimenticato,  ebbe 
fortuna  fra  i  contemporanei  del 
Tasso,  finché  la  fama  di  questo  non 
fu  oscurata  da  quella  del  figlio. 

Tasso  Torquato.  Figlio  del 
precedente,  nacque  a  Sorrento  111 
marzo  1544  e  ancor  bambino  fu  con- 
dotto a  Napoli,  ove  frequentò  le 
scuole  dei  Gesuiti.  Aveva  appena 
dieci  anni,  quando  Bernardo  lo  volle 
con  se,  ed  allora  lasciò  la  madre,  che 
non  doveva  rivedere  mai  più.  An- 
che alla  corte  d' Urbino  Torquato 
(dopo  un  breve  soggiorno  a  Ber- 
gamo) seguì  il  padre:  nel  '59  lo 
troviamo  a  Venezia,  d'onde  il  padre 
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amorosissimo  lo   mandò  a  Padova    i 
per  studiar  legge.  Ma  il  giovinetto,    ! 
innamorato  dell'aite  e  della  gloria, 
prefeiì  seguire  i  corsi  di  lettere  e 
a    dicictt'anni    già    pubblicava    un    . 
poemetto,  il  B inaldo.  Nel  '63  andò    ) 
a  Bologna  per  proseguirvi  gli  stu ii 
letterari,  ma,  accusato  d'avere  scrit-    : 
to  una  pasquinata  contro  professori 
e    condiscepoli,  dovette   fuggire   e 
tornò  a  Padova,  ove  riprese  gli  studi    ! 
universitaii  e  divenne  assiduo  fre- 
quentatore   dell'  Accademia    degli    i 
Eterei    fondata    da    Scipione    Gon-    i 
zaga  suo    intimo   amico.    Finiti   gli 
studi,  egli  fu  ammesso    alla    corte 
del  cardinale  Luigi    d'Este  fratello 
di  Alfonso  11  duca  di  Ferrara.   Ivi 
passò  alcuni  anni  (1565-71),  onorato    I 
e  ben  voluto  da  tutti,  meditando  e 
sciivendo:  il  cardinale  cbe  lo  pro- 
teggeva lo  volle    con    sé    in    varie 
gite  e   nel  '70    lo   condusse   fino  a 
Parigi,  ove  il  poeta  conobbe  il  Ron- 
sard.  Xel  '71,  il  Tasso,  cbe  due  anni 
prima  aveva  perduto  il  padre,  ebbe 
il  dolore  di  vedersi   licenziato    dal 
cardinale,   ma  il    duca    Alfonso  lo 
prese  al  proprio  servizio  e  cos\  egli    ; 
non  si  distaccò  da  quella  corte  cbe 
gli  era  cara  e  in    cui    doveva    sof-    j 
frire  poi  tante  umiliazioni  ed  ama- 
rezze.   Nel  '73    fece    rappresentare 
VAminta,  dramma  pastorale  cb'ebbe 
grandissimo  plauso,  e  in  quel  torno 
di   tempo    cominciò    una    tragedia. 
Galeotto  re  di  Norvegia  (poi  fu  chia- 
mata 77  re  Torrismondo),   e   attese    ; 
di  lena  a  scriver  l'opera  maggiore, 
la  Gerusalemme  liberata,  cbe  fu  com- 
piuta nel  '75.  Poi,  stanco  del  lungo 
lavoro  e    incerto    sul    vero    valore 
dell'opera  compiuta,  il  Tasso  diede 
a  riveder  la  Gerusalemme  ad  alcuni 
amici:  cbi  osservò  che  troppi  epi-    , 
soli    profani  erano    intrecciati    al 
racconto    di    argomento  sacro,  chi 
osservò  che   il  poema  non  era  ab- 
bastanza ossequente  alle  regole  ari- 
stoteliche,   cbi    vi    trovava    enfasi 
retorica    e    chi    invece    semplicità 
eccessiva.  Il  Tasso  rispondendo  ai 
suoi  revisori,  difendeva  l'opera  del 
proprio  ingegno,  ma  egli  stesso  era 
gravemente  turbato    da  scrupoli    e 
dubbi  :  a  ciò  si  aggiunse  la  notizia    • 
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dolorosissima  che  i  librai  vende- 
vano qua  e  là  stampe  incomplete 
e  scorrette  del  poema.  L'equilibrio 
di  quella  nobilissima  mente  ne  sof- 
fri :  cominciò  a  dubitare  di  tutti, 
anche  del  duca  Alfonso,  ed  entrò 
in  segrete  trattative  con  la  corte 
dei  Medici,  proprio  mentre  Al- 
fonso, per  dargli  un  nuovo  - 
di  stima,  lo  nominava  istoriografo 
di  casa  d'Este.  Una  sera  (1577),  men- 
tre sfoga  i  propri  dolori  con  la 
principessa  Lucrezia  ^sorella  d'Al- 
fonso) gli  sembra  che  un  servo  stia 
spiandolo  e  gli  lancia  addosso  un 
coltello.  Perciò  è  rinchiuso  e  cu- 
rato pietosamente  nel  monastero  di 
San  Francesco.  Fuggito  di  là.  corre, 
malvestito  e  irriconoscibile,  a  Sor- 
rento, ove  si  presenta  alla  sorella 
Cornelia  e  le  annunzia  che  Tor- 
quato è  morto.  Dal  dolore  di  Cor- 
nelia s'accorge  che  c'è  ancora  al 
mondo  qualcuno  che  gli  vuol  bene, 
ma,  sempre  inquieto  e  triste,  lascia 
presto  Sorrento  e  torna  a  Ferrara, 
d'onde  riparti  nel  '7S  per  recarsi, 
dopo  breve  girovagare,  alla  certe 
di  Torino.  Anche  qui  restò  poco 
tempo  e  nel  '79  tornò  a  Ferrara, 
ove  trovò  la  corte  e  la  città  occu- 
pate solo  delle  nozze  di  Alfonso 
con  Margherita  Gonzaga.  In  mezzo 
alle  feste,  Torquato  non  potè  otte- 
nere udienza  dal  Duca,  sicché  pro- 
ruppe in  invettive  contro  il  signore, 
la  corte  e  tutta  la  casa  d'  E  =te.  Per- 
ciò fu  rinchiuso  nell'ospedale  dei 
pazzi  in  Sant'Anna,  ove  rimase  sette 
anni,  componendo  opere  letterarie  e 
filosofiche  e  domandando,  in  lettere 
strazianti,  la  libertà.  Questa  gli  fu 
accordata  nell'  S6  per  i'  interces- 
sione di  Vincenzo  Gonzaga  che 
volle  il  poeta  con  so  a  Mantova. 
Ma  neppur  qui  Torquato  stette  a 
lungo  e  girò  ancora  alcuni  anni,  a 
Bologna,  a  Roni3.  a  Napoli  (ove 
passò  qualche  tempo  presso  i  mo- 
naci di  Monte  Olivetoì  e  finalmente 
si  ri  lusse  di  nuovo  in  Poma  Egli 
che  durante  tutta  la  vita  era  stato 
assalito  da  scrupoli  religiosi  (non 
quietati  neppure  dalle  parole  degli 
Inquisitori  di  Ferrara  e  di  Bologna, 
ai  quali  era  ricorso  con  l'anima  af- 
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franta),  si  ritirò  nel  convento  di 
Sant'Onofrio  sui  Gianieolo.  per  pre- 
pararsi alla  morte,  ed  ivi,  il  25  a- 
prile  1595,  spirava,  mentre  il  papa 
Clemente  Vili  aveva  tutto  disposto 
per  farlo  coronare  d'alloro  sul  Cam- 
pidoglio. —  Oltre  un  Canzoniere  che 
è  tra  i  più  belli  del  '500,  il  Tasso 
scrisse  due  lavori  drammatici,  il 
Torrismondo  (1586),  fiacca  tragedia 
che  cerca  d'imitare  l'Edipo  re,  e 
V  Aminta  (1573),  dramma  pastorale 
in  cinque  atti  sull'amore  del  pa- 
store Aminta  per  Silvia:  nono- 
stante la  mollezza  talora  eccessiva, 
difficile  d'altronde  a  evitare  in  quel 
genere  letterario,  V Aminta  è  il  più 
soave  fiore  di  poesia  che  ci  abbia 
lasciato  il  Rinascimento:  ammessa 
la  finzione  letteraria  per  cui  da  Vir- 
gilio in  poi  la  vita  dei  pastori  era 
avvolta  in  un  velo  ideale,  non  si 
può  immaginar  niente  di  più  na- 
turale nello  svolgimento  dell'azione 
semplice  e  serrata,  nulla  di  più  gen- 
tile nella  forma  abbellita  da  versi 
di  squisita  musicalità.  —  I  poemi 
minori  del  Tasso,  il  Rinaldo  Idodici 
cai. ti  in  ottave),  il  Monte  Olicelo 
(ne  resta  un  sol  canto  in  ottave), 
la  Genealogia  dicala  Gonzaga  (poe- 
metto in  ottave),  Le  Sette  Giornate 
del  Mondo  Creato  i sette  canti  in 
isciolti),  sino,  in  complesso,  povere 
cose,  pur  rivelando,  nella  fattura 
del  verso  e  del  disegno  di  qualche 
episodio,  la  mano  del  poeta  che 
tracciò  la  Gerusalemme  liberata.  — 
Compiuto,  come  abbiamo  detto,  nel 
'75.  in  venti  canti  in  ottave,  questo 
poema  dedicato  ad  Alfonso  d'Este 
canta  la  libei azione  del  Santo  Se- 
polcro avvenuta  per  opera  dei  Cri- 
stiani, nella  pi  ima  Crociata  (1099). 
Goffredo  di  Buglione,  posto  da  Dio 
a  capo  della  santa  impresa,  guida 
i  Cristiani  fin  sotto  le  mura  di  Ge- 
rusalemme e  nonostante  le  arti  in- 
fernali (inganni  d'Armida,  discordie 
nel  campo  cristiano,  defezione  di 
Rinaldo  innamorato  d'Armida,  frodi 
magiche  d'ogni  genere)  i  Cristiani 
finiscono  con  l'aver  vittoria:  Gof- 
fredo entra  nella  città  e  depone  le 
armi  presso  il  Santo  Sei  olerò.  Gli 
episodi  secondari  (l'amore  di  Olindo 
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per  Sofronia,  di  Erminia  per  Tan- 
credi, di  Rinaldo  per  Armida)  s'in- 
trecciano con  bell'arte  all'azione 
principale.  Appena  pubblicato,  ii 
poema  fu  messo  a  paragone  (con 
sottili  osservazioni  che  furon  causa 
d'amarezza  infinita  al  poveio  Tasso) 
dell'Orlando  Furioso.  Eppure,  nono- 
stante qualche  estrinseca  somi- 
glianza, nessun  lavoro  è  più  intima- 
mente diverso.  Tenendo  Conto  del 
mutato  gusto  dei  tempi,  il  Tasso 
s'era  proposto  di  scrivere  non  un 
romanzo  cavalleresco,  ma  un  poema 
eroico  e  volle  perciò  seguir  le  re- 
gole aristoteliche,  dando  una  rigo- 
rosa unità  d'azione  al  poema  e  inol- 
tre, seguendo  il  proprio  sentimento 
profondamente  religioso,  volle  li- 
mitar più  che  fosse  possibile  le 
finzioni  romanzesche  che  gli  pareva 
togliessero  serietà  e  dignità  al  sa- 
cro racconto.  Tra  queste  pastoie, 
sconosciute  all'Ariosto,  ci  voleva 
un'anima  di  vero  poeta  (e  tale  era 
quella  del  Tasso]  perchè  o^ni  fuoco 
d'arte  non  ne  venisse  soffocato  ed 
estinto.  È  vano  cercare  nella  Ge- 
rusalemme la  serenità  e  la  signo- 
rile disinvoltura  che  ci  affascina  nel 
Furioso,  ma  in  compenso  c'è  tanta 
forza  di  passione,  tanta  sincerità 
d' ispirazione  nel  nuovo  poema,  die 
questo  e  il  suo  autore  divennero 
e  si  mantengono  anche  oggi  cari 
al  popolo  più  di  qualsiasi  altro 
poema,  più  di  qualsiasi  altro  scrit- 
tore. E  chi  giudichi  imparzialmente 
dovrà  riconoscere  che  i  più  dei  di- 
fetti (immagini  spesso  barocche, 
frequenti  giuochi  di  parole,  qualche 
artificiosità  evidente]  derivano  dal 
mal  gusto  dei  tempi  che  fa  pre- 
sentire il  Seicento,  mentre  i  grandi 
pregi  del  lavoro  debbono  attribuirsi 
al  Tasso  il  quale,  pur  ti  a  mille  in- 
certezze e  dubbi  insinuatigli  da  al- 
tri o  sorti  nella  mente  di  lui,  seppe 
comporre  una  grande  opera  d'arte. 
Ma  dopo  disperate  difese,  nelle  quali, 
forse,  egli  voleva  persuader,  più  che 
gli  altri,  sé  stesso,  il  Tasso  tini  con 
l'accettare  ogni  critica  e  s'accinse 
a  mutar  l'opera  da  cima  a  fondo  : 
ne  venne  un  rifacimento,  la  Geru- 
salemme conquistata  (1573)  in  venti- 
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quattro  libri:  qui  la  narrazione  è 
più  fedele  alla  storia,  le  regole  ari- 
stoteliche son  più  rispettate,  gli  or- 
namenti profani  son  tolti  ed  è  fatta 
più  larga  paite  alla  religione,  ma 
l'ispirazione  poetica  è  in  grandis- 
sima parte  scomparsa.  —  11  Tasso 
scrisse  molto  anche  in  prosa:  note- 
remo, fra  i  discorsi,  quelli  Del  poema 
eroico  (1565),  pieni  di  considerazioni 
estetiche,  fra  le  Orazio*!,  quelle  in 
morte  di  Barbara  d'Austria  e  di 
Luigi  d' Este,  e  fra  i  Dialoghi  filo- 
sofici (sono  ventisei  e  appaiono  in- 
formati a  un  largo  eclettismo,  ben- 
ché più  che  altro  derivino  da  Ari- 
stotile e  da  Fiatone)  noteremo  il 
Padre  di  Famiglia,  modello  di  prosa 
italiana,  Ma  più  che  tutti  gli  altri 
scritti  in  prosa  a  noi  interessano  le 
Lettei-e  che  ci  dicono,  con  quell'elo- 
quenza ch'è  data  solo  dalla  verità, 
i  dubbi  critici,  i  terrori  religiosi,  le 
angosce  da  cui  fu  tormentato  tspe- 
cialmente  durante  la  lunga  pri- 
gionia) lo  spirito  del  poeta  infelice. 
Tassoni  Alessa  udrò.  2s.  a 
-Modena  (1565)  studiò  a  Bologna  e 
a  Ferrara,  poi  fu  segretario  del  car- 
dinale Ascanio  Colonna,  col  quale 
stette  in  Ispagna  tre  anni.  Più  tardi 
servi  la  corte  sabauda,  cioè  a  Piorua 
il  cardinale  Maurizio  e  a  Torino  il 
padre  di  lui  tarlo  Emanuele  I.  Ma 
le  male  arti  dei  cortigiani  e  il  suo 
spinto  avverso  alla  Spagna  lo  re- 
sero poco  accetto  in  corte,  sicché 
si  licenziò.  Negli  ultimi  tempi  fu 
al  servizio  del  cardinale  Lndovisi 
prima,  e  poi  di  Francesco  I  duca  di 
Modena:  e  a  Modena  mori  nel  1635. 

se  Rime,  Pensi  ri  diversi  in  cui 
sono  stranamente  mescolate  osser- 
vazioni ingegnose  con  paradossi  e 
bizzarrie    d'ogni    soita,    Considera- 

-opra  ìe  Rime  del  Petrarca  gra- 
ziosa canzonatura  dei  Petrarchisti 
che  diede  occasione  a  varie  pole- 
miche, due  Filippiche  contro  gli  Spa- 
glinoli (di  dubbia  autenticità)  e  il 
Manifesto  delle  relazioni  passate  tra 
esso  e  i  prinepi  di  Savoia.  —  Opera 
maggiore  La  secchia  rapita  poema 
di  dodici  canti  in  ottave,  battezzato 
eroicomico  (misto  d'eroico  e  di  co- 
mico) dall'autore  stesso.  Xel  1325  i 


Modenesi,  avendo  vinto  a  Zappolino 
quei  di  Bologna,  si  portarono  via 
una  secchia  come  trofeo.  Intano 
a  quest'aneddoto  storico  il  Tassoni 
ricama  tutta  una  serie  d'avventure, 
parte  immaginarie,  parte  realmente 
accadute  e  descrive  una  tremenda 
guerra  tra  Modena  e  Bologna,  fi- 
nita con  lo  scambio  dei  prigionieri; 
a  Modena  resta  la  secchia,  e  a  Bo- 
logna Enzo  re  di  Sardegna  (che  era 
stato  fatto  prigione  dai  Bolognesi 
alla  battaglia  della  Fossalta  nel 
1249.  e  morto  ancora  captivo  nel 
1272).  I  caratteri  del  poema,  meno 
quelli  del  pusillanime  come  di  Cu- 
lagna  un  cui  il  Tassoni  adombrò  il 
proprio  nemico  Alessandro  Brusan- 
tini).  sono  debolmente  disegnati  e 
lo  stile  è  qua  e  là  un  po'  monotono, 
ma  non  mancano  episodi  vivaci  e 
coloriti,  come  il  concilio  degli  Lei, 
il  viaggio  di  Venere,  il  duello  del 
conte  di  Culagna.  Le  allusioni  poi  a 
personaggi  contemporanei,  i  buffi 
anacronismi  volutamente  accozzati 
nella  narrazione,  l'immischiarsi  de- 
gli Dei  in  una  guerra  nata  per  tanto 
vii  causa,  danno  al  poema  un  forte 
sapore  di  comicità. 

Tebaldeo  Antonio.  Ferrarese 
(1456  7-1537},  maestro  di  Isabella 
d'  Este  e  segretario  di  Lucrezia  Bor- 
gia, autore  di  un  rifacimento  dei- 
VOrfeo  del  Poliziano  e  di  poesie 
latine  e  volgari  assai  artificiose. 

Teclaldi  F*ieraeeio,  N.  a  Fi- 
renze (1290?-1350?)  ;  combattè  a 
Monte  Catini  (1315),  sostenne  pub- 
blici uffici,  dimorò  lungamente  a 
malincuore  in  Eomagna.  Scrisse 
sonetti  burleschi,  famigliari  e  anche 
pii,  spesso  vivacissimi. 

Tedaldi-Fores  Spulili  Carlo. 
Cremonese  [1793-1829  :  autore  di 
Meditazioni  poetiche  sulla  mitologia 
(confutazione  del  montiano  Sermone 
sidla  mitologia),  di  parecchi  poemi 
[Narcisa,  Lucia  ecc.),  di  un  poe- 
metto didascalico,  I  cavalli  :  tentò 
anche  il  teatro  con  la  tragedia  / 
Fieschi  e  i  Doria. 

Telesio  Bernardino.  Xato  a 
Cosenza  (1509),  per  vari  anni  in- 
segnante di  filosofia  nello  Studio 
napoletano,   m.   nella   città    matale 
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nel  15S3.  Nelle  sue  opere  filosofiche 
(delle  quali  la  principale  è  De  rerum 
natura  inxta  propria  principia)  com- 
battè il  principio  d'autorità,  spe- 
cialmente avversando  i  Peripate- 
tici, e  sostenne  la  necessità  di  stu- 
diar la  natura  direttamente,  senza 
di  che  T  intelletto  si  perde  in  vuote 
astrazioni. 

Tenta  Carlo.  N.  a  Milano  nel 
1816  di  povera  famiglia,  presto  si 
fece  conoscere  per  l'ingegno  sve- 
gliato e  per  vivo  amore  alla  patria. 
Deputato  al  Parlamento  dalla  set- 
tima alla  tredicesima  legislatura 
ebbe  altri  onorevoli  uffici  nello  Stato 
e  nella  città  nativa  in  cui  mori 
nell'S3.  Giornalista  infaticabile  col- 
laborò alla  Rivista  Europea,  diresse 
il  Ventidue  marzo,  organo  del  go- 
verno provvisorio  durante  le  Cinque 
Giornate,  scrisse  in  gran  numero  di 
altri  giornali  e  riviste  e  fondò 
nel  '49  il  Crepuscolo  che  si  onorò 
delle  migliori  penne  italiane. 

Testa  Arrigo.  Rimatore  della 
scuola  siciliana,  n.  ad  Arezzo  (1194?), 
ni.  a  Parma    1247 1. 

Testi  Fulvio.  N.  a  Ferrara 
(1593)  fu  assunto  giovanissimo  alla 
Corte  d'Este,  ove  sali  ai  più  alti 
gradi.  Avendo  inneggiato  a  Carlo 
Emanuele  che  prendeva  le  armi 
contro  la  Spagna,  fu  esiliato  dal 
Duca,  ma  poi  fu  perdonato  e  riam- 
messo in  corte,  ove  prestò  ottimi 
servigi  come  segretario  e  come 
ambasciatore.  Nel  1646,  essendosi 
scoperti  i  suoi  maneggi  per  ottener 
dal  governo  francese  un  posto  a 
Poma,  fu  improvvisamente  arre- 
stato: e  nello  stesso  anno  moriva 
in  carcere.  Scrisse  II  Pianto  dita 
Ha,  poemetto  in  ottave  dedicato  a 
Carlo  Emanuele  I,  abbozzò  drammi 
e  poemi  epici  e  compose  Rime  di 
una  vigoria  (specialmente  quelle 
politiche)  sconosciuta  ai  leziosi  poeti 
contemporanei.  Notevolissime  an- 
che le  Lettere  e  le  Relazioni,  dalle 
quali  traspare  tutta  la  intelligente 
attività  politica  del  Testi. 

Tirabosehi  Girolamo.  Ge- 
suita bergamasco  (1731-94)  prima 
insegnante  al  ginnasio  di  Brera, 
poi    bibliotecario    dell'Estense    di 
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Modena.  Dei  molti  scritti  di  questo 
erudito  infaticabile  citeremo  la  Vita 
di  Fulvio  Testi  e  la  Biblioteca  mo- 
denese (notizie  bio-bibliografiche  de- 
gli scrittori  modenesi).  Opera  mag- 
giore la  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, dai  tempi  antichi  al 
vera  miniera  di  notizie  che  sarà 
sempre  adoprata  con  frutto. 

Tolomei  Claudio.  N.  a  Siena 
(1492)  vissuto  alle  corti  di  Firenze 
e  di  Parma  e  m.  nel  1555,  scrisse 
Rime,  un  dialogo  II  Cesano  in  difesa 
della  toscanità  della  lingua  e  un 
trattato  l'ersi  e  regole  della  nuova 
poesia  toscana,  in  cui  cerca  di  fog- 
giare i  versi  italiani  secondo  la 
metrica  classica. 

Tommaseo  Nieoolò.  N.  a  Se- 
benico  in  Dalmazia  (1802)  si  laureò 
in  legge  a  Padova,  fu  a  Milano  ove 
conobbe  il  Manzoni,  poi  a  Firenze 
ove  collaborò  all'  Antologia.  Per  un 
articolo  in  cui  accennava  alle  aspi- 
razioni dei  Polacchi,  dovè  lasciar 
Firenze  e  riparò  in  Francia,  donde 
tornò  pili  tardi,  amnistiato  dall'Au- 
stria. Era  da  alcuni  anni  a  Venezia 
quando  (gennaio  '48)  fu  arrestato, 
ma  nel  marzo  il  popolo  insorto  lo 
liberava  nominandolo,  col  Manin,  a 
far  patte  del  governo  provvisorio. 
Caduta  Venezia,  andò  a  Corfìi,  ove 
stette  fino  al  '54,  afflitto  da  grave 
malattia  d'occhi  e  da  una  dura  po- 
vertà. Poi  si  stabili  a  Firenze  :  fu 
eletto  deputato  e  gli  fu  offerto  un 
seggio  al  Senato,  ma  rifiutò  l'ima  e 
l'altra  carica:  né  volle  altro  ufficio 
pubblico,  ormai  cieco  e  infermiccio 
com'era.  Passò  gli  ultimi  anni  a  Fi- 
renze (1861-74)  dettando  e  lavo- 
rando come  aveva  lavorato,  instan- 
cabilmente, tutta  la  vita.  —  Fu  scrit- 
tore fecondissimo  e  versatile  :  fra 
le  innumerevoli  sue  opere  ricorde- 
remo il  romanzo  Fede  e  bellezza 
(1840),  la  raccolta  di  Cauti  popolari 
córsi,  toscani,  illirici,  greci  (1841),  il 
Dizionario  dei  sinonimi  (1830),  il 
Commento  alla  D.  C.  (1837),  il  Di- 
zionario estetico  (1833),  il  Dizionario 
della  lingua  italiana  (1854  segg.) 
Critico  insigne,  quantunque  spesso 
ingiustamente  aggressivo,  fu  anche 
scrittore   originale  di  storia  lette- 
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raria  e  di  storia  civile,  poeta  spesso 
vigoroso,  filologo  di  raro  acume. 

Torricelli  Evangelista.  N.  a 
Faenza  (1608),  discepolo  del  Ca- 
stelli, dal  1641  in  poi  frequentò 
quotidianamente  Galileo  nel  ritiro 
d'Arcetri,  aiutando  il  venerato  uomo 
in  alcuni  lavori:  a  Galileo  successe 
come  filosofo  e  matematico  del  Gran- 
duca e  mori  a  Firenze  nel  164:7.  Più 
che  come  scrittore  i lasciò  Lezioni 
accademiche,  L i-Uve  ecc.")  è  celebre 
per  aver  inventato  il  barometro. 

Torti  Giovanni.  Milanese 
(1774-1852).  Fu  amico  intimo  del 
Grossi  e  del  Manzoni  il  quale  ul- 
timo lo  ricorda  in  una  celebre  frase 
dei  Promessi  Sposi  l'-ap.  XIX).  Scris- 
se varie  epistole  in  versi:  la  più 
nota  ò  quella  Sai  Sepolcri  del  Fo- 
del  Pindemonte  (li 

Trissino  Oiangiorsrio.  N.  a 
Vicenza  (1478),  dovè  nel  1;  - 
bau  ìonare  la  propria  città  caduta 
in  dominio  dei  Veneziani  e  andò  in 
Germania,  in  Lombardia  e  final- 
mente a  Ferrara,  ove  studiò  filosofia 
sotto  Niccolò  Leoniceno.  Godè  il 
favore  dei  papi  Leone  X  e  Cle- 
mente VII  :  il  primo  di  questi    gli 
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ottenne  la  revoca  dei  bando,  sicché 
il  Trissino  tornò  a  Vicenza,  donde 
si  mosse  varie  volte,  ora  per  inca- 
richi avuti  dai  papi,  ora  per  conto 
proprio,  recandosi  a  Bologna,  a  Fi- 
renze, a  Venezia  e  a  Roma,  ove  nel 
li"  mori.  Las  aò  molte  opere  filo- 
logiche, tra  le  quali  V Epistola  a  Cle- 
mente Filili  cui  disegna  una  riforma 
dell'alfabeto  italiano  e  il  Castellano. 
dialogo  in  cui  sostiene  che  la  lingua 
deve  dirsi  ed  essere  non  tosi 
ma  italiana,  una  Poetica,  eee.  Inol- 
tra scrisse  un  infelice  poema  in 
isciolti  a  imitazione  Ae\Y Iliade,  l'I- 
ta'ia  liberata  dai  Goti,  una  comme- 
dìa,  I  Simulimi  (imitazione  dei  Me- 
naechmi  di  Plauto)  e  una  tragedia, 
Sofonisba:  tutte  cose  di  scarso  va- 
lore. Fu  il  primo  a  pubblicare  (1529) 
il  De  Vuly.  Blog,  di  Dante  in  una 
sua  versione,  prima  ancora  che  ne 
fo?-e  pubblicato  il  test:>   originale. 

Trova  Carlo.  Napoletano 
1  SòS  '  autore  di  un'importante 
ria  d'Italia  nel  Medio  Evo  e  del 
Veltro  allegorico  dei  Ghibellini,  in 
cui  vuol  dimostrare  che  il  Veltro 
dantesco  è  L'guccione  della  Fag- 
giuola. 


l'berti  degli)  Fazio.  Pronipote 
di  Farinata,  n.  a  Pisa  (1310?)  pa9sò 
tutta  la  vita  nell'esilio,  che  Firenze 
non  volle  mai  condonare  agli  Ubarti: 

fu  alle  corti  di  Verona  e  di  Milano, 
viaggiò  anche  in  Francia  e  mori 
nel  "68.  Oltre  alcune  rime  d'amore 
scrisse  canzoni  patriottiche,  in  una 
delle  quali  invoca  un'Italia  indi- 
pen  lente,  retta  da  un  principe  ita- 
liano, e  un  poema  II  Ditto',, 
(dieta  mundi/  in  terzine.  In  questo 
poema  l'Ubarti   si   fa  guidare   dal 


geografo  Solino  in  un  viaggio  per 
il  mondo.  Attinge  a  Solino,  a  Pom- 
ponio ed  a  Plinio,  ma  la  forma  di 
questo  poema  fiacco  el  arido  è  imi- 
tata dalla  Comme  lia. 

l'rbiciaui  Bnonagiti  nta.  — 
Poeta  della  scuola  siciliana,  nato 
a  Lucca  e  ivi  morto  dopo  il  1296. 
Dante,  che  lo  giudica  severamente 
nel  De  Vuly.  Èloq.,  finge  d'incon- 
trarlo in  Purgatorio  fra  coloro  che 
purgano  il  peccato  di  gola. 


Valla  Lorenzo.  Romano  (1405- 

;  rima  professore  a  Pavia,  poi 

segretario  del  re  di  Napoli,  infine, 


dopo  varie  vicende,  accolto  alla 
Corte  di  Roma  da  Niccolo  V,  fu  ui.o 
dei  più  dotti  fra  gli  umanisti.  Negò 
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in  uu  celebre  opuscolo  l'autenticità 
della  donazione  di  Costantino,  scris- 
se la  storia  di  Ferdinando  I  re 
d'Aragona,  trattò  questioni  di  gram- 
matica e  di  stilistica  in  un  trat- 
tato Elegantiarum  latinae  linguae, 
derise  in  un'epistola  il  barbaro  la- 
tino dei  giureconsulti,  scrisse  un 
dialogo  De  voluptate  et  vero  bono  e 
lasciò  gran  numero  di  versioni  dal 
greco. 

Vallisnieri  Antonio.  X.  a 
Trasilico  in  Garfagnana  (1661)  s'ad- 
dottorò in  medicina  e  insegnò  per 
lungbi  anni  medicina  teorica  e  pra- 
tica a  Padova,  ove  mori  nel  1730. 
Lasciò  gran  numero  di  scritti  scien- 
tifici, pregevoli  per  l'eleganza  della 
dizione  oltre  die  per  il  contenuto 
cbe  spesso  precorre  scoperte  ed  os- 
servazioni dei  nostri  giorni  :  essi 
furon  raccolti  dal  figlio  dell'autore 
col  titolo  di  Opere  fisico-mediche 
(1733).  Notevole  anche  il  carteggio 
in  gran  parte  tuttora  inedito. 

Vannetli  dementino.  Di 
Rovereto  nel  Trentino,  spese  tutta 
la  non  lunga  vita  (1754-95)  in  istudì 
di  critica  e  d'erudiziene.  Ricorde- 
remo il  Ragionamento  sopra  il  ser- 
mone oraziano  imitato  dagl'Italiani 
(1792),  i  Dialoghi,  il  Lazzaretto  let- 
terario. 

Vantinoci  Atto.  Nacque  a  Tob- 
biana  Pistoia)  nel  1810:  giovanis- 
simo vesti  l'abito  ecclesiastico  che 
depose  più  tardi:  propugnatore  di 
libertà,  membro  della  Costituente 
toscana,  ebbe  a  patir  persecuzioni 
ed  esilio.  Chiose  la  vita  nobile  ed 
operosa  in  Firenze  nel  1883.  Lasciò 
pregevoli  commenti  ai  classici  la- 
tini, una  Storia  dell'Italia  antica  ecc. 
Opera  maggiore  1  martiri  della  li- 
bertà italiana  dal  1704  al  1S4S,  libi  O 
insigne  non  solo  per  ricchezza  di 
notizie,  ma  e  più  per  l'amor  di  pa- 
tria che  l'anima  tutto. 

Varano  Alfonso.  Ferrarese 
(1705-88)  scrisse,  ispirandosi  alla 
Bibbia  e  a  Dante,  dodici  Visioni  in 
te  zine,  sulla  peste  di  Messina,  il 
terremoto  di  Lisbona  ecc.  Benché 
più  sonore  che  robuste,  le  Visioni, 
soi te  fra  le  mollezze  dell'Arcadia, 
sembrarono  di  una  miracolosa  bel- 
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lezza.  Resta  in  ogni  modo  al  Va- 
rano (il  quale  scrisse  anche  tra- 
gedie, egloghe,  rime  varie)  il  me- 
rito di  aver  rimesso  in  onore  il 
culto  di  Dante. 

Varelii  Benedetto.  N.  a  Fi- 
renze (1503)  esercitò  per  qualche 
tempo  l'avvocatura  in  patria,  occu- 
pandosi, però  anche  di  studi  lette- 
rari. Ai  tempi  dell'assedio  lasciò  Fi- 
renze e  seguì  le  sorti  degli  Strozzi 
esiliati,  qua  e  là  per  l'Italia.  Nei  '43, 
chiamato  da  Cosimo  I,  tornò  a  Fi- 
renze con  l'incarico  di  scriver  la 
storia  della  città.  Già  vecchio  si 
fece  prete,  fu  nominato  proposto  di 
Montevarchi  d'onde  discendeva  la 
sua  famiglia  e  morì  poco  dopo  (1565). 
Tradusse  dagli  antichi  e  lasciò  an- 
che molti  scritti  originali  in  prosa 
e  in  versi,  in  latino  e  in  volgare. 
Ricorderemo  1  '  Er  colano,  dialogo  in 
difesa  della  fiorentinità  della  lin- 
gua, la  Suocera,  commedia  imitata 
dalla  Hecyra  di  Terenzio  e  la  Sto- 
ria fiorentina  dal  1527  al  153S,  ricca 
di  notizie  attinte  da  documenti  uf- 
ficiali, notevole  per  la  libertà  dei 
giudizi,  nonostante  che  il  Varchi 
scrivesse  per  incarico  del  duca,  ma 
talora  pesante  alla  lettura  per  ec- 
cessiva prolissità. 

Vasari  Giorgio.  N.  in  Arezzo 
(1511)  studiò  pittura  a  Firenze  sotto 
Michelangelo:  come  pittore  e  come 
architetto  fu  a  servizio  dei  Medici  e 
di  vari  papi.  Morì  a  Firenze  nel  '73. 
Più  che  alle  opere  d'aite  il  nome 
del  Vasari  è  legato  alle  Vite  de' 
più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  ar- 
chitettori (1*  ed.  1550;  2»  accresciuta 
e  corretta  1568ì  da  Cimabue  ai  con- 
temporanei dell'autore:  libro  colo- 
rito, vivo,  ricco  di  aneddoti,  di  no- 
tizie storiche  e  di  descrizioni  d'o- 
pere d'arte,  delle  quali  si  fa  sicuro 
giudizio. 

Velluti  Donato.  Fiorentino 
(1313-1370)  legista  e  uomo  di  Stato 
(fu  priore,  gonfaloniere  di  compa- 
gnia e  di  giustizia,  ambasciatore) 
lasciò  una  Cronica  domestica  inte- 
ressante per  le  copiose  notizie  che 
egli  vi  raccoglie  intorno  alla  pro- 
pria famiglia  ed  alla  città,  e  spec- 
chio della  lingua  parlata  del  '300. 
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Verri  Alessandro.  Milanese 
(1741-1816)  collaboratore  del  Caffi, 
fu  a  Parigi  col  Beccaria,  poi  in 
Inghilterra,  d'onde  per  Genova  e 
Firenze  andò  a  Roma  ove  visse 
quasi  sempre.  A  Koma,  ebbe  l'ispi- 
razione della  sua  opera  maggiore, 
le  Xoiti  romane  al  sepolcro  degli 
Scipioni  (1792  e  1804)  visioni  colo- 
rite e  drammatiche  in  cui  è  rievo- 
cata la  vita  dell'antichità  classica. 
Il  Verri  tentò  anche  la  tragedia  (La 
Congiura  di  Milano  e  Pantea)  lasciò 
un  libro  di  Vicende  memorabili  dal 
176  al  1^01  e  pubblicò  nel  Caffè 
vari  articoli  su  questioni  sociali. 

Verri  Pietro  (1728-1797).  Fra- 
tello del  precedente,  dapprima  mi- 
litò, col  grado  di  capitano,  a  ser- 
vizio dell'Austria  nella  guerra  con- 
tro la  Prussia,  poi  si  stabili  a  Mi- 
lano sua  patria  ove  nel  1 764  fondò, 
insieme  col  Beccaria  ed  altri  amici, 
il  giornale  II  Caffè.  Questo  gior- 
nale, vissuto  fino  al  '66,  ebbe  grande 
importanza  per  aver  incitafo  gl'I- 
taliani a  studiar  le  più  ardenti  que- 
stioni, a  non  trascurar  le  scienze 
economiche  e  sociali  già  adulte  al- 
l'estero, a  sentire  più  alto  di  se. 
Gli  articoli  pubblicativi  dal  Verri 
trattano,  più  che  altro,  questioni 
economiche  e  morali,  ma  egli  la- 
sciò anche  notevoli  opere  storiche, 
come  la  Storia  di  Milano  (17S3-98), 
la  Storia  dell'invasione  milanese  nel 
1796  uscita  postuma,  ecc. 

Vieo  Ci.  B.  X.  a  Napoli  (1670), 
ove  visse  sempre  poveramente  col 
tenue  guadagno  che  ritraeva  dalla 
cattedra  di  retorica  nell'università. 
I  profondi  lavori  intorno  alla  storia 
e  alla  filosofia  del  diritto  (De  nostri 
tempori8  studiorum  ratione.  De  an- 
tiquissima  Italorum  sapientia,  De 
constantia  iwisprudentis  ecc.i  non 
bastarono  a  farlo  uscir  da  una  pe- 
nosa oscurità.  Xel  1725  pubblicò 
l'opera  maggiore,  Principii  di  una 
scienza  nuova  intorno  alla  natura 
delle  nazioni,  ristampata  con  mi- 
glioramenti cinque  anni  dopo:  nel 
1731  da  Carlo  III  di  Borbone  fa 
creato  regio  istoriografo:  ma  ormai 
la  sua  fibra  era  esausta  e  dopo  una 
serie  di  orrende  malattie  (negli  ul- 


timi tempi,  per  un  cancro  perdette 
la  vista  e  la  favella)  mori  il  20  gen- 
naio 1744.  L'opera  massima,  come 
abbiamo  detto,  è  la  Scienza  nuova, 
libro  denso  di  pensiero,  del  quale 
non  è  possibile  qui  dare  neppure 
un  pallido  cenno.  Indagando  nelle 
leggende,  nelle  tradizioni,  nelle 
iscrizioni  e  nelle  memorie  dei  tempi 
più  remoti,  il  Vico  scopre  ed  enun- 
cia un  gran  numero  di  leggi  intorno 
allo  svolgimento  dello  spirito  uma- 
no ed  al  sorgere  e  a!  decadere  delle 
nazioni,  Fra  i  grandi  meriti  del 
Vico  noteremo  quello  di  aver  ad- 
ditato nella  filologia  la  via  migliore 
per  giungere  alla  conoscenza  delle 
•tà  più  lontane:  e  ricorderemo  ch'e- 
gli, prima  d'ogni  altro,  mise  in  dub- 
bio la  realtà  storica  d'Omero. 

Vida  Girolamo.  Cremonese 
(14901566)  vescovo  di  Alba  autore 
di  un  poema  latino  Christias  in- 
torno alla  vita  e  ai  miracoli  di 
Cristo. 

Viarna  (della)  Pier.  X.  a  Capua 
dopo  il  118U.  studiò  a  Bologna  e 
nel  1220  entrò  alla  corte  imperiale 
ove  tenne  ambo  le  ch;avi  dtl  cor  di 
Federico  (II).  Perduta,  per  mene 
d'invidiosi,  la  grazia  di  Federico, 
fu  accusato  di  tradimento  e  fatto 
acciecare:  nel  1249  si  uccise  per 
dispeiazione  a  Pisa  (o,  secondo  al- 
tri, a  S.  Miniato).  Dante,  com'è  noto, 
lo  reputò  innocente  della  colpa  ap- 
póstagli. Scrisse  epistole  ed  ora- 
zioni latine  e  alcune  poesie  volgari 
provenzaleggiatiti. 

Villani  Filippo.  Figlio  di  Mat- 
teo (v.),  biografo  dei  Fiorentini  il- 
lustri e  autore  d'un  commento  la- 
tino alla  Commedia,  continuò  la 
Cronica  dello  zio  e  del  padre,  fino 
all'anno  1364.  Mori  dopo  il  1410. 

Villani  Giovanili.  X.  a  Fi- 
renze (2a  metà  flel  sec.  XIIIl,  au- 
torevole cittadino  di  parte  nera, 
tenne  più  volte  il  priorato  dal  1316 
al  '2?  ed  ebbe  altri  uffici  importanti. 
Esercitò  la  mercatuia  per  cui  viag- 
giò in  Francia  e  in  Fiandra:  poi, 
travolto  nel  fallimento  dei  Bardi 
(1346)  fu  per  qualche  tempo  in  car- 
cere. Morì  nella  peste  del  1  i 
Villani  era  a  Roma,  durante  il  giù- 
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bileo  del  1300,  quando  lo  spettacolo 
dell'Urbe  l'indusse  a  pensare  che 
anche  Firenze  avrebbe  potuto  di- 
venir celebre,  se  alcuno  fra  i  suoi 
cittadini  ne  avesse  scritto  la  storia. 
Così  imprese  a  scrivere  una  Cro- 
nica che  va,  a  sbalzi,  dalle  leggende 
sull'origine  di  Firenze  lino  al  134S. 
Nonostante  il  disordine  con  cui  son 
raccolti  i  fatti  e  lo  scarso  discer- 
nimento nell'uso  delle  fonti,  la  Cro- 
nica è  una  preziosa  miniera  di  no- 
tizie, specie  riguardo  agli  avveni- 
menti dei  quali  il  Villani  fu  spet- 
tatore. 

Villani  Matteo.  Figlio  del  pre- 
cedente, m.  nella  pestilenza  del 
1363,  continuò  la  Cronica  paterna 
dall'anno  134S,  in  undici  libri,  fino 
alla  guerra  di  Pisa  del  '63. 

Vi  nei  (da)  Leonardo.  N.  ad 
Anchiano,  presso  Vinci,  in  Valdarno 
(1452)  vissuto  in  varie  corti  d'Ita- 
lia, presso  il  Moro,  presso  Cesare 
Borgia  ecc.,  morto  (1519)  a  Cloux, 
al   servizio  del  re  Francesco  I,  fu, 


come  nolo,  grande  matematico,  ar- 
chitetto, idraulico  e  insuperabile 
artista:  il  suo  nome  è  raccoman- 
dato anche  alla  storia  letteraria 
per  un  breve  ma  notevole  Trattato 
della  Pittura. 

Vinciguerra  Antonio.  Vene- 
ziano (1439-1502)  autore  di  Bei  Sa- 
tire di  tono  oraziano  contro  la  su- 
perbia dei  nobili,  il  fasto  dei  ricchi, 
la  corruzione  delie  donne. 

Vittorelli  Jacopo.  Bassanese 
(1749-1835),  ispettore  degli  studi  e 
membro  del  collegio  dei  dotti  du- 
rante il  regno  d'Italia,  poi  censore 
delle  stampe:  scrisse  Anacreontiche 
soavissime  che  ebbero  una  grande 
popolarità. 

Viviani  Vincenzo.  Matema- 
tico fiorentino  (1622-1703),  disce- 
polo devoto  di  Galileo,  a  cui  prestò 
assistenza  nelle  ultime  ore,  lasciò 
un  Racconto  storico  della  vita  di 
Galileo,  oltre  ad  una  versione  di 
Euclide  e  parecchi  scritti  scien- 
tifici. 


Zanella  Giacomo.X.a  Chiam- 

po  (Vicenzai  nel  1820,  sacerdote 
studioso  e  pio,  prof,  di  lettere  ita- 
liane, per  dieci  anni,  all'università 
di  Padova,  morì  nel  1SS9.  Scrisse 
Storia  della  letteratura  italiana  dalla 
metà  del  '100  ai  giorni  nostri  (ISSO), 
Paralleli  letterari  (1885)  ecc.  Ma  più 
noto,  meritamente,  è  come  poeta: 
lasciò  varie  traduzioni  in  versi, 
collezione  di  so- 
netti così  detta  dal  fiume  che  ba- 
gnava un  luogo  in  cui  egli  passò 
gli  ultimi  anni  presso  Vicenza,  e 
Poesie  varie  (ediz.  completa  1S94). 
Fra  queste  è  la  stupenda  Conchi- 
glia fossile,  una  fra  le  più  belle  li- 
riche del  secolo. 

Zanoia  Giuseppe.  U.  a  Ge- 
nova nel  1752.  fu  poeta,  pittore, 
architetto,  oratore  sacro  e  morì  in 
OrmegnaiPallanza)  nel  1S17.  Scrisse 
rime,  discorsi,  commedie:  notevoli 
.oni  usciti  postumi  nel  1809. 


y.anotti    Francesco    Maria. 

Bolognese  (1692-1777).  Scienziato  e 
filosofo  insigne,  prof,  nella  patria 
università,  scrisse  la  storia  dell'I- 
stituto delle  Scienze  di  Bologna, 
una  Filosofia  morale,  tre  Dialoghi 
della  forza  dei  corpi  che  chiamano 
viva  ecc.  Come  scienziato  ha  il  me- 
rito di  aver  introdotto  nell'univer- 
sità di  Bologna  le  dottrine  del  New- 
ton; poeta  freddo  ma  elegante,  fu, 
come  il  suo  concittadino  Eustachio 
Manfredi,  fra  i  primi  Arcadi. 

Zanotti  Giovati  Pietro.  Fra- 
tello del  precedente,  n.  a  Bologna 
nel  1674,  pittore  e  poeta,  segretario 
dell'Accademia  Clementina  della 
sua  città,  m.  nel  1765.  Scrisse  gran 
numero  di  rime,  due  commedie, 
trattatela  di  pittura  ecc.  Opera  più 
notevole  la  Storia  dell'Accademia 
Clementina. 

Zappi  G.  B.Imolese  (H67-1719), 
uno     dei     fondatori    dell'. 4. rcv dia  : 
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scrisse  rime  leziose  e  molli:  noto 
per  la  sua  plasticità  il  sonetto  sul 
Moni  di  Michelangelo. 

Zappi  -  Jlaratti  Faustina. 
Moglie  del  precedente  e  figlia  del 
pittore  Carlo  Maratta,  nacque,  forse 
a  Roma,  nel  1600  e  a  Roma  morì 
nel  lTéó.  Fra  le  Rime  pubblicate  col 
nome  arcadico  di  Aglauro  Cidonia 
alcune  per  il  marito  e  per  la  morte 
di  un  figliuolo  son  belle  ed  affet- 
tuose. 

Zemlriiii  Bernardino.  Cri- 
tico e  poeta  bergamasco  (1839-79) 
traduttore  di  Arrigo  Heine. 

Zeno      Apostolo.     Veneziano 


(1668-1750)  fondatore  del  Giornale 
dei  letterati  d'Italia,  scrisse  Annota- 
zioni alla  Biblioteca  dell'eloquenza 
italiana  di  Giusto  Fontanini  e  altre 
opere  erudite  con  metodo  rigoroso 
e  solida  dottrina.  Ma  il  merito  prin- 
cipale dello  Zeno,  che  fu  per  dieci 
anni  poeta  cesareo  alla  Corte  di 
Vienna,  è  l'aver  tentato,  prima  del 
Metastasio,  una  riforma  del  melo- 
dramma accostandosi  alla  sempli- 
cità della  tragedia  classica:  scrisse 
gran  numero  di  melodrammi  offu- 
scati poi  dal  sorger  dell'opera  me- 
tastasiana. 
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BIBLIOTECA  DEGLI  STUDENTI 


Riassunti  per  tutte  le  materie  d'esame  nei  Licei, 
Ginnasi,  Istituti  Tecnici,  ecc. 


Non  è  questa  una  collezione  di  compiuti  trattati  scientifici,  ma 
una  raccolta  di  compendii,  che  possano  giovare  agli  studenti  sopra 
tutto  per  rinfrescare  la  memoria  delle  cose  studiate  e  per  mettere 
qualche  ordine  nelle  cognizioni  che  essi  possano  avere  acquistate  ma 
per  avventura  (come  non  di  rado  ai  giovani  avviene,  specialmente  in 
tanta  varietà  di  discipline  da  apprendere)  un  po'  confusamente.  Qui 
senza  troppa  minuzia  di  particolari,  si  cerca  di  presentare  come  in 
un  disegno  semplice  e  netto  i  contorni  e  i  punti  più  rilevanti  di  ogni 
materia;  e  i  nomi  degli  autori,  tutti  egregi  insegnanti  e  pertanto 
bene  esperti  dell'  insegnamento,  ci  danno  la  più  ferma  sicurezza  che 
la  Biblioteca  degli  Studenti  non  fallirà  al  suo  scopo. 

Raccomandiamo,  pertanto,  specialmente  alla  gioventù  studiosa, 
questa  collezione  che  è  insieme  utilissima  e  sommamente  economica 
e  di  cui  sono  usciti  finora  i  volumetti  seguenti  : 

1.  G.  B.  —  Vade-Mecum  dello  studente  delle  scuole  secon- 

darie. In  armonia  con  le  disposizioni  ministeriali  emanate 

a  tutto  il  31  decembre  1910 L.  0  40 

2.  Grunhut  M.  —  Lingua  tedesca.  41  edizione       .        .        .  >  0  50 

3.  Tassinari  G.  —  Guida  ad  esercizi  pratici  di  chimica.  5S  ediz.  >  0  50 

4.  Boeri  G.  B.  —  Lingua  inglese.  4a  edizione        .        .        .  >  0  50 

5.  Gatti  G.  M.  —   Grammaire  et  questionnaire  suivis  d'un 

memento  de  littérature  francaise.  13*  edizione       .        .    >    0  50 

6.  Angeli  L.  —  Fisica.  —  Parte  I.  Meccanica  generale  e  spe- 

ciale dei  solidi  e  dei  fluidi  -  Azioni  molecolari  -  Calore  e 
meteorologia.  6a  edizione >    0  Z0 
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7.  Errerà  A.  —  Scienza  economica.  Economia  politica  -  (esau- 
rito)        L. 

8-8bis.  Tassinari  G.  —  Ripetitorio  di  chimica.  Parte  I.  6*  edi- 
zione      > 

9.  —  Ripetitorio  di  chimica.  —  Parte  II.  6»  edizione        .    >    0  50 

10-lObis.  Cova  G.  —  Ripetitorio  di  computisteria.  5"  edizione. 

11-1  Ibis.  Angeli  L.  —  Fisica.  —  Parte  IL  Acustica  -  Ottica  - 
Elettricità  -  Magnetismo.  5*  edizione        .... 

12-12bis.  Lucchetti  P.  —  Mineralogia.  —  Parte  I  o  generale. 
2*  edizione > 

13.  Billroth  e  Virchow.  —  Manuale  di  chirurgia.  —  Parte  I. 
Patologia  chirurgica  e  terapia 

14.  Costantini  G.  —  Sintassi  latina.  5*  edizione  .        .        .    >    050 

15.  Lattes  G.  —  Storia  della  pedagogia.  5*  edizione    .        .    »    0  50 

16.  Vicario  G.  —  Elementi  di  scienza  finanziaria.  2*  ediz.    >    0  50 

17.  Grùnhut  M.  —  Tabelle  riassuntive  della  grammatica 
tedesca.  3*  edizione »    0  50 

18-18bi8.  Giacomelli  C.  —  Botanica  generale  e  descrittiva  in 

quadri  sinottici.  2a  edizione >     1  — 

19-19bis-i9ter.  GhidigliaC.  —  Compendio  di  ragioneria.  2»  ediz.    >    1  50 
20-20bis.  Lucchetti  P.  —  Mineralogia.  —  Parte  II  o  descrit- 
tiva. 2"  edizione »    1  — 

21.  Coccolo  G.  G.  —  Lingua  spagnuola.  3"  edizione     .        .    »    0  50 

22.  Belli  M.  —  Sintassi  greca.  5*  edizione  .  .  .  .  >  0  50 
23-24.  —  Morfologia  greca.  4*  edizione  .  .  .  .  »  1  — 
25-26.  Neirotti  G.  B.  —  Geografia.  2"  edizione       .        .        .    »    1  — 

27.  Belli  M.  —  Elementi  di  prosodia  latina.  5*  edizione    .    >    0  50 

28.  Cinquini  A.  —  //  dialetto  omerico.  3*  edizione.  .  .  »  0  50 
29-30-31.  Bonaventura  A.  —  Manuale  di  storia  della  musica. 

V  edizione »    1  50 

32.  Belli  M.  —  Dell'accento  greco.  2*  edizione      .        .        .    »    0  50 
33-34.  Menasci  G.  —  Manuale  storico  della  letteratura  fran- 
cese. 2a  edizione »     1  — 

35.  Andreini  A.  L.  —  Tavole  dei  logaritmi  con  tre  e  con  quat- 
tro decimali.  2"  edizione »    0  50 

36.  Ardy  L.  F.  —  Psicologia.  2"  edizione        .        .        .        .    »    0  50 

37.  Cappelletti   L.  —  Storia  contemporanea  d'Italia  (1815- 

1900).  4*  edizione »    0  50 

38.  Belli  M.  —  Indice  dei  verbi  greci  irregolari.  3a  edizione.     >    0  50 

39-40.  Cinquini  A.  —  Morfologia  latina *    1  — 

41-42.  Lazzerf  G.  —  Manuale  di  trigonometria  piajia.  4*  ediz.    »    1  — 
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43.  Testi  G.  M.  —  Compendio  di  aritmetica  razionale.  2a  ediz 

44.  Pavia  L.  —  Esercizi  tedeschi.  —  Parte  I.  2"  edizione 

45.  — —  Esercizi  tedeschi.  —  Parte  IL  2*  edizione 

46-47.  Ortu  Carboni  S.  —  Sunto  di  geometria  elementare 

Planimetria 

48.  Montanari  C.  —  Elementi  di  geometria  descrittiva.  3a  ediz 
49-50.  Ortu  Carboni  S.  —  Sunto  di  geometria  elementare, 

Stereometria 

51.  Pittoni  Coggiola  L.  —  Principi  di  prospettiva.  5a  edizione 

52-53.  Lazzeri  G.  —  Manuale  di  trigonometria  sferica.  2a  ediz 

54-55.  Ortu  Carboni  S.  —  Esercizi  di  geometria  elementare 

Oltre  1350  con  razionali  avviamenti  alle  soluzioni.  2*  ediz 

56.  Bizzarrini  G.  —  Nozioni  di  storia  naturale.  —  I.  Zoo 
logia.  6*  edizione 

57.  Falorsi  G.  —  Storia  antica.  —  I.  Storia  greca.  4a  edizione 
58-59.  —  Storia  antica.  —  IL  Storia  romana.  31  edizione 

60.  —  Mitologia.  4*  edizione 

61.  Gatti  G.  H.  —  Deutsche  Grammatik.  2a  edizione  . 

62.  Cervi  A.  —  La  metrica  di  Orazio  per  tavole  sinottiche 

63.  Pierotti  G.  —  Tavole  sinottiche  per  analisi  logica  e  sin 
tassi  della  proposizione  nelle  lingue  italiana,  latina  i 
greca.  2*  edizione        . 

64.  Bizzarrini  G.  —  Nozioni  di  storia  naturale.  —  IL  Bo 
tanica.  5"  edizione 

65.  Cappelletti  L.  —  Storia  d'Italia  dal  1492  al  1815.  4*  ediz 
66-67.  VisalH  P.  —  Algebra.  2"  edizione. 

63.  Bizzarrini  G.  —  Nozioni  di  storia  naturale.  —  III.  Mi- 
neralogia, geografia  fisica  e  geologia.  4a  edizione  . 
69-70.  Vigo  P.  —  Storia  generale  del  Medio  Evo.  4*  edizione 

71.  Cunsolo  V.  —  Scienza  delle  finanze.  2a  edizione    . 

72.  Levi  E.  —  Grammatica  italiana.  —  Parte  I.  Fonologia 
Morfologia.  2"  edizione 

73.  Flamini  F.  —  Storia  della  letteratura  italiana.  14*  ediz 

74.  Krusekopf  E.  —  Storia  della  letteratura  tedesca.  2a  ediz 
75-76.  Martini  Zuccagni  A.  —  Guida  per  la  risoluzione  degl 

esercizi  d'algebra.  Con  322  esercizi  risoluti.  3a  edizione 
77.  Bizzarrini  G.  —  Nozioni  di  storia  naturale.  —  IV.  Geo 

grafia  fisica  e  geologia.  4*  edizione  .... 
78-79.  Morselli  E.  —  Psicologia.  3a  edizione  . 
80-81.  Verdaro  G.  —  Letteratura  latina.  V  edizione    . 
82.  Lattes  G.  —  Letture  pedagogiche.  2*  edizione  . 
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83-84.  Groppali  A.  —  Etica L.   1  - 

S5-S5bis.  Arduino  E.  —  Statistica.  3a  edizione       .        .        .    »    1  — 

86.  Levi  E.  —  Grammatica  italiana.  —  Parte  IL  Sintassi. 

3*  edizione »    0  50 

87.  Bizzarrini  G.  —  Nozioni  d' igiene  coW aggiunta  dei  primi 
soccorsi  in  caso  d'infortunio  o    d'improvviso   malore. 

Con  figure.  3*  edizione »    0  50 

SS.  Fazzini  U.  —  Complementi  d'algebra.  2*  edizione  .        .     »    0  50 
89.  Scaramella  G.  —  Caratteri  delle  varie  età  e  periodi  storici 

(476-1878).  4a  edizione »     0  50 

90-91.  Martini  Zuccagni  A.  —  Guida  pratica  per  la  risolu- 
zione delle  equazioni  di  1°  e  2°  grado.  Con  204  esercizi 

risoluti.  4*  edizione >     1  — 

92.  Morselli  E.  —  Logica.  3a  edizione »    0  50 

93-94.  Martini  Zuccagni  A.  —  Algebra  complementare.  2*  ediz.    »    1  — 
95-96.  Ongaro  G.  —  Chimica  docimastica       .        .        .        .    >     1  — 

97-98.  Morselli  E.  —  Etica.  2*  edizione >    1  — 

99-100.  Andreini  A.  L.  —  Problemi  di  geografia  matematica 

elementarmente  risoluti.  Con  una  tavola  litografata       .    »    1  — 
101-102.  Martini  Zuccagni  A.  —  Guida  pratica  per  la  risolu- 
zione degli  esercizi  di  trigonometria.  Con  210  esercizi 

risoluti.  2*  edizione »     1  — 

103-103bis.  Pinsero  N.  —  Economia  politica.  4*  edizione      .     »    1  — 

104.  Bizzarrini  G.  —  Zoologia  descrittiva  con  cenni  compa- 
rativi. —  I.  Vertebrati.  2a  edizione >    0  50 

105.  —  Zoologia  descrittiva  con  cenni  comparai.  —  IL  Tu- 
nicati, Molluschi,  Artropodi,  Vermi,  Echinodermi,  Celente- 
rati, Poriferi,  Protozoi.  2a  edizione    .  .        .        .    >    0  50 

106.  Raffaele  L.  —  Prima  della  grammatica  latina.  4*  ediz.    »    0  50 

107-1  OS.  Morando  G.  —  Etica >    1  — 

109-110.  Catania  S.  —  Problemi  di  matematica  dati  agli  esami 

di  licenza  d' Istituto  Tecnico,  con  le  loro  risoluz.  3"  ediz.     >     1  — 
111-112.  Roberti  G.  —  Prontuario  delle  forme  verbali  omeri- 
che (con  l'analisi  e  col  significato).  3a  edizione        .        .     »    1   — 
113-114.  Prato  E.  —   Storia  generale  moderna  (1492-1913). 

4a  edizione >    1  — 

115.  Mascagni  G.  —  Nozioni  di  agraria.  —  I.  Agronomia. 

2a  edizione »    0  50 

116.  Gustarelli  A.  —  Stilistica  latina.  2a  edizione.        .       .    »    0  50 
117-118-119.  Bencivenni  I.  —  Appunti  di  pedagogia  e  didat- 
tica. —  Parte  I.  Studio  sperimentale  delle  attività  infantili 
applicato  all'educazione >    1  50 
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120.  Bonaventura  A.  —  Elementi  di  estetica  musicale. 

121.  Vigo  P.  —  Storia  degli  ant.  popoli  dell'Oriente.  2"  ediz 

122.  Bizzarrini  G.  —  Botanica  descrittiva  con  cenni  compara 
tivi.  —  I.  Fanerogame  angiosperme  e  antosperme.  2*  ediz 

123.  Vismara  F.  —  Disegno  storico  della  letteratura  clas 
sica  greca.  2"  edizione 

124.  Levi  E.  —  Esercizi  di  grammatica  italiana.  —  Parte  I 
Fonologia  -  Morfologia.  2a  edizione   .... 

125.  —  Esercizi  di  grammatica  italiana.  —  Parte  II.  Sin- 
tassi. 2"  edizione 

126.  Speziolì  L.  —  Metodo  razionale  per  lo  studio  dei  verbi 
francesi 

127.  Pavani  P.  —  Synonymes,  homonymes  et  paronymes  de 
la  langue  frangaise.  2a  edizione        .... 

128.  Todt  B.  —  Piccolo  vocabolario  metodico  della  lingua 
greca.  Tradotto  da  Achille  Cosattini.  8a  edizione 

129.  Bizzarrini  G.  —  Botanica  descrittiva  con  cenni  compa 
rotivi  —  II.  Fanerogame  gimnosperme,  Protallogame 
Briogame,  Schistogame,  gimnogame.  2a  edizione    . 

130-131.  LochmannG.  —  Teoria  della  costruzione  nella  lingua 

tedesca 

132-133.  Tarozzi  G.  —  Teologia  dantesca  studiata  /z?/ Paradiso 

134-135.  Flamini  F.  —  Avviamento  allo  studio  della  Divina 

Commedia.  Con  figure.  3*  edizione 

136.  Capelli  L.  M.  —  Tavole  riassuntive  della  Divina  Com- 
media. Con  indice  analitico  e  figure.  7*  edizione    . 

137.  Belli  M.  —  Esercizi  greci.  —  I.  Morfologia.  2»  edizione 

138.  —  Esercizi  greci.  —  II.  Sintassi  .... 
139-140.  Krusekopf  E.  —  Nomenclatura  delle  lingue  italiana 

e  tedesca.  3a  edizione 

141.  Nucciotti  D.  —  Appunti  di  sintassi  latina     . 

142.  Falcini  G.  —  Uso  delle  preposizioni  latine     . 

143.  Bizzarrini  G.  —  Principali  prodotti  industriali.  —  Al 
terazioni,  adulterazioni,  falsificazioni.  Con  appendice  di 
nozioni  utili  all'  industria  e  al  commercio.  2»  edizione 

144-144bis.  Vaccaro  Russo  G.  —  Diritto  costituzionale.  2aediz 
145-146.  Bogliani  I.  —  /  principali  sinonimi  inglesi     . 
147-148.  De  Michele  E.  —  L'uso  dell'aggettivo  latino   . 
149-150.  Prato  E.  —  Storia  della  cultura  greca.  6a  edizione 
151-152.  Vaccaro  Russo  G.  —  Diritto  civile.  2*  edizione 
153.  Nieri  A.  —  Sintassi  italiana  in  corrispondenza  alla  sin 
tassi  latina 


*  0  50 
»  0  50 
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154-155.  Bonino  G.  B.  —  Dizionario  metodico  e  fraseologia 
della  lingua  latina.  3a  edizione.  (Vedi  i!  N.  181)    . 

155.  Orano  M.  —  Enciclopedia  giuridica 

157-158.  Baldi  0.  —  Elementi  di  stenografia  (Gabelsbeiger 
Noe) 

159.  Lattes  G.  —   Dizionarietto  pedagogico.  2"  edizione 

160.  Levi  E.  —  Dizionario  dei  verbi  men  facili  della  lingua 
francese.  2a  edizione 

161.  Petrini  P.  —  Choix  de  proverbes  et  de  locutions  prò 
verbiales.  (Petite  phraséologie  italienne-fran^aise).  3a  ediz 

162-163.  Levi  E.  —  Dizionarietto  di  verbi  italiani  degni  di 

particolar  nota.  2»  edizione 

164-165.  Vaccaro  Russo  G.  —  Diritto  commerciale.  2a  ediz 
166.  Gustarelli  A.  —  Dialetto  Erodoteo  .... 
167-16S.  Viale  G.  —  Problemi  di  fisica  con  la  risoluzione 
169.  Bonaventura  A.  —  Storia  degli  strumenti  musicali 
170-171.  Grimod  F.  —  Nomenclatura  delle  lingue  francese  e 

italiana.  5a  edizione 

172-173.  Mascagni  G.  —  Nozioni  di  agraria.  —  II.  Agrico 

tura:  Coltivazione  delle  piante  erbacee     . 
174.  Migliazza  D.  —  L'uso  della  congiunzione  latina  . 
175-176.  Murer  V.  —  Introduzione  alla   teoria  dei  numeri 

con  numerosi  esercizi  e  con  notizie  storiche     . 
177.  Martini  Zuccagni  A.  —    Teoria  matematica  del  conto 

corrente  e  sue  applicazioni 

17S-179.  Vigo  P.  —  Cronologia  teorica.  T  edizione 

ISO.  Todesco  V.  —  l principali  sinonimi  della  lingua  latina 

181.  Bonino  G.  B.  —  Esercizi  sul  dizionario  melodico  e  fra 
seologia  latina.  (Vedi  il  N.  154-155)  .... 

182.  Bizzarrini  G.  —  Dizionarietto  di  storia  naturale.  - 

I.  Zoologia  e  Botanica.  2a  edizione  .... 

183.  Pie  L.  —  Verbi  francesi  regolari  ed  irregolari.  3a  ediz 
184-185.  Vaccaro  Russo  G.  —  Diritto  amministrativo. 

186.  Bizzarrini    G.  —   Dizionarietto  di  storia  naturale.  — 

II.  Mineralogia,  geografia  fisica  e  geologia      . 

187.  Marra  G.  —  La  sintassi  dei  tempi  e  dei  modi  nelle  Un 
gue  italiana,  latina  e  greca 

188.  Lattes  G.  —  Del  lavoro  fróbeliano  e  del  lavoro  manuale 
educativo 

189.  Raffaele  L.  —  //  periodo  ipotetico  nella  lingua  latina 
190-191.  A\orselli  E.  —  Storia  della  filosofia . 
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192.  Belli  M.  —  Le  regole  generali  della  sintassi  del  verbo 
latino 

193-1 54-195.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  — 
rurgia.  Con  27  figure 

196.  Capelli  L.  M.  —  Dizionarietto  Carducciano.  —  I.  Com 
mento  ritmico  e  storico  di  tutte  le  Odi  barbare  (Odi  bar 
bare,  libro  I  e  II  -  Rime  e  ritmi).  2*  edizione 

197.  Pigozzi  G.  —  Topografia.  —  I.  Elementi  di  trigonome 
tria  piana.  Con  12  figure 

19S-199-200.  — —  Topografia.  —  II.  Planimetria.  Con  116  fig 
201-202-203.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  —  IL  Esame 

e  collaudazione  dei  materiali  ferrei.  Con  74  figure. 
204-205.  Mascagni  G.  —  Nozioni  di  agraria.  —  III.  Agricoltura 
Coltivazione  delle  piante  arboree  con   speciale  riguardo 

alle  piante  da  frutta 

206-207.  Pigozzi  G.—  Topografia.  —  III.  Altimetria.  Con  42  fig 
203.  — —  Topografia.  —  IV.  Celeriniensura.  Con  16  figure 
209-210.  —  Topografia.  —  V.  Applicazioni.  Con  67  figure 

211.  Tinivella  G.  —  //  tirocinio  scolastico      ... 

212.  Capelli  L.  M.  —  Dubbi  di  lingua,  di  grammatica  e  d'or 
tografia.  Repertorio  alfabetico  di  brevi  norme  per  parlare 
e  scrivere  correttamente.  Con  un'appendice  di  voci  che 
i  puristi  condannano,  ma  che  sono  dell'uso  generale  ita- 
liano. 2a  edizione 

213-214-215.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  -  III.  Rame 
e  leghe  metalliche.  Con  21  figure 

216-217.  Marenduzzo  A.  —  Caratteri  dei  periodi  della  lette- 
ratura italiana 

218.  Cardinali  F.  —  Verbi  irregolari  della  lingua  tedesca, 
con  indice  alfabetico  di  tutte  le  forme      .        .        .        . 

219-220.  Ciscato  A.  —  Brevi  cenni  su  la  vita  degli  italiani 
nel  Medio  Evo  e  neWetà  moderna 

221-222.  Abbruzzese  A.  —  Civiltà  del  popolo  romano.  (Secolo 
Vili  a.  C.  -  V.  d.  C.) 

223-224-225.  Schincaglia  I.  —  Esercizi  elementari  di  elettro- 
tecnica   

226-227.  Bonifazi  G.  —  Afloat  and  Ashore.  Terminologia 
tecnico-nautica  moderna  inglese  ed  italiana 

228-229-230.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  —  IV.  Fon- 
derie. (Forni  -  Macchine  operatrici  -  preparazione  delle 
sabbie  -  Modellatura).  Con  125  figure        .... 

231-232.  Merizzi  G.  —  Temi  di  topografia  dati  agli  esamidi 
licenza  dall'  istituto  tecnico  con  le  loro  risoluzioni.  Con 
47  figure 
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233-234.  TarquinI  N.  —  Legislazione  rurale  .        .        .        .  L.  1  — 

235-236.  Cappelletti  L.  -  La  Rivoluzione  francese  (1789-1795).  »  1  — 

237.  Vigo  P.  —  Le  definizioni  geografiche  della   "  Divina 
Commedia  „ »  0  50 

238.  Pinsero  N.  —  Introduzione  alla  scienza  economica  .  »  0  50 
239-240.  Provenzal  D.  —  Dizionarietto  dei  nomi  propri  della 

"  Divina  Commedia  „  di  Dante  e  del  "  Canzoniere  „  del 

Petrarca >1_ 

241-242.  Testi  G.  M.  —  Compendio  di  algebra  elementare    .  »  1  — 
243-244.  Cessi  B.  —  Geografia  commerciale  ed  economica  .  »  1  — 
245-246-247.  Greco  A.  -  Elementi  di  metallurgia.  V.  Fon- 
derie. (Formature  a  mano  e  meccaniche  -  Fusione  e  colata 
dei  metalli  -  Rifinimento  dei  getti).  Con  104  figure.        .  »  1  50 
248-249-250.  Vignoli  C.  —  /  verbi  latini  irregolari        .        .  >  1  50 
251-252.  Capelli  L.  M.  —  Dizionarietto  Carducciano.  IL  Com- 
mento di  €  Giambi  ed  Epodi  »  e  «  Rime  nuove  ».        .  »  1  — 
253-254-255.  Merizzi  C.  —  Lezioni  di  geometria  descrittiva. 

Con  96  figure >  1  50 

256.  Ascoli  L.  —  Teoria  delle  ombre >  0  50 

257.  Lattes  G.  —  Dizionarietto  dei  pedagogisti     .        .        .  >  0  50 

258.  Scaramella  G.  —  Cartine  storiche  d'Italia  dai  tempi  an- 
tichi ai  giorni  nostri.  Precedute  da  cenni  dichiarativi.    .  »  0  75 

259.  Marenduzzo  A.  —  Alcuni  sinonimi  della  lingua  italiana.  >  0  50 
260-261.  Tosi  V.  —  Istituzioni  di  commercio.        .        .        .  -.  \  — 

262.  Marenduzzo  A.  —  La  vita  e  l'opera  di  Giacomo  Leo- 
pardi   >  0  50 

263.  Krusekopf  E.  —  Temi  per  la  composizione  tedesca      .  »  0  50 

264.  Busetto  N.  —  La  vita  e  le  opere  di  Vittorio  Alfieri  .  >  0  50 
265-266.  Manvilli  V.    —   Valutazioni  agrarie.  Sommario   di 

<  Stime  rurali  » >1_ 

267-268.  Provenzal  D.  —  Dizionarietto  degli  scrittori  italiani.  »  1  — 

269-270-271.  Cintolesi  F.  —  Dizionario  di  fisica.  2"  edizione.  >  1  50 
272-273.  Lazzeri  G.  —  Teoria  elementare  delle  sezioni  coniche. 

Con  54  figure •        .        .  »  i  _ 

274.  Manfredi  S.  —  La  vita  e  le  opere  di  Niccolò  Machiavelli.  >  0  50 

275.  G.  B.  Pellizzaro.  —  La  vita  e  le  opere  di  Carlo  Goldoni.  »  0  50 

276.  Santini  E.  —  M.  Maria  Boiardo.  L'uomoe  il  poeta  .  »  0  50 
277-278.  Falorsi  I.  —  Disegno  della  Iliade  e  della  Odissea.  >  0  50 
279-230.  Monetti  U.  —  Contabilità  di  Stato  .  .  .  .  »  1  — 
281.  Ferrari  D.  —  Nozioni  di  diritti  e  doveri  .  .  .  >  0  50 
2S2-2S3.  Castel  lazzo  F.  —  Manuale  di  ortografia  francese. 

Con  appendice  sulla  «  Dictée  »  e  su  alcune  particolarità 

della  lingua >1_ 
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